Conto corrente con la Posta Pubblicazione mensile 


ANNO XXXV. i Torino, MAGGIO 1929. N. 11. 


BOLLETTINO OI FILOLOGIA CLASSICA 


DIRETTO DA 
ANGELO TACCONE E LUIGI CASTIGLIONI 


PREZZO ANNUO DI ABBONAMENTO: Per l’interno L. 20, per Vestero L. 30, 
Numeri separati, se disponibili, L. 2 caduno. 
Léè associazioni, con pagamento anvicipato, si ricevono presso. Ja Casa Editrice 
GIOVANNI CHIANTORE, successore ERMANNO LoESCHER 
Via Vittorio Amedeo II, num. 18, in Torino (3) 
e presso i principali librai d’Italia 


Lìbri, opuscoli, lettere e manoscritti dovranno sempre essere ‘indirizzati 
alla Direzione del BOLLETTINO 
presso la Casa Editrice GIOVANNI CHIANTORE, snecessore ERMANNO LOESCHER 
Via Vittorio Amedeo II, n, 18, in Torino (3). 


i SOMMARIO 


. Bibliegrafia: KALINKA Zellenica Oxyrhynchia [G. Corradi] — KANIECKA Vita Sancti 
— Ambrosiù mediolanensis episcopi & Paulino eius Notario ad beatum Augustinum 
sconscripta [S. Colombo] — GUGLIELMINO La parodia nella commedia greca [G. Munno] 

-— FrANK Catullus and Horace, Two Poets in their Environment [M. Lenchantin] 

— DELLA VALLE Il canto bucolico in Sicilia è nella Magna Grecia [G, Mazzoni] — 
MARGANI Il mito di Edipo dalle sue-origini fino allo scorcio del sec. V a. Cr. [N. 
Terzaghi] — MaHnLow Neue Wege durch die griechische Sprache und Dichtung [B. A. 
Terracini] — RADIN Freedom of Speech in ancient Athens [N. Vianello] — Comu- 
nicazioni [E. Cesareo Di una reminiscenza teocritea nella I* ‘* Bucolica,, di Vir- 


gilioj — Rassegna delle Riviste — Annunzi bibliografici e Notizie — 
Pubblicazioni ricevute. 


BIBLIOGRAFIA 


Hellenica Oxcyrhynchia edidit et tabula libellorum apparatu cri- 
tico testimoniis similibus instruxit ERNESTUS KALINKA. — 
Lipsiae; in aedibus B. G. Teubneri, 1927; 16° pp. xIv-68. 


| Una nuova edizione delle EZleniche di Ossirinco può a priori 
essere salutata con piacere, quantunque non mancasse quaiche 
altra buona edizione di esse, come quella pubblicata a Bonn da 
I. H. Lipsius nel 1916, che agli scopi pratici poteva servire 
egregiamente. Intorno a questi nuovi frammenti storici sì è 
molto esercitata e sbizzarrita anche la critica, dal giorno in cui 
furono editi per la prima volta da Grenfell e Hunt nel V vol. 
dei Papiri di Ossirinco (1908). L'interesse suscitato dalla pub- 
blicazione dello storico di Ossirinco è dimostrato dalla ricca 
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bibliografia che si è rapidamente accumulata intorno ad esso — 
a cui hanno contribuito validamente anche gli studiosi italiani — 
come appare dall’accuratissimo elenco bibliografico che il Ka- 
linka ha preposto a questa sua edizione. E tuttavia sfuggita al 


diligente editore una nota del Castiglioni, Crazippî Helleni- 


corum Fragmenta Oxyrhynchia, pubblicata in questo Bollet 


tino, vol. XXVII (1920-21) pag. 146 seg. 
L'edizione è condotta con sagace diligenza dal Kalinka, il 


quale si era già da tempo occupato di questi frammenti storici, 


esaminando appunto la edizione del Lipsius testè ricordata (Gotti. 
Gel. Anzeigen, 1917, pag. 409 sgg.). La critica ha compiuto un 
grande e lodevole sforzo per integrare le parti lacunose di questo 


testo frammentario, sforzo naturale al quale tuttavia non sempre 


corrisposero adeguatamente i risultati ottenuti, come si può del 
resto constatare facilmente anche dal copioso apparato critico 
che accompagna la edizione presente. La quale se ha indiscu- 
tibili meriti, sui quali è 
di aggiungere a lezioni e supplementi incerti altre integrazioni 


del pari incerte o improbabili o comunque non meno discutibili 


di quelle già proposte da precedenti studiosi. Naturalmente non 
mancano nei particolari anche dei miglioramenti, specialmente 


superfluo fermarci, ha anche il difetto — 


dove il Kalinka tenendo ben conto tanto del senso e del costrutto 


quanto dell’ampiezza delle lacune ha modificato e sostituito i 


supplementi meno convenienti suggeriti da altri critici. Ma forse . 


più che questo, che talvolta può apparire piuttosto virtuosismo 
critico che sana critica filologica, sarebbe stato opportuno alleg- 


gerire il testo riprendendo in esame direttamente il papiro e 


dare una edizione delle nuove Elleniche più vicina al testo real- 
mente conservato, e quindi più genuina e perciò più utile al- 


l’ulteriore progresso degli studi intorno a questo testo tanto 
importante, sia esso dovuto a Teopompo, o a Cratippo, o ad | 


Androzione, o a Demaco di Platea, o ad altro autore. Mi sembra 
che meglio, sotto questo riguardo, potrebbe giovare l'esempio 
del Jacoby, che ha pubblicato recentemente questo testo, accom- 
pagnandolo con un assai utile commento, nei suoi Fragmente 


der. griechischen Historiker, II A pp. 17-85 e C pp. 6-20 


(Berlin 1926). 
Con queste osservazioni non voglio di certo disconoscere i 


meriti della nuova edizione del Kalinka, che pur qui dà prova. 


non soltanto della sua scrupolosità e onestà di studioso, ma 
anche delle sue sicure conoscenze linguistiche. Aggiungo anzi 


che gli studiosi gli saranno grati per questa edizione delle nuove 
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Elleniche, la cui utilità è accresciuta tanto dalla precisa biblio- 
grafia che egli vi ha preposto, quanto dalla non meno comoda 
appendice (pp. 37-63) dei passi degli scrittori antichi che si 
riferiscono allo stesso periodo di tempo, cioè agli anni 396 e 
395 av. Cr., e agli stessi avvenimenti di cui parla l'anonimo 
autore delle EZleniche, quali Diodoro, Senofonte (dalle Elleniche 
e dall’Agesilao), Plutarco (dalle vite di Agesilao, Artaserse, 
Lisanaro), Pausania, Polieno, Strabone, Isocrate, Iseo, Platone 
(dal Menone), Arpocrazione, Cornelio Nepote (dalle vite di Co- 
none e di Agesilao), Giustino, Frontino. 

GIUSEPPE CORRADI. 


Vita SANCTI AMBROSII mediolanensis episcopî a PAULINO eîus 
Notario ad beatum Augustinum conscripla. A Revised 
Text and Commentary with and Introduction and Transla- 
tion. By Sister Mary SImprIcia KANIECKA, M. A. of the 
Felician Sisters O. S. F. The Catholic University of Ame- 
rica. Patristic Studies, vol. XVI. — Washington, 1928; 8° 
pp. xIl-186. 


La Vita Ambrosti del diacono Paolino non era stata finora 
"oggetto di speciali cure per ristabilirne il testo nella migliore 


struttura, sulle testimonianze di una larga base manoscritta. 


Nulla s’era fatto per migliorare quel testo, dopo l’edizione di 
esso preposta alle Opere di S. Ambrogio nei volumi benedettini 
di Du Frische-Le Nourry (1686-1690), edizione ristampata in 
Migne (XIV, pp. 27-46). Anche il Ballerini (Ambr. Opp., Mediol. 
1875-1883) riprodusse il testo maurino; lo stesso. fece Hurter 
- (Opuscula patrist., Oeniponte 1897, fasc. VII). 

L’Autrice del presente studio si è proposta, come avverte ella 
stessa nella sua Prefazione, di supplire, almeno in parte, a 
questa mancanza, ripubblicando la Vita Ambrosti in un testo 
riveduto criticamente col sussidio di quattro mss., cioè: Can- 
tabrigiensis B. 213, ch. saec. XV (A); Parisinus lat. 3779 
saec. X (B); Paris. lat. 2076, saec. X (C); Paris. lat. 1771, 
saec. VIII-IX (D). L'A. ci dà quindi un testo basato sulla ediz. 
‘ benedettina, con ritocchi suggeriti dalla collazione dei mss. sopra 
detti. Senza presumere di offrire con questo apparato una edi- 
zì xe definitiva, l'A. ha certamente contribuito a migliorare un 
‘‘esto che non è privo d’importanza, perchè è la più autorevole 
fonte biografica sul grande vescovo mediolanense. A fronte del 
testo latino l’A. ha disposto una sua molto fedele e perspicua 
interpretazione anglo-americana. Le varianti dei mss. e dell’ediz. 
maurina sono segnate nell’apparato critico a piè di pagina. 
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Il testo e la versione sono preceduti da una serie di prole- 


gomeni, in cui si discorre brevemente della persona e della varia 


‘attività di Paolino in Italia e nell’Africa; le notizie sono desunte 


direttamente dalle fonti, con richiami ai lavori moderni sull’ar- 


gomento. Un giudizio su Paolino come biografo, o meglio, come 


agiografo, e come scrittore, è abbozzato dall'A. con giusto ed 
equilibrato criterio; Paolino è mediocre come scrittore latino, 
mediocre come storico: mediocrità resa più sensibile dalla gi- 
gantesca statura del personaggio, che ha preso a descrivere 
senza comprenderlo intimamente. Fa parte dei prolegomeni una 
rassegna grammaticale della latinità paoliniana; noto, di pas- 


saggio, una svista (tipografica) a pag. 29: iam hoc et în evan- 


gelium legimus (corr. evangelio; cfr. Vita $S 15); un’altra a 


pag. 13: consortio è dato come sost. in -î0 accanto a exsul- 


tatio, generatio ece., ma è invece un ablat. (cfr. Vita $ 19). 
Pregevole, anzi, prezioso è il Commento che tien dietro al testo 
latino-inglese della Vita: frutto di vasta e sagace ricerca, ric- 


chissimo di notizie filologiche, storiche, liturgiche, topografiche. 


e di chiarimenti esegetici. Un 7ndex nominum, un index lo- 


cutionum e una rassegna bibliografica completano il» diligen- 


tissimo studio e ne facilitano l’uso agli studiosi. 


La ormai copiosa corona di Studi filologico-cristiani, di cui 
questo volume fa parte, è dovuta alla indefessa e intelligente 


opera del Prof. Deferrari, Direttore della Sezione latino-greca 


nella Catholic University of America (Washington): fra questa 


corona di importanti monografie, il libro di Sister Mary è certo 
uno dei meglio riusciti. SISTO COLOMBO. 


x 


FRANCESCO GUGLIELMINO. La parodia nella commedia greca 


antica. — Catania, Studio editoriale moderno, 1928; 8° 


pp. 198. 


Questo bel libro del Guglielmino è preceduto da una prefa- 
zione, in cui fra l’altro si leggono queste parole: «non mi è, 
parso inutile dare un'idea della parodia nella commedia greca 
antica ad un pubblico più largo che non sia quello dei cultori 


ex professo di letteratura greca. Con ciò ottempero ad un de 


siderio, non certo biasimevole, manifestato da molti, che ci sia 
chi si appaghi del compito di esporre, in forma, se non. ele- 


gante e dilettevole, come sarebbe da pretendere, almeno piana S 


e non arida, i risultati delle pazienti ricerche di eruditi e filo- 
logi, perchè se ne avvantaggi la cultura generale». C'è un po” 
di modestia in questa promessa. Ad ogni modo l'A. ha rag- 


LL Ei 
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giunto felicemente il suo duplice scopo: non solo sha dato una 
visione precisa della bizzarra e capricciosa parodia nella com- 
media greca, ma anche ha adoperato una forma agile e piace- 
vole, e qua e là scoppietta l’arguzia finissima e l'ironia birichina, 
che danno ad alcune pagine un tono di graziosa. vivacità. 
L’opera parodica è un’opera d'arte o pur no? Ecco la domanda 
che il G. si rivolge prima d’iniziare la trattazione vera e propria 
dell'argomento. Che la parodia diventi arte, è compito esclusivo 
del poeta. Se un artista, dice il G., è capace di sovvertire i 
valori altrui mettendoli in altri rapporti e in altra luce; se ro- 


«vescia e capovolge addirittura il quadro in modo che con. gli 


stessi colori e le stesse linee dia alle figure e allo sfondo atteg- 
giamento e significato diverso, sì ch'e quello che era cupezza 
fosca apparisca serenità, e smorfia ilare quel che. era contra- 
zione dolorosa, allora quell’artista non ha composto sopra una 
falsariga, non ha contraffatto, ma ha creato. Si è servito delle 
stesse pietruzze, per tracciare un mosaico di ben diverso disegno. 
A confermare l’esattezza di queste parole basta l’esempio delle 
commedie di Aristofane, nelle quali la fantasia sbrigliata del 


‘poeta s’alterna con la gaiezza caustica e arguta, talora sfacciata, 


dell’uomo di mondo. L’arte, anche quella della parodia, trattata 
dal vero poeta, che Giovenale sentiva soltanto, ma non sapeva 
esprimere (7unc (vatem), qualem nequeo monstrare, et sentio 
tantum, VII 56) non suole camminare sempre scalza. 
Spazzato il terreno da questa quistione, il G. entra in medias 
res. E tratta in tre gustosissimi capitoletti della parodia lette- 
raria, della mitologica e della filosofica. La commedia, pettegola 
e ciarliera, trovò nell’epica e nella tragedia elementi inesauri- 
bili per far ridere il pubblico. Aristofane in questo campo do- 
minò sovrano. Euripide era specialmente il suo bersaglio pre- 
ferito; e il G. con garbo e diligenza ha esaminato gli svariati 


modi, coi quali il geniale commediografo, apertamente o indi- 


rettamente, colpiva Euripide, che, più giovane di Eschilo, con- 


‘temporaneo di Sofocle, fu l’uomo assolutamente nuovo. E la 


novità appunto irritava soprattutto Aristofane. Certo è però che 
questi assalti, a volte violenti, più che nuocere, giovarono al 


poeta, perchè provano che «le sue tragedie non cadevano nel- 
 l’indifferenza e nell’oblio, ma agitavano, anzi scuotevano, le 
acque della pubblica opinione, che senza l’opera dei novatori 


corrono rischio di stagnare ». Neppure Eschilo e Sofocle sì sot- 


‘trassero alla beffa dei commediografi. Timoteo fu anche antipa- 
ticissimo ad Aristofane, e non aveva torto. Egli difatti aggravò 
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quell’artificio malato, falso e convulso, che era diventato di 
moda nel IV secolo. Colgo l'occasione, per ricordare un ottimo 
studio del Fraccaroli (Acropoli, anno I, vol. II e III, 1911), in 
cui è una sottile analisi dell’arte di Timoteo, in contrasto con 
l’arte ancor sana di Euripide. 

Nel mito era già inserito un lato comico: le scappatelle amo- 
rose di Giove, l’infelice vita coniugale di Vulcano, l’insaziabi- 
lità di Eracle offrivano abbondante materia al poeta comico... 
Ma questi tratti comici e umoristici non furono inventati dai 
commediografi, ma erano già insiti nel mito in tempi antichis- 
simi, creati dal popolo: tratti che la letteratura poi trascurò, 
elaborando soltanto quelli serii. Si possono tuttavia in essa rav- 
visare traccie di questi originari spunti comici. L'episodio ome- 
rico, per esempio, degli amori fra Ares e Afrodite, e della in- 
gegnosissima vendetta di Efesto, narrato da Demodoco nella 
reggia di Alcinoo (Odiss. VIII, 266-366). Eppure questo boccac- 
cesco aneddoto fu da alcuni filologi considerato interpolato! Se 
dunque i commediografi portarono sulla scena gli aspetti popo- 


lari dei miti, la commedia, osserva giustamente il G., è più. — 


vicina alla concezione primitiva degli dei, che non la tragedia 
idealizzatrice. Ma non bisogna ritenere che il poeta parodista, 


alterando e deformando la natura divina, commettesse un atto © 


irriverente: era un trattare, come il popolo che in antico aveva 
dato origine agli aspetti comici dei miti, in confidenza i numi, — 
e ciò si è verificato anche nella religione cattolica, molto più 
elevata di quella pagana. La maggior parte dunque degli dei, 
dai più deboli ai più possenti, ci appaiono sott’altra luce nella 
commedia: e Giove e Eracle e Dioniso e Prometeo e Afrodite, ecc. 
Un altro campo, in cui i commediografi potettero largamente 
mietere, furono le teorie filosofiche. Il filosofo, si capisce, che 
più si prestava al dileggio e al motteggio, anche perchè nella 
condotta della sua vita gli spunti comici non mancavano, era 
socrate. Ed ebbe l'onore di non pochi poeti, che si presero il. 
gusto d’interessarsi dei suoi casi e della sua dottrina: oltre | 
Aristofane vi furono Teleclide, Eupoli, Callia; Amipsia, e chissà 
quanti altri, di cui si è perduto il ricordo. Il bello è che al- — 
cuni di essi volevano far credere che le tragedie di Euripide 
erano preparate da Socrate. Teleclide, per esempio, insisteva. 
su questa accusa. E in un passo, che non si legge nelle Nuvole |. 
di Aristofane, ma è riportato da Diogene Laerzio (il Dindorf : 
però pensava che si debba attribuire a Teleclide) si ricalcava 


lo stesso motivo: « Ecco Euripide, che compone tragedie filo. — 
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sofiche, messe insieme da Socrate». (Cfr. C. Pascal Socrate în 
commedia, in Feste e poesia antica, Milano, Treves, 1926, 
pag. 103). 

Ho riassunto, per sommi capi, quest’ottimo libro, al quale 
andrà certamente, poichè se lo merita, il favore delle persone 
colte che s’interessano degli studi classici. 

G. MunnNO. 


TENNEY FRANK. Catullus and Horace. Two Poets în their En- 
vironment. —— New York, Henry Holt and Company; 3° 
pp. VII-211. 


Tenney Frank non è solamente un conoscitore profondo della 
vita romana antica, ma uno scrittore elegante e di fine discer- 
nimento. Due poeti in sommo grado rappresentativi dei tempi 
più burrascosi della Repubblica hanno ora attratto la sua at- 
tenzione. Catullo ed Orazio vengono da lui abilmente inseriti 
nell'ambiente agitato in cui vissero e non studiati sotto il solo 
rapporto dell’attività letteraria. La vita di Catullo, attraverso 
pagine entro cui spira una simpatia sincera, prende molto ri- 
lievo. Il Frank cerca di penetrare nella intimità dell'animo di 
lui e di sceverare dal fondo torbido delle passioni contrastanti 
i sentimenti più dolci e delicati. Non è mestieri dire che il 
Frank, per colorire il suo quadro, si è messo sulle tracce dello 
Schwabe che, con ingegnose combinazioni, è riescito a costruire 
il romanzo del poeta senza tuttavia raggiungere una sicurezza 
assoluta. Certo una critica più severa conduce a non ritenere 
sufficientemente provate molte fra le ipotesi più ardite e attraenti, 
come quella della identificazione di Lesbia con Clodia II. Ma il 
“nostro studioso non divide lo scetticismo del Giri la cui disser- 
tazione piena di acume gli è ben nota, e del Rothstein. Il Frank 
non volle ignorare chi fosse la donna fatale che ha stretto il 
poeta nei vincoli d’indomabile passione, e sullo sfondo della folla 
anonima, egli ha dato risalto a certe personalità in base a in- 
terpretazioni discutibili e a identificazioni non sempre sicure. 
Ma lo scetticismo è nemico dell’entusiasmo. Ed un animo entu- 
siasta è il Frank che, ben lungi dall’impoverire e restringere 
i dati della tradizione, cerca, come già per Virgilio, d’integrarli 
con sottili accorgimenti. L'opera del poeta è da lui interrogata 
intelligentemente; da essa trae non fumo, ma luce. Anche gli 
ideali estetici che consci od inconsci hanno avuto efficacia su 
Catullo, non sfuggono ad una indagine così assennata ‘e pene- 
trante. Specialmente l’epica alessandrina, come era concepita 
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dal poeta veronese e quale risulta in Culex, in Giris ed in 
Ovidio, è oggetto di osservazioni molto acute. Un capitolo spe- 
ciale descrive i mutamenti sociali e letterari che ebbero ad 


effettuarsi negli anni che corrono tra Catullo ed Orazio. E giusta 


c 


importanza è conferita all'influenza che i fatti politici hanno 
prodotto sugli atteggiamenti spirituali. Il repubblicanesimo di 
Orazio, i suoi rapporti con Mecenate ed Augusto, l’urto tra le 
aspirazioni dell’uomo libero e il desiderio di pace e di tran- 
quillità, il suo ritiro nella quiete della villa, i motivi che ispi- 
rano le Satire, il carattere lirico non disgiunto da quello didattico 
dei Carmi, le Epistole e le teorie letterarie che risentono influssi 
di carattere vario; tutto ciò è esaminato con molta diligenza. 

Forse sarebbe stato opportuno che il Frank nel dare maggior 
importanza all'influenza greca e ai letterati greci, che, abitando 


spesso in Roma, ebbero rapporti frequenti con entrambi i poeti, 


avesse rintracciato gli elementi che contribuirono. a fare di 
questi due tempre artistiche nettamente distinte in confronto al 


rappresentanti più illustri della letteratura ellenistica. L’origi- 


nalità loro non è attenuata dalle imitazioni più 0 meno evidenti 
e frequenti, ma si manifesta nella elaborazione di materia già 
nota attraverso il travaglio delle loro coscienze e l'emozione 
del loro cuore. Il soggettivismo di Catullo, di Orazio, di Virgilio 
e dei poeti elegiaci è il coefficiente essenziale che conserva ai 
loro versi calore di vita e li rende più consoni al nostro modo 
di sentire. 


In un libro come quello del Frank, sarebbe fuor di. luogo 


cercare la novità in quanto costituita da fatti non ancora os- 
servati o trascurati dagli studiosi precedenti. Ma una impronta 
propria è innegabile nella geniale trattazione. Le notizie che 
ha diligentemente raccolto, furono da lui meditate e ripen- 
sate attraverso la sua mente. Il suo libro non ha l’aspetto se- 


vero ed arcigno dell’opera erudita e riuscirà ad avvicinare molti — 


lettori ad uno dei momenti più importanti e caratteristici della 
vita antica. M. LENCHANTIN. 


E. DELLA VALLE. 2 canto bucolico în. Sicilia e nella Magna ) 


Grecia. — Napoli, Morano, 1927; 8° pp. 72. 


Comincia l’A. a trattare del canto bucolico in epoca. preteo- 
critea, e ricordando passi di Partenio, di Diodoro, di Eliano, 


fa risalire al pastore Dafni e a un Diomo, l'origine del canto . 


pastorale; onde, ammessa l’esistenza di un canto bucolico let- 
terario in epoca preteocritea, pone il problema come si sia svi- 
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luppato il canto bucolico letterario Siceliota e come vi sì sia 
innestato il canto bucolico letterario Italiota (pag. 8). Eliano dice 
che fu Stesicoro che introdusse Dafni nella letteratura, ma si 
tratta di cenni fugaci alle disavventure del pastore 0 ci tro- 
viamo di fronte a tutta una produzione bucolica nella poesia 
che di Stesicoro porta il nome? L’A. crede che i dolori di Dafni 
poterono materiare in effetto in più poemetti una vera e propria 
produzione bucolica (pag. 12), e attraverso le produzioni pasto- 
rali Siceliote di Partenio, di Diodoro Siculo, di Eliano, giunge a 
sostenere l’esistenza di una saga Dafnica: e trattata con suffi- 
ciente ampiezza la questione delle relazioni fra Timeo e Stesi- 
coro, conclude che la varietà delle tradizioni adombrate in tali 
poemetti, si potrà sempre spiegare, quando nel nome di Stesi- 
coro, si veda simboleggiata tutta la sua scuola. 

L'A. passa poi a considerare l’idillio e dice che esso è stato 
talvolta definito come tutta una evoluzione Alessandrina della 
commedia Nuova, ma egli sostiene invece il legame ben più 
remoto colla poesia Esiodea e colla epica Omerica, e se pure 
l’idillio Alessandrino, valutato nella sua forma secondaria o ac- 
cessoria di dialogo comune, si può presentare in effetto come 
una variazione della Commedia, riesaminato nella sua espres- 
sione fondamentale di dialogo amebeo, si ricollega alla poesia 
bucolica di scuola Stesicorea, cui tali forme di canto popolare 
doverono non essere ignote (pag. 29). Passa poi a considerare 
il canto bucolico Italiota e le relazioni di dipendenza colla poesia 
‘bucolica Siciliana che egli considera come la sorgente prima 
di tale poesia che può per aliro aver subito altre infiltrazioni, 
per le quali, però, non si può disconoscere l’origine primitiva. 
Il lavoro condotto seriamente dimostra capacità di studio pro- 
fondo ed organico: la trattazione scorre piuttosto chiara, per 
quanto in alcune pagine la densità del pensiero dia luogo a 
qualche leggera oscurità: la presente monografia è in ogni modo 
buona promessa di attività feconda e intelligente. 

Gino MAZZONI. 


MARGHERITA MARGANI. /{ Mito di Edipo dalle sue origini fino 
? allo scorcio del sec. V a. C. — Siracusa, stab. tip. S. San- 
toro, 1927; 16° pp. vIri-142. i 


Il libro è diviso in due parti. La prima si occupa del mito 
in. sé, del suo sorgere, del suo svilupparsi, anche geografica- 


mente, e del suo significato. E qui è difficile non dissentire: 


dall’A., che combatte in favore dell’interpretazione naturalistico- 
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solare (è sempre il solito genio della luce, che lotta contro il 
non meno solito genio delle tenebre, vincendolo) della figura di 
Edipo, senza tener conto del fatto, che oggi, fortunatamente, 
certe vecchie “idee d'ermeneutica mitologica, le quali, sotto 
apparenza di voler spiegare tutto, spiegano invece ben poco, 
sono morte e seppellite. Qui sarebbe stato anche desiderabile 
una più abbondante utilizzazione delle fonti archeologiche (usate, 
invece, largamente nel cap. sulla sfinge), utili a precisare certi 
particolari della tradizione epica: un gruppo di urne etrusché,. 
ad es., può giovare ad illuminare la tradizione della maledizione 
scagliata da Edipo contro i figli e del banchetto, in cui Edipo 
fu ingannato. 

La seconda parte studia il mito nei suoi riflessi letterarî, da 
Eschilo in poi. E questa è molto migliore della precedente: al- 
‘cune pagine saranno lette non senza frutto, è, se pure non rie- 
scono nè ad opporsi al fondamentale libro del Robert, nè a re- 
care teorie nuove, c’è in esse un lodevole sforzo di indipendenza 
e di originalità di vedute, che fanno dimenticare le mende non 
difficili a segnalarsi. Tra le quali si può contare non solo qualche 
ingenuità formale -(p. 101 : “Io sono perfettamente d’accordo con 
lo Stagirita, e, quando rileggo il dramma di Sofocle [l'Zd. Rel, 
non so se mi convenga maggiormente ammirare ecc. ; p. 102: 
‘desidero ora esaminare ’), ma anche qualche congettura inso- 
stenibile: che 1*Ed. a Col. non sia di Sofocle, pp. 116 ss.; che 
i distici contenenti la spiegazione dell’enimma della sfinge de- 
rivino da Antimaco di Colofone (p. 129), mentre il loro colore 
oracolistico è evidente come negli esametri dell’indovinello me: 
desimo, i quali invece, a p. 34, deriverebbero dalla Edipodia 
ciclica: congettura gia formulata, senza troppa fortuna, dal 
Robert. Nè manca qualche errore di prospettiva critica: a p. 
182 è detto, che lo studio della evoluzione letteraria del mito 
di Edipo dopo il V sec. sarebbe ‘ una vana e nulla elaborazione’, 
e. non viene in mente all’A. l’importanza di una ricerca appro- 
fondita dell’influsso che tutto il mito tebano. (l’A. restringe. il 
«campo del suo studio nettamente ad Edipo, e trascura tutte le 
altre figure, che lo accompagnano) sone nella poesia romana, 
fino a Stazio -ed a Seneca. 

Ad ogni modo, il contributo ata dalla sig.n® Margani è 
tutt'altro che inutile e spregevole, e dimostra larga informa- 
zione e studio coscenzioso delle fonti, fatto non senza acutezza 
e con molto amore. i a: 


N. TERZAGHI. 
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G. H. MaHLow. Neue Wege durch die griechische Sprache 
und Dichtung. (Sprachgeschichtliche Untersuchungen von 
G. H. M.). — Berlin & Leipzig, Walter de Gruyter, 1927; 
16° pp. v-525. 


Il filo conduttore di quest'opera consiste in una revisione si- 
stematica della teoria corrente sull’origine dell’, ionico-attico 
in confronto all’a di tutti gli altri dialetti. La soluzione che ge- 
neralmente si dà di questa questione è notissima: a si è mutato 
în n entro il ionico-attico; seriormente nell’attico, in’ determi 
nate condizioni, (dopo p, i e) sì ebbe un ritorno ad a. Le ec- 
cezioni si spiegano, o perchè siano dovute a condizioni verifi- 
catesi posteriormente al periodo in cui la « legge » era attiva, o 
perchè si tratti di immissioni dialettali di carattere per lo più 
letterario; così molti a di Omero sono considerati resti. eolici, 
‘ece. ecc. V'è inoltre chi attribuisce genericamente il passaggio 
ionico-attico: ad un «sostrato preellenico, e vi è chi ammette 
che il passaggio.in ionico si sia verificato in modo indipendente, 
sebbene parallelo, da quello attico. L’A., prendendo le mosse 
dall'attico, dove le condizioni sono più complicate, riprende in 
esame il problema da capo a fondo, esempio per esempio, au- 
tore per autore, e giunge alle seguenti conclusioni: oscillazioni 
come quella del tipo aitin ed aitia in attico non devono attri- 
buirsi a intrusione di altri dialetti, ma ci provano che il pas- 
saggio del tipo atti e quello aîtta non è una « legge», ma sem- 
plicemente un ZLautwechsel, intervenuto in attico, in epoca re- 
lativamente recente (p. 181 sgg.); analogamente ad uno scambio 
di questo genere si deve il più antico passaggio da a ad n che è 


ben lontano dall'essere assoluto e comporta numerosi resti della 


fase antica; esso è proprio del lonico-attico; ma anche in altri 
dialetti ne affiorano tracce. L’oscillazione fra a ed n nel ionico 
e nell’attico non è dovuta a venature di altri dialetti e tanto 
meno a venature originate da-una particolare tradizione lette- 
raria, ma è da considerarsi l’effetto di una vera e propria « mi- 
stione linguistica». 

L’A. cioè, ammesso che il passaggio sia dovuto al substrato 
di una popolazione preellenica, suppone che alcuni strati della 
popolazione abbiano adottato, ed altri no, la nuova pronunzia; 
l’oscillare degli esempi rappresenterebbe appunto la varia mi- 
stura intervenuta posteriormente fra questi strati, l’uno arcai- 
cizzante e l’altro meno, sicchè la varia testimonianza dei mo- 
numenti letterari, lungi dal dover essere spiegata dialettalmente, 
ci attesta che certe forme della poesia ellenica, ci conservano 


x 
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direttamente tracce di età primitiva in cui le due fasi, che più 
tardi nel parlare comune si sono in sostanza fissate 0 in un 


© tipo o nell’altro, erano ancora liberamente oscillanti (p. 278). 


L’A. colma la distanza che intercede fra la particolarissima 
questione di fonologia da cui è partito, e le conclusioni di por- 
tata assai vasta cui perviene con innumerevoli digressioni su 
altri punti di grammatica e dialettologia, sia che esse si ren- 
dano necessarie per sostenere la sua tesi particolare (p. es. la 
questione sull'origine del gen. sing. attico di tipo tap.ov, toXfrov), 
sia che gli servano per illustrare la sua concezione generale 
della dialettologia greca. Si dilunga poi sulla valutazione lin- 
guistica di singoli autori (p. es. Omero, 282 sgg., Pindaro, 233. 
sgg., Esiodo, 254 sgg.) e soprattutto sulla critica del concetto. 
di «legge fonetica» (o per essere più esatto, sulla critica del 
procedimento metodico-pratico che dal concetto deriva), sulla 
sua teoria della « Sprachmischung » e su: altre considerazioni 
di linguistica generale che egli ama avvalorare con larghe esem- 
plificazioni tratte dalle lingue moderne. E tutto .ciò senza con- 
tare quanto credette utile di raggruppare in fondo alla tratta- 
zione sotto forma di brevi appendici e di note, queste aventi 
un carattere prevalentemente comparativo (p. 348-514). Quindi il 
titolo del libro è giustificato in complesso non tanto dal nucleo 
centrale, quanto dal suo amplissimo contorno; questa forma di 
esposizione porta con sè due gravi inconvenienti: anzitutto un 
faticoso disordine: è un ragionamento che si trascina a furia 
di digressioni, e anche di ripetizioni, per cinquecento pagine sus- 
seguentisi fitte fitte, senza alcuna divisione in capitoli e deno- 
tanti innegabilmente un modo alquanto caotico di ragionare; 
inoltre questo accavallarsi di dimostrazioni su dimostrazioni 
ingenera sovente un’impressione di sforzo: l’A. per mutare una 
colonna, a poco a poco fa crollare tutto quanto l’edifizio: sa- 
rebbe stato molto meglio costruire sin da principio sistemati- 
camente una fabbrica nuova. 

La dialettologia greca, per la copia relativamente abbondante 
di materiali, distribuiti in una doppia prospettiva cronologica 
e geografica, il che vale a dire in un’unica prospettiva storica, 
da parecchi anni va avviandosi a diventare il campo dove si 
provano alla realtà linguistica teorie e conclusioni cui si era 
pervenuti su basi comparative assai più astratte: la dialettologia 
greca è chiamata insomma a compiere nella linguistica classica 
quella stessa funzione di correzione e di guida che nella ger- 
manistica o nella romanistica, compie lo studio dei dialetti 
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vivi. A considerare le cose da questo punto di vista, si ha 
pure l'impressione che realmente la teoria del passaggio di 

in x in ionico-attico e del supposto ritorno attico del tipo atti 
al tipo attia sia tutta quanta: da rivedere. Partendo dall’osser- 
vazione che l’attico tramezza la zona orientale di n da quella 
centrale ed occidentale di a, è legittimo domandarci se l’attico 
non rappresenti semplicemente il punto estremo cui è perve- 
“nuta la innovazione che moveva da oriente, se quindi in attico 


non si trovino più numerosi che in ionico i resti della fase an- 


tica a, e se appunto il tipo attta sia da considerarsi come la 
serie più numerosa di questi resti. e non un ritorno, poiché 
all'ipotesi del ritorno si perviene solo in seguito ad una di quelle 
costruzioni di cronologia relativa che cadono così facilmente 
quando al concetto generico di sviluppo linguistico sul quale 
esse tutte si reggono, si sostituisca quello di un continuo e vario 
espandersi ed incrociarsi dei molteplici focolari dialettali della 
grecità col conseguente gioco di continue azioni e reazioni. So- 
 stituzione questa che nel campo della dialettologia greca si im- 
pone, per fortuna non tanto in seguito ad una differenza di 
premesse teoriche, quanto per il modo stesso con cui i fatti si 
impongono all’attenzione dello studioso. Una revisione in questo 
senso incombe quasi fatalmente sulla dialettologia greca; ma 
essa in sostanza si esplicherà svolgendosi da quel complesso 
lavoro che sinora fu fatto, per non’ citare che i nomi maggiori, 
"dal Thumb, dal Kretschmer e dal Meillet, per opera dei quali 
le premesse del problema (sovrapposizione di stirpi, contatti 
reciproci dei vari centri, ecc., ecc.), risultano chiare, come ri- 
sulta oramai da decenni chiara la nessuna consistenza del con- 
cetto chiuso di singolo dialetto, che viene oggi definito soltanto 
per la somma di isoglosse dalle quali ogni punto viene attra- 
versato. 

Ora l’A., che sovente mostra una grandissima, erudizione e 
sa pure all’occasione valersi anche di ricerche particolari re- 
centissime, in complesso par che ignori, o voglia ignorare, tutto 
quanto fu fatto prima di lui, e rifà la strada per conto suo: 
quindi la fa sovente male, ed anche, in certe idee essenziali, 
rimane indietro ai suoi predecessori. La sua critica delle «leggi 
fonetiche », la sua teoria di oscillazioni dovute a <« mescolanza 
linguistica» fra strati sociali diversi, se colgono qualchecosa 
di vero, rimangono a mezz'aria e, appunto per auesto, non lo 
conducono a risultati accettabili. L'A. infatti, ribelle ai criteri 
di cronologia deducibili dal concetto di «legge» e, ciò che è 
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peggio, ribelle solo in parte — perchè, in fondo, la sua distinzione 
fra il passaggio attico a > n e quello del tipo attia > attim > 

aîtia non è che un residuo della dottrina antica, avulso dalle 
sue basi — e ignaro, d'altra parte, di criteri cronologici dedotti 

da altri principii, viene a privarsi di ogni base.che dia alla mi- 
nutissima sua esemplificazione anche la parvenza di una vera 
e propria dimostrazione. La cronologia’ relativa delle due fasi, . 
conservateci secondo lui direttamente dai monumenti linguistici, 
è stabilita su un apprezzamento soprattutto stilistico delle sue 
fonti che, a ben vedere, si riduce ad una pura petizione di prin- 
cipio. Alle sue conclusioni egli non cerca sistematicamente una 
conferma nei dati forniti da un gruppo omogeneo di monumenti 
letterari, scalati cronologicamente; come sarebbero le iscrizioni, 
(sulla lingua delle quali )' A. esprime del resto idee assai discu- 
tibili: cfr. p. 39; 104) che in generale (v. MEISTERHANS, p. 8 Sgg.) 
non confermano nulla delle sue asserzioni e talvolta addirittura. 
loro contraddicono (cfr. p. 144 quanto è detto sulla cronologia 
di yadc e vemc). i 

Ma soprattutto è sorpassata la sua concezione dei vari dia- 
letti, come cosa chiusa in sè con certi confini e quasi ostici ed 
incomprensibili gli uni agli altri; da queste false premesse lin- 
guistiche che vengono a negare quel senso unitario del greco 
che attraverso la varietà dialettale agli Elleni di tutti ì tempi 
non è mai mancato, nasce la sua teoria che nega la coloritura 
dialettale di singoli generi letterari. Ed. infatti gli argomenti 
particolari che dovrebbero confermarla direttamente sono tutti 
estremamente deboli. Ma poichè l'A. in questo campo ama ri- 
correre frequentemente a paragoni colle letterature moderne, e 
p. es. trova che l’ammettere che il coro della tragedia possa 
avere coloritura dorica è assurdo, come sarebbe assurdo che 
una commedia tedesca inserisse, senza intonazione ‘di satira, 
pezzi in dialetto tirolese, conviene osservare che il cercare ana- 
logie di questo genere è sempre pericoloso, ma che, in ogni caso, 
bisogna cercarle in tempi e luoghi dove le condizioni culturali 
siano almeno approssimativamente paragonabili con quelle della 
Grecia antica. Meglio dell’età moderna, le origini delle lettera 
ture romanze gli avrebbero offerto in questo campo una serie 
di raffronti ovvii e calzanti. 

Ed ora qualche osservazione particolare: a p. 59 sgg. a ri- 
tornando ad un’antica teoria vede nei gen. tapiov, ro)itov il ri- 
sultato fonetico di *tauino, zoXimo negando l’ipotesi corrente 
che ne fa forme analogiche sul gen. dei temi in -o. Basti qui 
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‘osservare che l'A. si limita ad argomenti fonologici di valore 


assai dubbio, e trascura il lato morfologico della questione: 
un’analogia di questo genere è tanto più probabile in quanto 
alcune delle molte ‘forme attestate di questo genitivo sono ana- 
logiche su altri temi, e la base stessa o si dimostra compa- 
rativamente sotto l’influsso del gen. dei temi in o -aso posto a 
base di x0 (p. 65) (escludendo aFo come falsa ricostruzione, per 
quanto sia attestato per vero non nel solo esempio addotto dal- 
l’A., ma anche in. altri due) rappresenta una pura possibilità 
fonetica, morfologicamente del*resto esso ci porterebbe sempre 
all’analogia dei temi in -0, come prova il raffronto stesso fatto 
dall’A. col germanico. Questi procedimenti sono tipici, e mo- 
strano come l’A. non dubiti di ritornare a idee e procedimenti 


del periodo anteriore ai neogrammatici, al quale del resto espres- . 


samente si richiama (p. 507), — p. 107: il passo di Aristotele 
(Poetica IV) potra Nextixòy t@v pérpwy cò lapfeidy fot, mÀstora 
fap taufeia \Sfopev Èv Ti) dtadéxto tf mpòc dAiniovc, che si 
riferisce come è noto, all’uso del giambo nel dialogo della tra- 
gedia, non può essere invocato, come fa l’A. per dimostrare, 


ritenendo il giambo un metro naturale, che Aristotele nulla sa_ 


di un'origine del giambo tragico dalla Ionia; si tratta qui, come 


è ovvio, di due punti di vista completamente diversi; tanto che, 


poco prima, Aristotele insiste per lo meno su questo fatto che 
il giambo è stato primamente usato nel Margite, da lui attri- 
buito ad Omero. — p. 115: il tipo rarépay della xo vien spie- 
gato dall'A. non per analogia dei temi in vocale, ma come un 
| resto di sandhi e paragonato al i]ampay del bronzo di Edalio. 
Ciò in grazia dell’«atavismo » cioè ad una sua teoria, secondo 
la quale arcaismi possono per ragioni varie affiorare in una 
lingua anche tardissimo: senza discutere la cosa, come merite- 
rebbe, da un punto di. vista di principio, occorre rilevarla come 
un nuovo esempio della posizione preneogrammatica assunta 
dall'A. — p. 188: come prova dell’oscillazione fra a ed n l'A. 
porta gli esempi dell’Elide dove si ha il caso di y antichi (e) 
sostituiti da a: l’idea è ingegnosa (del resto anche recentemente 
Tefr. E. FieseL, Namen des gr. Mythos im Etruskischen, Gòt- 
tingen, 1928, p. 44 sgg.] questa particolarità dell’Elide fu ascritta, 
proprio come l’oscillazione & > n, a sostrato preellenico); ma 
occorreva svilupparla a fondo tenendo conto specialmente che 
in Elide si oscilla anche fra e ed & e che qualchecaso analogo 
‘non manca anche in altri dialetti. 

Non senza rammarico il lettore vien rilevando errori di im- 
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postazione e manchevolezze in questo libro dettato da uno spi- 
rito solitario, che pur lo compose con un sentimento discutibile 
sì, ma indubbiamente vivacissimo della lingua (al quale si ispi- 
rano alcune ottime osservazioni: si veda p. es. la critica ad al- 
cuni pretesi eolismi di Pindaro p. 242), e soprattutto con un’in- 
dipendenza di giudizio, che giunge quasi ad una spregiudica- 
tezza sdegnosa. B. A. TERRACINI. 


Max RapIN. Freedom of Speech in ancient Athens. Estr. dal- 
l' “American Journal of Philology” v. XLVIII, 3. — Balti- 
more, The Johns Hopkins Press, 1927; 8° pp. 16. 


«La libertà di parola è l’arma del povero; chi la perde resta 
senza lo scudo della vita» sentenzia il poeta Euripide (Fen. 
392: Ippol. 421-22), e perciò il popolo ateniese a buon diritto 
si vantava della sua libertà, quantunque non sempre ne facesse 
buon uso. Già il vecchio Isocrate (Per la pace 14, 161 D) sì 
duole che di questo privilegio possano valersi i pazzi nelle as- 
semblee ed i commediografi nel teatro ; e alcuni anni più tardi 
Demostene non si mostra entusiasta di questa libertà inefficace 
nei casi più gravi della repubblica. «Voi, cittadini Ateniesi, 
avete creduto così bello rendere questo diritto di parlar libera- 
menté comune a tutti quelli che vivono nella nostra città, che 
ne avete fatti partecipi persino gli stranieri e gli schiavi; ond’è. 
possibile vedere qui tra voi molti servi usare una maggior li-_ 
bertà di parola, che altrove i cittadini; ma dalle pubbliche as- 
semblee l’avete del tutto sbandita ». Nelle assemblee infatti la 
disapprovazione della folla era più tirannica di qualsiasi legge . 
restrittiva. , 

Ben diversamente andavano le cose nel teatro. Qui quanto 
più il poeta era aggressivo tanto più il pubblico applaudiva;. 
quanto più note erano le persone prese di mira, tanto più spas- 
soso era lo spettacolo; quindi nessuno era risparmiato : uomini 
politici e privati, timidi onesti e sfacciati disonesti sono egual- 
mente messi alla berlina; e le accuse, le ingiurie e le beffe non 
colpivano, solo i piccoli difetti, da cui non va esente la natura 


umana, ma toccavano e ledevano anche il buon nome, la dignità, 


l’onore e quanto uno ha di più sacro. I nomi di Cleone, di Iper- 
bolo e di molti altri, che non ebbero la ventura di trovare uno 
strenuo difensore o almeno un sereno espositore dei fatti loro, 
giacciono anche oggi sotto la mora delle ingiurie aristofanesche. 

Qui sorge spontanea la domanda: Come si concilia questa 
sfrenata libertà (zappnoia), che degenera spesso in volgarità, 
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con la dix xaxnioptas e con quelle leggi restrittive di cui si fa 
talvolta parola? Fino dai tempi di Solone in Atene era in vigore 
una legge che puniva con l'ammenda di cinque dramme chiunque 
offendesse con male parole (xax®c és) un cittadino nei templi, 
nei tribunali, negli uffici dei magistrati e dove si davano feste 
o spettacoli; ed un’altra legge, parimenti antica, designava le 
espressioni incriminabili, le ingiurie che ledevano l’onore del 
cittadino (Lisia, Contro Teomn). Mancava ancora una distinzione 
fra l’ingiuria e la diffamazione, nè si poteva pretenderla cinque- 
cento anni avanti Cristo. i 

Alla commedia però fu lasciata per lungo tempo piena libertà 
di parola (Cic. Della rep. IV, 10), perchè pareva ch’essa servisse 
di freno a tutti coloro che con inique arti cercavano potenza e 
ricchezza, ma temevano di essere esposti al pubblico disprezzo 
(Senof. Della rep. at. II, 18); soltanto del regime democratico 
e del popolo era vietato sparlare: xwpwdety d° ad nai rane Aéysw 
tdv pèv djuov oda èo0w, Îva ui) adroì dnotwor ranòs. Tuttavia non 
mancarono decreti destinati a togliere del tutto o a restringere 
questo privilegio, ma di quale anno e di che natura fosse quella 
legge, che costrinse il coro al silenzio (Orazio, A. p. 283: chorus 
turpiter obticuit sublato iure nocendi) e diede origine alla Com- 
media Nuova, non è possibile stabilire con esattezza. 

Dallo scollo al v. 67 degli Acarnesi apprendiamo che sotto 
 l’arcontato di Eutimene fu abolito un decreto che restringeva la 
libertà concessa alla commedia, in vigore dall’arcontato di Mori- 
‘chide (440-437 a. Cr.), e lo scolio al v. 1150 della stessa commedia 
fa menzione di un certo Antimaco come autore di un altro decreto 
restrittivo, certamente di poco anteriore al 427. La prima data 
corrisponde al tempo della defezione di Samo e la seconda coinci- 
derebbe con la rivolta di Mitilene; ambidue i decreti dunque 
sarebbero stati provocati da due momenti di eccezionale gravità 
politica, cessati i quali molto probabilmente le cose ripresero il 
loro corso normale. Difatti le commedie e i frammenti di com- 
medie rappresentate in questi intervalli di tempo poco o nulla 
risentono delle accennate misure restrittive, cosicchè bisogna 
concludere che la durata dei decreti fu breve o che la multa di 
‘cinque dramme, rimasta invariata, anche dopo diminuito il valore 
‘della moneta, era così piccola da non costituire un ostacolo al 
poeta desideroso di far ridere il pubblico alle spalle di qualche 
zotico arruffapopoli o di qualche ingenuo filosofo o letterato. 

Una data memorabile per la storia della commedia è certamente 
quella del 414. In quest'anno furono messi in scena Glî Uccelli. 


AN 
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Aristofane, che aveva fatto oggetto di scherno un certo Cleonimo, 
continua i suoi attacchi senza discendere ad esplicite accuse 
volgari o vergognose, ma usando insinuazioni ed ambigue frasi. 
Questo cambiamento di tono è richiesto da una nuova legge 
proposta da Siracosio, come ci attesta lo scolio al v. 1297: doueî 
dè [Nopandoroc] nai dipioua tedernévar pù noppdsiodar. ovopaoti 
tiva, Mc Pphviyoc èv Movorpérw (rappresentato nello stesso anno 
414) poi * dop? Exe Lopandotoy. Erupavi)c Yp adro xa pera tdyot . 
dpetdeto ‘àp rwpwdev od Ered buovy. i “Ra 
Poichè il pi dvopaorì xopwpdsiv mal si accorda col verso ri- 
portato di Frinico e con altri passi dove, senza sottintesi, sono 
messe in ridicolo persone col loro vero nome, il Radin crede 
che Siracosio non solo proponesse di sostituire ai termini anti- 
quati quelli più moderni, perchè non si rinnovasse il caso di 3 
Teomnesto (Lisia C. Teomn.), ma allargasse anche la lista delle 
parole ritenute ingiuriose o infamanti, e che un grammatico, 
conoscendo l’esistenza d'una legge che proibiva ovopaoti xw- 
uwdety, l’attribuisse a Siracosio, fondandosi sulle parole di Fri- 
nico e confondendo due cose diverse. Fra le tante congetture, 
che si possono imbastire coi pochi ed incerti documenti di cuì 
disponiamo, questa del Radin è una delle più probabili e a ren- 
derla tale contribuisce il modo chiaro, semplice e persuasivo 
col quale l’autore ce la presenta. N. VIANELLO. 


PA tai 


COMUNICAZIONI 


X Di una reminiscenza teocritea nella I° ‘“ Bucolica ,, di 
Virgilio. — Virgilio, nello scrivere il celebre Deus nobis haec otia. 
fecit si è ricordato, secondo noi, dell’accenno teocriteo (XV, 47) al 
padre di Tolomeo II, che suona precisamente év adavators 6 texwy (To- 
lomeo I .Sotér) (1). 

In Teocr., è vero, la divinizzazione è situazione legale, o anche dato 
di fatto ormai da tutti riconosciuto, mentre in Virg. Ottaviano è, per 
ora, un dio soltanto per Titiro. Ma è una differenza meramente for- | 
male, perchè si sa bene che Ottaviano è destinato ad essere un Dio. « Al-- 
‘lora — nota l’ALBINI nel suo bel commento — era soltanto divi filius»: 
e queste parole ci confermano nella nostra tesi, in quanto, se Deus è 
uguale, in qualche modo, a divi filius, il passo viene a corrispondere, 


(1) Sulla figura dei varî Tolomei e sugli accenni su essi sparsi negli 
Idilli, si consultino le belle e fini introduzioni ai singoli Idillî, nella E 
traduzione con introduz, e note di A. TAcconE (Torino, 1914). 
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colla massima precisione stavolta, @ quello teocriteo, ove appunto To- 
lomeo Il è considerato figlio di un genitore, ch'è tra gli immortali, 
e quindi, implicitamente, ha qualcosa di divino in sè, proprio come 
il Deus virgiliano (1). i 

Ma non basta. Haec otia ha, secondo noi, il suo precedente nell’at- 
mosfera dell’idillio teocriteo. Codesto a prima vista può sembrare un 
paradosso: chè tutto pare, a chi guardi superficialmente, non solo di- 
verso, ma addirittura opposto, nei componimenti de’ due poeti. In 
Teocr. è infatti il clamore e lo strepito della città, aumentato anche 
dalla confusione del giorno festivo (89006 dyAos: v. 44): in Virg. regna 
la pace profonda e un po’ sonnolenta della campagna: pace che per- 
mette a Titiro che l’ha conquistata un diletto squisito : intonare, quando 
lo desideri un suo canto (7udere quae vellem 10). 

Senonchè, la pace quieta dei campi non è per Titiro qualcosa di 
perenne, di immanente, di sicuro: al contrario, è un possesso di cui 
| sì gioisce ora tanto maggiormente, in quanto esso è stato in peri- 
colo, in grave pericolo. E come questo pericolo fu potuto stornare, 
a gran fatica? Con il viaggio alla volta di Roma, che Titiro dovè in- 
traprendere (19 sgg.). Ecco dunque che alla fastosa Alessandria in cui 
si svolge l’azione di Teocr. XV, fa riscontro senz'altro la fastosissima 
Roma, evocata — attraverso il commosso ricordo di un pastore — con 
tanta evidenza e così insistentemente, da sovrapporsi d’un subito, col 
suo lusso e la sua grandezza, e per tutta una serie di versi, allo sce- 
nario pastorale un po’ di maniera con cui s'era aperto il carme vir- 
giliano. Come poi V. abbia tratto partito da grande artista della si- 
tuazione, rappresentando con pochi tocchi di sapore quasi fiabesco lo 
stupore smarrito del contadino che vede per la prima volta una gran 
città, non è qui il luogo di esporre. In Teocr..i tocchi che si riferi- 
scono alla grandezza della città sono sobrî e messi lì di passata, inci- 
dentalmente (vv. 4-7; 44 e passim); e sì spiega: parla un poeta cit- 
tadino, e mette in iscena borghesucce, è vero, ma ormai avvezze alla 
vita complessa di una grande città. Ma, con mezzi diversi, ambedue 
i poeti dànno un’impressione molto simile: non è solo la grande città, 
in entrambi, ma anche la folla che la riempie e rende difticile, per 
dirla modernamente, la circolazione: questo Teocr. dice apertamente, 
ma V. lascia indovinare in tutti i modi. 

Ma lasciando da parte il frastuono delle metropoli, insistiamo un 
po’ su otia. Il significato del vocabolo. è oltremodo pregnante: .non 
«pace» solo o «riposo», ma anche, in certo modo, «gioia» e addi- 
rittura «divertimento », nobile divertimento che vien dal canto, come 
si ricava agevolmente da ll cit. 


- (1) Se poi si pensa che gli imperatori e i re eran destinati, ormai 
per consuetudine, all’apoteosi dopo morti, la nostra tesi riceverà un 
nuovo notevole apporto. Questo sia detto per Tolomeo: quanto ad Au- 
susto, onori divini — com’è noto — avrà più-tardi ufficialmente dal 
Senato, e dopo morto l’apoteosi. 
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Ora noi non vogliamo dire, come potremmo, che questo nobile ozio, 
questo godimento spirituale che vien dal canto debba ritenersi addi- 
rittura, nel carme virgiliano, un’imitazione quasi pedissequa dell’idillio. 
teocriteo, ove pure appunto un canto; quello in onore d’Adone, è non 
solo ricordato, ma riferito per intero. Si tratta, lì, di un canto dì ge- 
nere diverso: non è, come in V., l’improvvisazione — sia pur felice — 
del pastore, ma qualche cosa di-pazientemente preparato e limato, 
data l'occasione solenne in cui deve aver luogo l'esecuzione. Ben è 


vero che, se identifichiamo Titiro con V. avendo l’occhio all’allegoria- 


che tanta parte ha nelle Bucoliche, il canto improvvisato eui si ac- 
cenna diventa senz'altro canto di un grande pocta, e l’improvvisazione 


non è più che una lustra, un vezzo: ma non vogliamo metterci, data -. 


la brevità prefissaci, su questa via. 

Diremo dunque — e sarà sufficiente — solo questo: che se in du è 
parola di «riposo e godimento» (oti@), se, anzi, il vero motivo domi- 
nante del carme è proprio questo: «riposo e godimento », chè è lecito 
godere in pace in virtù della bontà di un Deus, in Teocr. è proprio 
la stessa cosa. Che cosa fanno Prassinoa e Gorgo se non godersi bea- 
tamente i loro oti4? E non forse li debbono, questi otia, a un Deus 
(&v dadtavktors), Tolomeo I Sotér che, reprimendo gli abusi dei malvagi 
e favorendo i buoni, proprio come Ottaviano nell’Egloga di V. (44), 
ha assicurato la tranquillità dei suoi sudditi? Lo spirito con cui Teoer. 


guarda a Tolomeo è identico a quello con cui V. loda Ottaviano: ambe-. 


due ì poeti (se pur il Romano in maniera più appassionata, come 
quegli che veramente è stato difeso e aiutato in cosa di gran rilievo) 
si fanno interpreti della mentalità dell’uomo d’ordine, che guarda al 


capo dello Stato come al presidio e al naturale difensore dei sudditi . 
onesti, e al castigo — aggiunge Teocr. — dei malvagi (XV, 48-50). Su — 


siffatte solide basi si può edificare un governo « paternalistico » in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi (il predominio dell'Austria su vari paesi 
storia di ieri): anche se il principe è malvagio o imbelle, troverà sempre 
una folla di persone che vedranno in lui chi deve e può difendere gli 
onesti, perchè identificheranno il monarca col simbolo: la legge. 
Per concludere, la tonalità in Teocr. e V. può variare: in V. tro- 


veremo più passione, più commozione: in Teocr. una tal quale gar-- 


bata freddezza: ma, per noi, che V. dipenda anche qui da Teocr., iì cui 
influssi nelle Bucoliche furon così possenti e frequenti come è risaputo, 
è cosa certa. Tanto più in quanto il fecit virgiliano appare ‘influen- 


zato dal rmerointar ch'è in Teocr. nel v. immediatamente precedente . 


a quello che contiene le parole citate: e otia ricorda assai xaA& Epya 
che segue al verbo di azione. Quanto a nobis, esso non è espresso da 
Teocr., ma si ricava senz'altro dal contesto. 


Riassunto. — La celebre frase virgiliana Deus nobis haec otia fecit 
risente l’influsso di Teocrito (XV, 47). 


EMANUELE CESAREO. 
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ANNUNZI BIBLIOGRAFICI E NOTIZIE 


. X Nel fascicolo dello scorso novembre abbiamo parlato del primo 
volume (Auteurs et Teotes) della pregevolissima opera bibliografica 
compilata da J. MAROUZEAU Dix années de Bibliographie classique. A 
breve distanza da quel primo volume è comparso il secondo, Matières 


et Disciplines (Paris, Société d’édition « Les Belles Lettres », 1928; 8° gr. 


pp. 463-1286), seguito subito dalla prima annata di L’Année Philolo- 
gique (1928; 8° gr. pp. 370). Con quella medesima larghezza d’infor- 
mazione e quella medesima serupolosa meticolosità che abbiamo ri- 
levato a proposito del primo tomo, il Marouzeau, coadiuvato da pa- 
reechie benemerite persone, ha messo insieme nel tomo secondo e vi 
ha ordinato un enorme materiale distribuito in dieci sezioni: storia 
. della letteratura, filologia e linguistica, storia dei testi, antichità, 
storia, diritto, filosofia, scienze, studi classici, miscellanee e raccolte. 
Come nell’altro volume, così in questo, degli articoli più importanti 
è dato un succoso riassunto. Non è qui davvero il caso di una vera 
e propria recensione di un’opera di tanto respiro e di tanta diligenza: 
‘ce ne mancherebbe lo spazio. Non sarà pertanto neppure opportuno 


peso 
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insistere troppo su qualche spulciatura: chiunque nei campi in cui 
si è specializzato o in quello, più ristretto ancora, delle proprie pub- 
blicazioni, potrà di leggeri trovare qualche cosa a ridire 0 qualche 
omissione da rilevare: così io non vedo ricordati nell’Année Philolo- 
gique, che pur si riferisce alle pubblicazioni del 1924-1926, i miei tre 
volumetti plutarchei usciti presso lo Zanichelli il primo e la Soc, ed. 


internazionale gli altri due, rispettivamente negli anni 1924, 1925, 


1926; e neppure vi trovo fatta menzione dei parecchi commenti a 
libri sia dell'Iliade sia dell’Odissea che in quei medesimi anni han 
visto la luce o presso il Signorelli di Milano o presso la torinese Soc. 
ed. internaz.; ed altro ancora di mio vi manca; e nella stessa Année 
non è collocato proprio a suo posto il libro di D. Bassi su l’Ifigenia 
in Aulide, che è una semplice edizione commentata; € nel tomo. II 
delle Dix années trovo a p. 465 reso pressochè irriconoscibile il titolo 
di un lavoro del Cocchia, e a p. 464 errata la seconda inziale del nome 
dell’Amatucci (G., non 0.), e a p. 469 curiosamente rinviato all’Ar- 
cheologia pel lavoro di A. Rostagni Sulle tracce di un'estetica dell’in- 
tuizione presso gli antichi. Ma queste ed altre consimili sono, in un 
lavoro di tanta mole, poco più di quisquilie del tutto insignificanti, 


come pure cose di ben poco conto sarebbero nell’insieme le osserva- 


zioni che si potrebbero fare (che sarebbero poi in gran parte semplice 
effetto di gusti e vedute personali) circa la distinzione delle varie 
sezioni o l'ambito di ciascuna di esse. Molto più generoso sarà per- 
tanto e più consono all’intrinseco vero e grande valore dell’opera l’e- 


sprimere per così bella iniziativa il più vivo compiacimento, augu- - 


randoci che essa continui con solerzia e rapidità. La consultazione 
dei volumi è facilitata da un accurato indice degli autori (moderni) 
che accompagna tanto le Dix années quanto l’altra opera [T.]. 


Xx Completamente disarmato mi sento dinanzi al volume di B. RYBA 
Dv Konsolace Senehovy a jejich prameny [Due Consolazioni di Se- 


neca e le loro fonti] (Pubbl. dell’Università Carolina di Praga, Praga, 
1928; 8° pp. 100). Il breve riassunto in francese (95-100) lascia capire 
ciò che l'Autore ha voluto dimostrare; non il modo, con cui ha dimo- 
strato il suo asserto. Il quale è per altro, a mio giudizio, indiscutibil- 
mente vero: le Consolazioni di Seneca sono strettamente legate alla 
tradizione filosofica e retorica e non c'è da ritenere che lo scrittore 
sia risalito a Crantore, nè a speciali scritti nepì natòv. Appunto a di- 
mostrare questo io avevo indirizzato una mia allieva e non dimetto 
la speranza di vederne pubblicato il lavoro, che forse s'integra con 
questo del Ryba. 

Bene significati mi paiono qui alcuni elementi retorici delle Conso- 
lazioni, sebbene ritenga, che altro ancora si sarebbe potuto dire in 
materia. Gl’influssi di Cicerone sono probabili, ma non sicurissimi 
(Sen. d. 6, 2, 1 > Cic. Tusc. 3, 76; 12,43, 60) trattandosi di ele- 
menti tralaticii. Gl’influssi di Posidonio sono recisamente negati; ma 
qui forse occorreva un po' più di temperanza. Ad ogni modo, se mai 
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‘per altra parte della trattazione, proprio per questa sarebbe neces- 
sario poter leggere e comprendere lo sviluppo probativo di essa. 

Le riserve circa gl’influssi della diatriba e la limitazione da darsi 
a questo troppo comprensivo nome, non possono che avere la mia 
approvazione (efr. «Riv. Fil.” -V (1927). 525) [CA] 


X Come e perchè nelle figure degli antichi filosofi, come Talete, 
Empedocle, Pitagora, quali ce li ha rappresentati la tr adizione, sì ri- 
scontrino fusi e confusi insieme opposti tratti, spiega con mirabile 
analisi W. JarcER Ueber Ursprung und Kreislauf des philosophischen 
Lebensideal (‘ Sitzungsb. Berl. Akad.’ 1928. XXV, pp. 34). La diversa 
luce viene dal contrasto delle due tendenze del Bios mpaxtxòs e. del 
Bios dempytimés ed è il riflesso dello sviluppo dell’ideale di vita filoso- 
fico da Platone a Dicearco, che l'Autore traccia con mano maestra. 
Su di una base incrollabile, fatta di sicura dottrina filologica (baste- 
rebbe a dimostrar questa la nota sulla non autenticità della «Grande 
Etica» aristotelea, 16 s.), Autore persegue lo svolgimento e l’evolu- 
zione degl’ideali teoretici ed etici nelle singole persone, come Platone 
‘ ed Aristotele, e nelle scuole accademica e peripatetica con sottile 
analisi, che permette per altro di vedere le cose nel loro insieme e 
nel loro succedersi. 

Segnaliamo pertanto questo scritto all'attenzione degli studiosi, come 
prezioso contributo allo studio delle correnti ideali dell’antichità [C.]. 


X F. C. ForBERG. Manuale di Erotologia classica. Catania, libreria 
Tirelli di F. Guaitolini, 1928; 8° pp. 179. — L’opera di F. C. Forberg 
(1770-1848) può esser consultata con vantaggio da chi cercasse di ap- 
profondire dal puro lato scientifico il significato di certi passi, di ca- 
rattere libero assai, per non dire addirittura lubrico, che non è raro 
incontrare negli autori greci e latini. È da ricordare che il F. è stato 
pure editore dell’Hermaphroditus del Panormita: l'edizione venne 
condotta su un manoscritto scoperto dal medesimo Forberg, e l’A. vi 
aggiunse un erudito supplemento col titolo Apophoreta [Gino MAZ- 
ZONI |. 


X Tra la recente bibliografia vergiliana, che dall’anno destinato alla 
celebrazione del maggior poeta di Roma ci auguriamo riceva alacre 
impulso, segnaliamo uno studio di LoRENZO DALMASSO Su Virgilio e la 
vite. Riflessi del carattere di Virgilio nel poema delle Georgiche (di 
pp. 38, estratto dagli ‘ Atti e Memorie della R. Acc. Vergiliana di Man- 

tova’, vol. 19-20, 1926-27), piacevole e garbato, benchè approdi a con- 
nihbipni su cui è lecito e doveroso fare delle riserve. Da un attento 
esame dei 160 versi che Vergilio dedica nel libro secondo alla colti- 
vazione della vite, il D. crede di poter concludere che il poeta non 
nutriva troppa simpatia per una cultura faticosa, precaria e, in ul- 
tima analisi, moralmente dannosa all'umanità. Mi sembra però che 
l’amore della tesi abbia impedito all’A. di cogliere il vero significato 
e valore di varî passi, mentre bisogna pur rilevare che l’avversione 
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di Virgilio sarebbe in aperto contrasto coll’ininterrotta tradizione 
classica, da Omero ai poeti dell'età augustea, a Columella che la vite 
prepone a tutte le altre coltivazioni. Nè paiono motivi sufficienti 
per spiegare quest’'avversione la salute cagionevole del poeta che gli 


avrebbe impedito di godere dei doni di Lieo (non li celebrò il Redi | 


che pure era astemio?) o la sua concezione dolorosa dell’esistenza, chè 
anzi tutto ciò ben si concilierebbe con una certa simpatia per il por- 
tentoso albero che, ben disse il nostro Carducci, ‘pio matura — il 
sapiente della vita oblio’ [L. PREVIALE]. 


X Un breve saggio Intorro alle origini della tragedia pubblica 
CarLo DeL GRANDE in ‘Rivista Indo-Greco-Italica’, anno XIT (1928) 
nn. 1-2. Riprendendo la verasa quaestio dell’ ‘Ursprung’, il Del Grande 
impugna la tradizione aristotelica (tuttora accolta ‘dalla grande mag- 
gioranza degli studiosi) per sostenere l’origine della tragedia dai culti 
degli eroi. La teoria, a nostro giudizio paradossale, non è più nuo- 
vissima, perchè, dopo essere stata elaborata con indiscutibile talento 
e cultura dal Ridgeway in un libro che destò scalpore (The origin of 
Tragedy Cambridge 1910), fu anche da noi sostenuta specialmente dal 
Cessi il quale, dopo averne trattato in sede scientifica, travasò la teoria 
nel suo, sotto altro rispetto pregevolissimo, Manwvale di Letteratura 
greca (Catania, Muglia, 1925). L’A., dopo aver esaminato i primordi 
religiosi e l'elaborazione del mito eroico, segue il progredire del culto 
eroico dall’avvento di Dioniso alla tragedia eschilea ‘che sorse e fiorì 
soltanto nell’Attica, perchè quivi erano stati salvati e conservati i 
culti degli eroi aviti che prestarono lo schema rudimentale del com- 
pianto eroico e le linee liturgiche’ [L. PREVIALE]. 
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L. Lauranp. Grammaire historique grecque (Manuel des 
études grecques et latines, fasc. 3°). Troisièéme édition. — 
Paris, A. Picard, 1924; 8° pp. 261-383. 


È il terzo degli otto fascicoli dell’eccellente Manuale, cui. fu. 
recentemente aggiunta dal solerte autore un'appendice su « les 
| sciences dans l’antiquité » e nei quali si trovan compendiate e: 
ordinate, per uso sopratutto dei principianti, un gran numero 
di nozioni, ricavate da molteplici libri, anche poco conosciuti 
‘e di difficile consultazione, che costituiscono. una guida sicura 
per la conoscenza dell’antièhità classica e quindi per una lettura 
‘seria e utile degli autori greci e latini. 


PURA > 
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E che. ora sì Lui nel giro Lit pochi. ‘anni, nell 
| terza edizione accuratamente riveduta € corretta, contien 
poco più di cento. pagine e: distribuito in. seicento. paragr 
non già un semplice compendio di forme, quali si possono a 
volmente ricavare da più estesi e particolareggiati testi 
lastici, ma un compiuto abbozzo dello sviluppo storico della 
lingua greca. In corrente con gli studi più recenti, bene armo- | 
nizza le esigenze della scienza con i bisogni della scuola, offrendo 
le spiegazioni linguistiche in maniera semplice e piana e ti 
had? da renderle agevolmente accessibili anche ai non iniziati, » 
See: Particolare notevole e che torna a noi specialmente gradit 
l esposizione compendiosa ma chiara della sintassi storica e. della 
di E stilistica, in cui sono raccolte e ordinate nozioni sparse qua À 
id i là nelle grammatiche, nelle storie letterarie e nei commenti degli 
sa ‘autori, e che anche da noi, a quanto mi consta, non sono ancora 
® state oggetto di una esposizione organica e sistematica. 
Un indice alfabetico delle cose più importanti e una tavola ana: Ni 
litica delle materie agevolano notevolmente l’uso di questo libro, 
che è ben meritevole d’essere consigliato a chi voglia con se 


rietà di propositi iniziare e continuare gli studi classici. 
BENEDETTO. Romano. È 


a 
; n GERARD VRIND. De Cassti Dionis vocabulis quae ad ius pub 
} cum pertinent. — Hagae Comitis, apud Bernard Mensin 


LAM MCMXXIII; 8° pp. vm-176. 
fc d S È questa una tesi di laurea, presentata alla Facoltà di Lette e 
MI dell’Università di Amsterdam nel Dicembre 1923, ed è condot 
7 con grande diligenza e acume e con piena conoscenza delle fonti. 
e e della bibliografia relativa. Per il suo carattere, questa disse 
> ME tazione interessa ugualmente lo studioso della lingua e lo stu 
de + dioso della storia e del diritto pubblico, perchè l'A. ricer 
come Dione abbia reso nel suo greco i vocaboli che si riferisco 
al diritto pubblico romano, e quindi non solo porta un notevi 
contributo alla conoscenza della lingua di Dione e, in gener 
della lingua greca usata ai tempi di quello storico, ma ance e 
alla cognizione del diritto pubblico romano, mediante l'esami 
» critico di questi vocaboli e delle cose da essi significate. 
cc Il modo con cui Dione renile i vocaboli riferentisi ad istitu 
“n zioni e magistrature romane è triplice: per comparazione, per 
traduzione, per trascrizione. Per comparazione li rende quando 
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ragonare; per traduzione quando traduce il significato letterale 


del voeabolo latino; per trascrizione quando semplicemente tra- 
scrive, grecizzandolo, il termine romano. Ad es., il lat. fribus può 
essere reso in tre modi: per comparazione con gv, per tradu- 
zione con cptethe, per trascrizione con cpifovs ; il lat. curia (che 
si faceva derivare da cura, curare) per comparazione con gpa- 
tpia, per traduzione con gpovtrstijproy, per trascrizione con xovpia ; 
il lat. questor per comparazione‘ con capta, per traduzione 
con (Mente, per trascrizione con wvatotop, ecc. Questa triplice 
maniera di ‘espressione era già stata notata da David Magie nella 
sua opera De Romanorum iuris publici sacrique vocabulis 
sollemnibus în Graecum sermonem conversis (Lipsiae, 1905), 
ma il Magie, occupandosi dell’argomento in generale e passando 
in rassegna tutti coloro che hanno scritto di cose romane in 
lingua greca, non istudiava l’uso di Dione in particolare, cosa 
che invece ha fatto il Vrind. Sul modo particolare con cui Dione 
rende in greco i termini del diritto pubblico romano esisteva 
già un opuscolo, che il nostro A. cita, dovuto a Joh. Bapt. 


Ullrich: Veber die Latinismen des Dio Cassius (Nùrnberg, Stich, 


1912), per il quale io rimando il lettore alla recensione che io 
stesso ne feci su questo ‘ Bollettino” nel Febbraio 1914 (v. ‘Bollet- 
tino di filologia classica’ XX 8 pp. 171-172). Ma in quel breve 


opuscolo, supplemento all’Annuario del Ginnasio di Norimberga, 


l’Ullrich studiava soltanto il terzo dei modi suddetti: quello 
per trascrizione, poichè il suo intento era quello di elencare. i 
latinismi di Dione Cassio. Invece il Vrind si occupa di tutti e 
tre i modi, e mentre l'opuscolo dell’Ullrich aveva. interesse, 
precipuamente linguistico, la dissertazione del Vrind, come ab- 
biamo già detto, ha un interesse più esteso, e può giovare anche 
ai cultori dì storia romana e di diritto romano. Il Vrind pone 
ottimamente in luce la grande diligenza usata da Dione nel- 
l’indicare le istituzioni e le magistrature romane, e fa vedere 
come spesso Dione ci dia, in brevi ma succose parole, la defi- 
nizione più precisa dell’istituzione o della magistratura di cui 
egli parla. 

Questa dissertazione è divisa in tre parti, di disuguale am- 
piezza. Nella prima l'A. indaga fino a qual punto Xifilino, Zo- 


“ nara e gli altri ewcerptores ed eclogarii di Dione abbiano 


conservato integri i vocaboli dionei che si riferiscono al diritto 
pubblico. La fedeltà di questi compilatori lascia molto a deside- 
rare, poichè spesso non si sono fatto scrupolo di mutare i termini 
adoperati da Dione; quindi l’A. opportunamente dimostra come 


LOGIA. 
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| bisogni procedere con le più grandi cautele nell'accett 
_ —’termini comé dionei. Nella seconda parte l'A. Ta parecchie 
|_‘’portanti osservazioni sul metodo seguito da Dion nello sceg 


 _—’»i vocaboli riferentisi al diritto pubblico. La terza parte, che 


c 


la massima ampiezza fra tutte, è un notevole contributo 
cognizione del diritto pubblico, mediante la trattazione più di 
e particolareggiata di questi vocaboli, e la loro interpreta 
Questa terza parte ha due suddivisioni. Nella. prima L'A. t 
del significato di adroxpdrop ie di adrotelms, dell'uso di è 
vd di &pysw, di ff{suovia, di faonebc e dei suoi derivati. Nella se- — 
fl conda suddivisione l'A. studia il modo con cui Dione. ha re (29 i 
sw in greco i nomi di alcune magistrature romane: il 1° capitolo 
ricorda i legati, il 2° i praefecti, il 8° i. procuratores, ib 
altre cariche che mancano presso Dione di un nome tecnico è 
‘che sono state da lui designate in vario modo (o con una cir-. 
conlocuzione, o col pronome iti< aggiunto al nome di un'altr 
carica, o con le voci generiche %pY1, Xpyew, <Ispovia, Ms Lo 
yebey, accompagnate da un complemento di stato in luogo, 
la preposizione èv, indicante la regione nella quale la carica. è 
esercitata). | | SI VAT 
Chiudono il libro 4 appendici, la 12 della quali è intitole 
De decenniis quinquenniisque imperii Augusti, @ Jacpae 
Agrippae dignitate. La 3* è rivolta a dimostrare che la Numi 
divenne provincia a parte, separata dall'Africa, soltanto a 
- fine del regno dell’imperatore Alessandro Severo, e inoltre di 
mostra che non è possibile che, come da molti si è creduto, Dion i (REI 


sia stato proconsole d’Africa, ma soltanto legato della 3* legio 
RA in Africa, carica che Dione indica con le parole ‘) èy ti} "Ao 
DNS f{epovia. La 4° riguarda la vita e gli scritti di Dione. 
Sono dolente che ragioni di'spazio mi vietino di dare più p rt 
colareggiata notizia di quest'opera veramente pregevolissim 
| MARIO BARONE 


FARÀ The Roman Questions 0f PIlUTARCH. A new Translation > 
introductory Essays and a running Commentary by H. 
Rose. — Oxford, Clarendon Press, 1924; 3° pp. 220. 


L’opera, come dichiara il titolo stesso, si compone di tre p riti 
principali: introduzione, traduzione e commento. Ognuna ha u 
carattere e valore particolare ed insieme costituiscono un lavoro 
‘serio, notevole e scientificamente importante non solo per il iù 
largo pubblico di lettori, cui a primo.aspetto parrebbe dedicat 
ma anche per gli specialisti stessi. Infatti l’introduzione | 


I 
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‘anche questioni speciali alle quali il Rose porta contributi suoi 
personali; la versione si propone anche uno scopo letterario, 


e per il colorito che lo scrittore ha voluto darle, tenta di acco- 


starsi allo spirito dell’originale; il commento è la dichiarazione 


sistematica delle conclusioni particolari che l’autore ha enun- 
ciato nell’introduzione e che quivi non potevano, per l'economia 
del lavoro, trovar posto adeguato. L'indice finale guida lo studioso 
ad orientarsi nella trattazione di tante così minute e così diverse 
questioni. Per la versione il Rose ha seguito in gran parte il testo 
del Bernardakis, pur riconoscendo: che non offre la miglior ga- 
ranzia di sicurezza, e quindi non dubitando di introdurvi modi- 
ficazioni secondo il suo criterio ed i suoi studi speciali! Pur 
troppo per i Moralia-di Plutarco si attende ancora un'edizione 
eritica che risolva, ove sia possibile, le infinite questioni che 
sono talvolta presentate dalla incertezza e dalla corruzione della 
lezione. Non è il caso qui di trattare del valore artistico della 
versione: a noi basti qui ricordare la sua fedeltà al testo e la 
sua retta interpretazione. Più invece ci dovremmo fermare, se 
non ce lo vietasse la ristrettezza dello spazio concesso alla recen- 
sione, sulla introduzione e sul commento. Il Rose tratta argo- 
menti delicati ed attraenti, specialmente per noi italiani, chè egli 
acutamente discende nella disamina dell’antico spirito italico per 
trovare ‘la materia che ha offerto occasione alle varie tradizioni 
di formarsi e di fermarsi. Nè soltanto è lavoro di compilazione, 
ma accanto alle interpretazioni plutarchee che egli studia nel 
loro valore storico e rispetto alla coscienza sia dei Romani sla 
dell’autore stesso che le riferisce, propone anche qualche propria, 
come ad es. per gli Argei, derivata da falsa interpretazione del 


‘simbolo rituale A _R G e spiegata quindi nel periodo del sincre- 
| tismo greco-romano come allusione ai nemici di Roma, con evi- 


dente contrasto con la natura della cerimonia e la sua determi- 
nazione cronologica. Il Rose tratta da prima delle fonti di Plu- 
tarco, fonti che si riassumono in Giuba, come manuale primo di 
consultazione, Varrone e Verrio Flacco come fonti secondarie 
e sussidiarie, per quanto Plutarco poco intendesse e parlasse la 
lingua romana. Passa quindi alla questione dell’autenticità, di cui 
non dubita, del libro e della sua data per cui si può fissare il 96 


 d. C. come termine post quem, e della composizione per la quale 


si richiama ai Problemi aristotelici ed agli Aitia callimachei. 
Nel terzo capitolo si discute’ dell’atteggiamento di Plutarco ri- 
spetto alla religione romana, per il quale si comprende quella 


‘relazione continua della romana con la religione greca che serve 


i dare del IV secolo), di di dhe nisi (durante la sic 
# guerra punica). Per queste sovrapposizioni si spiegano le con- 

traddizioni, le incertezze, la varietà nelle espressioni rituali, nelle 
T. interpretazioni stesse del rito anche primitivo e genuino. Dal 
sal ultimo il Rose si sofferma su alcuni punti speciali: sul sacrifizio 
detto degli Argei, sui riti matrimoniali, sul Flamen Dialis. Si 
comprende come tali questioni possano dar motivo a ben lungc 
Miroso anche per la trattazione generale dei principî Ri - 


del ind con le quali il Rose, seguendo passo passo il 
suo autore vorrebbe derit le parti derivanti Ha ir 


> sempre migliore l’importanza del lavoro, la serietà delle ricerche 
del Rose e l’utilità loro per lo studio non solo di Plutarco, m 
di tutta la vita antica. i CAMILLO OnssI. 


MARTIANUS CAPELLA. Edidit ADOLFUS DIcK. — Lipsiae, in aedi Ù 
B. G. Teùbneri, 1925; 8° pp. xxxIV-570. i 


Delle «Nozze di Filologia e Mercurio» l’ultima edizione da 
da circa sessant'anni; grande spazio di tempo anche per le ope 
lavorate con tutte le debite cure. In verità, nel caso specifico, 

- l'edizione di Marziano curata da F. Eyssenhardt non aveva bi- 
sogno di tanto, per invecchiare, chè già al suo primo apparire 
si era rivelata sotto ogni rispetto insufficiente. Questa di Adol! 
Dick era già da parecchio tempo annunziata ed è il frutto di ma- 
turi studi. Anche se non fosse, com'è, eccellente, essa dovrebbe 4 
considerarsi definitiva, poichè non sarebbe facile impresa trovare 
altri pronti a sacrificare non ‘piccola parte della loro vita per { 
offrire alla lettura di pochi un'opera tanto inamena per il conte-. 

_ nuto e, per. giunta, spesso Diso accessibile per lo stile e Pal il 

i + lessico; i 
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Chiunque avrà bisogno di consultare lo zibaldone di Marziano 
Capella sarà, com'è lo scrivente, grato al dotto e sagace editore, 
che non solo ha speso utile fatica;nella ricerca di manoscritti 
— l’edizione si fonda su di. sette codici completi, di cui il più 
recente è del XII secolo, sei incompleti ; sette altri furono messi 
da parte dopo attento esame — , ma si è reso conto di tutte le 
altre necessità che incombevano su di lui. Trattandosi di opera 
in massima parte di compilazione, occorreva risalire alle fonti, 
e metterle a riscontro e ciò il Dick ha fatto con ogni cura ; e con 


non minore abnegazione egli ha raccolto i passi simili di altri 


scrittori, adatti a gettar luce sulla maniera dello scrittore. Si 
potrà, senza dubbio, aggiungere qualche cosa, additare altre 
derivazioni formali; ma il più è fatto in maniera degna di ogni 
lode. Se anche, investigando nelle biblioteche, si troverà — come 
riconosce l'editore stesso, p. XXI — qualche codice più antico 


e migliore di quelli qui adoperati, l'edizione manterrà sempre 


il suo valore e non vi sarà di certo la necessità di un rifaci- 
mento a breve scadenza. 

Nella prefazione sono descritti i codici ed esposti i criteri se- 
guiti nella costituzione del testo. Ame nel complesso il Dick 
pare editore preparatissimo e prudente, ma in un autore come 
Marziano rimane pur, sempre da fare, anche limitandosi alla 
questione della forma. In questo momento non mi arride l’idea 
di penetrare in una selva tanto folta e così poco amena. Avrei 
già molta materia da proporre ai lettori, se soltanto volessi 
mostrare quante volte il Dick si distacca dalla vulgata per atte- 
nersi ai suoi codici o per migliorare 0, comunque, rendere in- 


tellegibili i singoli periodi. Io spero che la comodità di avere 


l’opera in un testo degno di fiducia invoglierà qualcuno a met- 
terci le mani: presso di noi il compianto O. Morelli aveva fatto 
in ‘Studi Ital. di Filol. Classsica® XVII 231 buona prova. 

- Qualche emendazione del Dick mi pare superflua 0 poco pro- 
babile. Non è certo Marziano un autore in cui restituire sim- 


metrie, quali in I 9 et nunc in fanis, quibus aut vaticinia 


obliquis fundebantur ambagiîbus aut... loquebantur, <nunce 
in specubus >, quibus[que] solitus sortitus excedere vel logia 


personare. Lascio la. doppia correzione che già da sola è causa 
di dubbio; con lo stile dell’opera mi pare accordarsi meglio una . 


variazione, come all’incirca: et nunc în fanis ... quibusque < lo- 
cis> solitus. Se il vocabolo parrà un po’ troppo modesto per 
Marziano, se ne cercherà un altro; ma Ja via dell’emendazione 
è, credo, questa soltanto. Un cambiamento di concezione, in modo 
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che a el nunc in fanis non corrisponda più nulla, mi è poco 
probabile. Non bene emendato credo sia anche I 16 qui ad quod- 
dam Phoebi spectaculum ferebantur (receptaculum Dick); il 
vocabolo è insignificante. In un autore che tratta il lessico con 
molto arbitrio si può credere che spectaculum sia sano e indichi 
il luogo elevato dal quale uno guardi e troneggi. Nell’accezione di . 
‘palco’ era certamente usato: Marziano questa volta faceva sol- 
tanto un piccolo passo avanti. 
Ma io non voglio ora fare critiche a buon mercato. I passi che 
io non ho capito e quelli, in cui ho imparato a capire dal Dick, 
sono infinitamente più numerosi degli altri, intorno «ai quali 
potrei esprimere il mio personale convincrmento. 
L. CASTIGLIONI. 


M. T. CiceRoNIS Cato Maior De Senectute con note italiane. 
del dott. Prer Marco Rossi. — Milano, Roma, Napoli, So- 
cietà edit. Dante Alighieri di Albrighi, Segati e. C., 1924; 
8° pp. xxIV-128. 

Il volumetto che l'A. presenta ora nella terza edizione ai gio- 
vani studiosi è frutto della sua lunga esperienza acquistata nella 
scuola, e quindi porta congeniti tutti quei requisiti che sono 
necessari perchè un testo giovi realmente alla scuola. Nessuna 
inutile divagazione fra le sue pagine; ma, a tempo e luogo, 
chiare e precise informazioni di indole storica, geografica, 
grammaticale, sintattica; opportuni raffronti con altre opere di 
Cicerone, di autori latini o greci; frequenti riferimenti al campo 
dell'antichità classica, volta per volta suggeriti all’A. dalla sua 
‘asta cultura e dalla lunga dimestichezza di pensiero col mondo 
antico, col solo intento di rendere al giovane lettore, quanto 
più possibille, agevole e sicura l’interpretazione del dialogo 
ciceroniano. i 

Semplice e chiara anche l'esposizione, quasi l’eco della viva 
voce di un maestro che parla dalla sua cattedra, così nel com- 
mento, come nelle pagine dell’introduzione, nella quale lA. da 
precise notizie sulla cultura filosofica di Cicerone, sulla data e 
lo scopo dell'operetta, e presenta con sicuri tratti il carattere . 
dei personaggi della disputa. Per il testo; del quale non offre 
uno speciale apparaio critico, lA. si è giovato specialmente delle 
‘edizioni del Miiller, del Sommerbrodt, dell’Anz, del Meissner, 
del Bonino, del Mariani, del Fumagalli, del Fuochi, di A. 
De Marchi e della 2* edizione del Ramorino. Ha però evitate le 
grafie arcaiche come Quoîus, quoi, ‘quom, quor, faciundum, 


° 


BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 9 


subcumbebat ecc.; nel commento, qua e là, non ha trascurato di 
dar conto di diverse lezioni, accettate da altri commentatori. 
Non rilevate invece sono le glosse fot. enim vixit. Ennius 
(p. 24), notum est carmen incisum in sepulcro (p. 92), come, 
convincentemente, le ha messe in ‘evidenza il Barriera, nella 
sua edizione del Corpus paravianum. 

La veste tipografica non va esente da parecchie mende, così 
nel testo, come nelle note; tuttavia, poichè tali mende non sono. 
di natura tale da non essere subito facilmente rilevate dagli 
stessi giovani lettori, anche la présente edizione avrà, come. 
le precedenti, la sua ben meritata fortuna. 

GIUSEPPE BOTTI. 


GRAHAM REYNoLDS. The clausulae in the De Civitate Dei of 
St. Augustine. -—- Washington, Catholic University of Ame- 
rica, 1924; 8° pp. vIi-65. ; 

Lo studio delle clausule, nelle opere di S. Agostino, mi è sempre 

‘apparso molto interessante. Nei numerosi volumi del vescovo 

d’Ippona ci è possibile osservare tutti i vari atteggiamenti che 

gli scrittori latini potevano assumere di fronte al ritmo prosaico. 

S. Agostino ci attesta che le orecchie degli africani, ai suoi tempi, 

non percepivan più differenza alcuna tra le lunghe e le brevi: 

in questo caso, lo scrivere in prosa ritmica sì riduceva a una 
abilità speciale acquistata con lo studio e gli esercizi scolastici. 

. Le prime opere del grande africano, quelle che risalgono ai primi 

anni della sua conversione, ed in cui è chiaro l'influsso cicero- 

niano, rivelano una predilezione abbastanza spiccata per le clau- 
sule metriche e una cura sempre vigile per il ritmo prosaico. 

Lo stesso si può dire, in generale, delle lettere, alcune delle 

quali sono dei veri trattati; ma, in altre opere, ogni pensiero 

di clausula e di ritmo è abbandonato quasi del tutto, oppure è 

posposto alla necessità di riuscir chiaro e facile. Nei sermoni, 

che ci furono tramandati quali egli li recitò, non c’è traccia di 

elaborazione metrica: Assonanze, rime, sinonimie, bisticci, anti- 

tesi, parallelismi‘ abbondano; ma queste figure son proprie del- 
l’arte primitiva e popolare. Benchè, alle volte, ritornino con ec- 
| cessiva insistenza, pur dovevano servire molto bene a fissare nelle 
menti dei fedeli alcune massime e qualche concetto fondamentale. 

Confrontando i sermoni agostiniani, così spontanei é popolari, 

con quelli di alcuni altri padri, come S. Leone il grande, Mas- 

simo di Torino, Pier Crisologo, Cesario d’Arles, Ennodio, serittì 
in prosa metrica, si nota subito la differenza profonda. 
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Tra i primi dialoghi filosofici e i sermoni, che rappresentano 
i due estremi nell’uso delle clausule, possiamo trovare, nelle 
opere agostiniane, tutta una gamma di sfumature differenti. Lo 
studio comparativo di queste opere lo consiglio specialmente a 
quei filologi che son portati a fissare, per il ritmo oratorio, leggi 
troppo rigorose. Dato quest'uso così vasto e così vario delle 
clausule nello stile agostiniano, riesce particolarmente interes- 
sante studiarle nel De ciîvitate Dei, un’opera polemica, ampia 
ed erudita, diretta a persone colte; dobbiamo, perciò, esser grati 
all'autore di questa: monografia il quale si è sobbarcato alla non 
lieve fatica. 

Dopo una breve introduzione sulle clansule in generale, egli 
traduce e commenta i passi del De doctrina Christiana IV, 10 
e 20, che sono tra le più importanti testimonianze che posse- 
diamo su l’uso delle clausule presso gli antichi: questi brani, 
insieme ad alcuni luoghi del De musica, ci mostrano come 

. Agostino conoscesse profondamente la tecnica della prosa me- 
uu Esamina poi le clausule della prefazione e del primo capi- 
tolo del De civitate per mostrare il metodo seguito nel suo studio. 


In un secondo capitolo vengono riportati i risultati. dell'esame 


delle clausule finali dei titoli dei capitoli (657); delle chiuse 
degli stessi capitoli, meno quelli terminanti per una citazione 
(617); di 2000 clausule di periodi scelti dai ll. I, IT, X, XI, XII, 
XIII, XXI; inoltre di 1000 membri. Tutte queste clausule sono 
studiate e raggruppate in sei classi. Nel terzo capitolo l'A. esa- 
mina le cesure di ciascuna classe, rilevando giustamente l’im- 
portanza che, per il prevaler dell’accento, la cesura assume 
nel ritmo oratorio. Infatti, la cesura ha, in S. Agostino, un’im- 
portanza fondamentale: ogni tipo ha una cesura preferita. Una 
clausula meno buona, ma con cesura normale, vien preferita a 
una clausula, metricamente esatta, ma con cesura cattiva. Nella 
discussione del tipo _|,__ 
fesa in questo Bollettino (XIX, 1912-13, p. 14). In un ultimo capi- 
tolo sono esaminate alcune licenze metriche, la quantità dell'o 
finale, della desinenza -r72us, quasi sempre lunga, l’uso delle 
forme sincopate, ecc. 

Le clausule del De civitate sono fondamentalmente metriche. 
Dagli spogli fatti dall'A. appare come per lo più esse siano non 
solo quantitativamente esatte, ma anche quelle che i classici 
preferirono. Pure, alle volte, il dattilo e l’anapesto sostituiscono 
il cretico, e il giambo e lo spondeo stanno invece del trocheo : 
queste licenze si trovano specialmente là dove la cesura pre- 


, il R. accetta l’opinione da me di- 


Ari 


bi, 
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Me n n e |_ € Cla -__—__————roadto_ 


ferita contribuisce a far sentire il ritmo. Così l'accento aiuta 
a mantenere la clausula anche dove c’è una divergenza me- 
trica. Nelle 2000 clausule forti analizzate e nelle 617 finali di 
capitoli, le clausule più comuni sono le seguenti : 


PERIODI CAPITOLI 

NEVE 541 166 
rete 70 22 

Sa E 75 80 

ea 211 59 

Gra NOAA 279 107 

ei Sac 98 40) 

RRRRNTO, 44 13 

TOTALE 912. 437 
b i 65 °/o 58 °/o 


Per l'accento i tipi preferiti sono. 


CURSUS PLANUS 


; MC: 

fi. e 20 
CURSUS TARDUS 

i: ntr 

raga uo. dia 103 
CURSUS VELOX 

Utteris invenitur 431 178 
CURSUS: TRISPONDAICUS 

esse fateatur 110 DA 

TOTALE 1576 595 


79.0/o | 87 %/o 


Queste cifre, come altri dati riportati in questa monografia, 
si presterebbero ad importanti osservazioni e confronti, ma, per 
necessità di spazio, li rimandiamo ‘a luogo più opportuno. Con- 
chiudiamo col dare una meritata lode alla diligenza e alla dot- 
irina dimostrata dall'autore di questa monografia. 


F. Di GAPUA. 


r 
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G. HINNISDAFRLS. L' Octavius de Minucius Felix et l’ Apologe- 
lique de Tertullien. — Bruxelles, M. Hayez, 1924; 8° pp. 139. 
Vessatissima questione il H. ha creduto di ritrattare a fondo: 
il rapporto di dipendenza tra l’Oc/avius di Minucius e. 1’ Apo- 
logeticon di 'Vertulliano, intorno a cui s'imperniano la questione 
della cronologia e un po’ tutte le altre questioni minuciane. Dalla 
metà circa del II sec. sotto Antonino Pio non manca chi giunge 
fino al principio del IV sec. sotto Diocleziano. Un primo buon 
confronto tra le due opere già diede l’Ebert nel 1868, e da al- 
lora la questione assunse un triplice aspetto : 1° Sostenitori del- 
l'indipendenza dei due panegiristi e dell’esistenza di una fonte 
comune: 2° Sostenitori dell’anteriorità di ‘Tertulliano ; 3° Soste- 
nitori dell’anteriorità di Minucio. Tramontata, si può dire, la 
prima, difesa dal Hartel, andò acquistando sempre maggior fa- 
vore la terza, non ostante l'opposizione di autorevoli studiosi, 
come il Hartmann, il Ramorino, il Kroll, il Dessau, il Buizer, 
il Colombo, il Van Wageningen. Ed alla terza sottoscrissi an- 
ch'io in un non più recente contributo minuciano (iv. fil. cl. 
XXXVII (1909) pp. 7-37). 

Intanto fra i sostenitori dell’anteriorità di Tertulliano ebbe 
parte precipua il Heinze, in un vasto lavoro sull’Apologetico di 
Tertulliano (Berichte i. Verhandl. d. K. Stichs. Ges. d. Wis- 
sensch. LXII (1910)), nel quale da un’analisi metodica dell’opera 
confrontata con l’Octavius ha creduto di potere finalmente metter 
fuori discussione la sua tesi. Che abbia raggiunto lo scopo non 
si vorrà certo affermare, se ora il Hinnisdaels ha potuto scrivere 
un robusto centinaio di grandi e dotte pagine per dimostrare 
che, partendo invece dal testo dell’Ottavio e istituendo un nuovo 
confronto con l’Apologetico, si può giungere a conclusioni opposte. 

Già nel 1910, recensendo per la Rivista di filologia classica 
i Prolegomena dell’Elter, osservavo, notando la copiosa e re- 
cente bibliografia minuciana, che i risultati non erano stati parì 
alla grande operosità scientifica dispiegata. Il libro era meglio 
conosciuto e meglio apprezzato, ma molte delle questioni vitali 
erano rimaste disgraziatamente insolute. Nè poteva essere altri- 
menti, posia la scarsezza di dati veramente positivi. 

Che abbia il Nostro raggiunta la sicurezza assoluta, non ose- 
remmo affermare neppur ora. ‘Io credo che talvolta, anche per 
lui, come per il Heinze, gli argomenti si possan ritorcere contro 
. l'Autore. Se ha torto il Heinze di credere che necessariamente 
il pensiero coerente e logico riveli l'originalità, e l’imperfezione 
e l'oscurità tradiscano l’opera d’imitazione, io non so se, dove 


ede una aio {ertullianea del sio. Do 
Pio, IRSTIRO, non ga co Vedere invece nello giess 


della credenza dell’unità divina non aggiunge la testimo- 
sd dell’ anima, l'A. conclude che, se Minucio ne avesse avuto 
onoscenza da Tertulliano, non avrebbe esitato ad applicarla alla 
‘esente dimostrazione; io non so se un avversario della nostra 
esi non risponderebbe che Minucio deliberatamente per sue ra- 
gioni PI forse, ORA non sarebbe nemmeno : difficile 


el panegirista sembra ormai non potersi più negare per un com- 
d lesso di i e di impressioni che non danno forse alla tesi 


TIE DALMASSO. 


Di Latina. Part III. Edited by Prof. W.M. Linpsay. 
; posi Andrews University Publications” XX. — Humphrey.. 
5 . Milford, Oxford University Press, 1924; 8° pp. 66 con 15 

3 tavole. 


sip. Lindsay, seguendo il suo eccellente principio secondo cui, 
È SARDEPTE alla RO conoscenza - ‘della paleografia latina po 
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che egli abbia già risolto preliminarmente un’obiezione fonda- 
mentale: quella, cioè, che richiede di tener distinto il genere serit- 
torio dal luogo dove i codici sono stati trovati o si conservano, 
perchè è ovvio come un manoscritto possa essere passato dal suo 
luogo d’origine a quello della sua conservazione, mentre, d’altra . 
parte, un ms. copiato, poniamo, da un monaco in un luogo, 
risentirà piuttosto il carattere del luogo d’origine del monaco 
stesso, anzichè quello del posto dove fu copiatò. Poichè occorre 
tener conto di coloro che, essendo di passaggio in qualche città, 
e specialmente in qualche monastero, vi donavano a chi li aveva 
ospitati codici che avevano recato con sè, o magari si intratte- 
nevano proprio per qualche lavoro di trascrizione. Il L., oltre ai 
generici caratteri della scrittura, ferma la sua attenzione soprat- 
tutto sulla maniera di abbreviare, e così gli riesce di attribuire 
allo studio di Lorsch un buon numero di mss. fino al IX secolo. 
Come ho detto, è questa la parte principale ‘del lavoro, a cui 
ne segue una secondaria dedicata al tipo di Farfa, alla cui abbazia, 
come ai monasteri sublacensi, sono dedicate acute pagine sto- 
riche da Mgr. E. Carusi. Ma per il tipo di Farfa la trattazione 
non è e non poteva essere esauriente, giacchè esso deve ancora 
venire studiato. Che quésto'studio minuzioso sia fatto, è l'au- 
gurio formulato dal Lindsay; si può aggiungere che esso è ne- 
cessario e che solo dalla fusione e combinazione di tutti gli 
elementi i quali risalteranno dalla conoscenza di tutti i princi. 
pali centri scrittorì nascerà la vera storia della paleografia 
classica per la quale ci sono oggi, sì, le basi in numerosi lavori 
generali e speciali, ma l’edifizio solido e sicuro è ancora lontano 
dall'essere costruito. N. TERZAGHI. 


M. P. CHARLESWORTH. Trade-Routes and Commerce of the 
Roman Empire. — Cambridge, University press, 1924; 16°. 
pp. XX-283. 

Limitandosi ai primi due: secoli dell'era volgare VA. sì pro- 
pone di chiarire alcuni punti della storia economica dell'Impero, 
riconoscendo assai sinceramente e modestamente che «il sog- 
getto è troppo interessante ed i problemi troppo numerosi per 
poter essere trattati adeguatamente in duecento ottanta pagine » 
(Pref. p. VII) ma però riuscendo a compiere opera non inutile 
e per la cultura ed anche per la scienza. Il libro consta di do- 
dici capitoli dedicati all'Italia, all'Egitto, alla Siria, alla via di 
mare India-Ceylon, all’Asia Minore, alla via per la Cina, alla 
Grecia, all'Africa, alla Spagna, alla Gallia ed alla Britannia. 


(e) 


uno ‘sguardo da alle provincie dell’ impero, un 
e della natura e Hell'oremnno! delle sue risorse AFONONBIEne,, 


dt in cui 3 spezie 0° ambra giungevano | in Roma, delle 
ltà e dei mezzi che avevano gli uomini d'affari di quel- 
Parlando dell’Italia da un rapido sguardo sintetico ‘alla 
x produzione ed al suo commercio interno, raccogliendo ed uti- 
| lizzando notizie dei varii autori, segnatamente di Plinio; una 
I più. fpprapieta; informazione papirologica avrebbe potuto rendere 
a ssal più importante il capitolo dedicato all'Egitto, che però resta. 
egualmente non inutile come raccolta di notizie. Del resto anche 
negli ‘altri capitoli si ha sempre l’impressione di trovarsi, per 

da prima volta forse, di fronte ad un. libro chiaro ed assai mo- 
‘no di intenzioni e di pensiero che. raccolga le molte. notizie i 
questo argomento e le sistemi. 

Non è quindi affatto il caso nè di sopravalutare nè di svalu- 
tare questa pubblicazione :. che se non apporta molto di nuovo PE 
alla scienza, dà però all'alta cultura classica un buon. saggio Sf. (N 
entativo, largamente e direttamente informato delle fonti e. E 
della più recente bibliografia, dotato di tali pregi da. poter sempre da, 
ervire per la corrente consultazione e per introduzione a più 
rotondi studi. © MARIO ATTILIO LEVI. 


di 

£ 
La 
st, 


STRO AU ITNICAZIONI 


| X Noterelle Enniane. — 4. ‘Ann; fr. 317 (= v. 544 Vahlen). — 
A n apparirà, credo, troppo azzardata ipotesi quella per cui ritengo 
che. i verso ; 


Ji cernebant magnis de rebus agentes 


on vada posto Dro lontano da quello famoso, che serviva di base 
d un notissimo ragionamento di Cicerone in principio del V libro 
lla Repubblica e che ci fu tramandato da S. Agostino, de civ. d. 
SCA sur Sobietvi 4025V.). 


Moribus antiquis res stat Romana virisque. 


Questo verso CAIO certamente, qualunque fosse il Jena 
che lo pronunziava (forse era. in un discorso, forse era uno sfogo del 
eta stesso) una marcata antitesi con le condizioni del momento in 
cui veniva o sì immaginava detto. La medesima antitesi mi par di 
scorgere nel fr. 317, dove è chiaro che si parla dei « viri aptiqui » 
dè facile Rust penne che ciò ch’essi o non fanno invece i 
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5. Ann. fr. 343 (= v. 525 Vahlen). — Tenendo conto della cita- 


zione di Festo 376 « ut Ennius cum ait: ‘cum illud quo iam semel 
est imbuta veneno”’ », supplirei : 


<quomque > illud, quo iam semel est imbnta veneno, 


confrontando il fr. 323 (v. 552 V.), e la citazione di Cassiodoro 


207 K.: «cum praepositio per c scribenda est; quum adverbium tem. 


poris, quod sigmificat quando, per g scribendum est discretionis 
causa » egs. 


6. Ir. com. ine. LX.XXIV Ribbeck. — Il Ribbeck stesso conviene 
nella sua adnotatio che le poche parole di questo fr. < vae mihi, mater 
mea!» possano essere desunte da una tragedia. Se ciò ‘è vero, mi 
sembra che a nessun'altra tragedia romana si addirebbero meglio che 
alla Ifigenia di Ennio giacchè corrisponderebbero allo stato d'animo 
indicato da E ur. IA 1279 ss., anzi traducono precisamente le parole 
curipidee où ’yd, pateo. 


7.. Fr. trag. inc. LXXVI Ribbeck. — Cicerone. orat. 164, biasima 
l’uso di parole aspre e cita come esempio di asperitas : « habeo istam 
ego perterricrepam ». Se si tiene presente che la stessa parola è in 
Lucr. VI 129, e che Lucrezio imitò spesso Ennio, non sarà fuor d’o- 
pera attribuire le parole riferite da Cicerone per l’appunto a qualehe 
tragedia enniana. 


8. Fr. trag. inc. LXXAII Ribbeck 
. vis, quae summas frangit infirmatque opes. 


3 molto difficile che questo frammento non sia da ascrivere ad 
Ennio, data la citazione che ne fa Cicerone, pro Rad. 28, con le pa- 
role «ut ait poeta ille noster», sufficienti per lui ad indicare il vecchio 


poeta rudino, che non sempre nomina, anzi spesso non nomina, allor- | 


quando ne riporta dei brani. Tanto e vero che, subito dopo avere ri- 
ferito quel verso, nel paragrafo 29 cita i vv. 224 s. (Enn. Med. VII) 
con la semplice frase: «et illae minae », che bastò allo Scaligero 
per assegnarli al nostro autore. Non mi sembra necessario addurre 
molti altri esempi: ne scelgo uno che vale, credo, per tutti. Alludendo 
‘a Giasone, Cicerone ne riporta un detto in Tuse. IV 69 così: «quid 
ait ex tragoedia princeps ille Argonautarum ? (v. 233 = Med. fr. XI 
RiBB.).. atque ea tamen apud alium poetam patri dicere audet, 
se coniugem habuisse egqs. (fr. ine. XCV) ». 


9. Fr. trag. inc. CXI Ribbeck. — Se si confrontano i versi citati da 
Cicerone, Tusc. II 36 


Nihil horum similest apud Lacaenas virgines, 
quibus magis palaestra Eurota sol pulvis labor 
militia studio est quam fertilitas barbara 
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con le parole di Peleo in Eur. Andr. 595 ss. ‘odè’ dv ei BobAottò tig cu- 
wpwy evorto Sraptiatidoy xépn, at Edy véovotv Efepmqpodoat Tdpovg yupnvois 
pinpoîg nai terdoe avetevore Iponovs maXciotpas T' odx dvaoyet®e guoi xovke 
3yovo, si è indotti ad attribuire ad Ennio, e precisamente alla sua 
Andromacha aeehmalotis, anche questo frammento. 

N. TERZAGHI. 


X Epigramma egizio. — Nel secondo fascicolo dell'annata 1923 
(Tomo V, N. S. n.° 19) del ‘Bullettin de la Société Archéologique d’A- 
lesandrie’ si legge questo testo: 


Ttatda “Podtnmowi, Esive, Asévitov ‘Nvtene (sic) unno 
dotijv Ndclav tIupos sntoyev dde' 

Téosxpa(c) sic urjvag Asbocetv pdos ‘Ne, deus Hv xat 
èxtò dr° "HXim (sic) dndda mavta 0épn° 

lv (sic) Ertvoppeinv Topic nevi étediv, Aopavtos, 
edaav (1) odXXextpov raplevov. (sic) Mrayeto, 

àptiyanov èè Bavodoav, SAxppnyy Tiny è’ (sic) drò BaA0v 
Tapydoas Auins Bnue (sic) Tobevotatmy. 


I sic sono miei. Risparmio la traduzione che l'editore dell’epigramma 
— Evaristo Breccia — vi ha aggiunto. Si correggerà l’iyteze del v. 1 
in È) tex. Al v. 4 andrà restituita la forma epica 7<e>X{w e così la 
psilosi sarà giustificata ed il verso risulterà corretto. L’òy iniziale del 
v. 4 non so trarre ad alcun senso. Io leggo #v e così il senso corre. 
Altra grave svista è al v. 7. Il è(é) risulta in posizione falsa. Come 
mai il Breccia non se n’è avveduto? Si legga trivò’ drò f. Ciascuno cor- 
| reggerà da sè la punteggiatura e gli errori di accentuazione. 

L’epigramma è tutt'altro che spregevole. Di poco felice non troverei 
che la chiusa del secondo esametro. Certo in questi epigrammi egiziani 
.siamo abituati a trovar ben di peggio (basta dare un’occhiata alle serie 
riprodotte dal Hondius nel primo fascicolo del suo Supplementum Epi 
graphicum). Ma prima di tutto occorrerà rispettare il testo dell’epi- 
grammatista. A. VOGLIANO. 

X Per una testimonianza di Bione. — Guglielmo Crònert nel 
suo Kolotes und Menedemos (pag. 361) propone questa restituzione 


(1) v. 6. eboav. Non so se, e fino a che punto, sia giustificabile in 
terra d’Egitto questa forma, Non ho a mano nè la raccolta del Breccia 
nè quella del Milne. Ad esempio al n. 570 del Suppl. Epigraph. di 
Hondius trovo in una iscrizione ‘rinvenuta a Tell el Yahoudieh, del 

Petà augustea; petupà rep sodox [a proposito di questa iscrizione si dovrà 
eliminare al v. 10 sy © gAxyov (1. yo y° gA«yov) e mutare forse al- 
l’inizio il xaì in xxè oppure in xei. Cfr. nello stesso Supplementure il 
n. 573 v. 3 (versi per modo di dire!). — Alla chiusa poi l’erete non 
sarà uu greta, ma una forma barbara srete per Ertato od anche èréteto 
‘«lanima volò nel regno dei pii»]. Dobbiamo leggere è<0>dv2v o addi- 
rittura odoav? i i 


ni 
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in un passo dello scritto di Polistrato mespî giAocogpias tratto da ‘un pa- 
piro ercolanese: 

nai èmò tI[e] adtijg aîtias a[e]oi ndv[ta] 

uaXZov 7] tà yonaupo]tat[a] tOL Biwwr omed- 

[è]ovtss d[o]ppMoovta:, xTA. i 

Il Crònert afferma di avere esaminato il papiro solo per alcune pa- 
role da lui contrassegnate con asterisco. Risulta che nel papiro egli 
ha letto veramente è[o]9pAoovta:, ma non risulta ch'egli abbia control- 
lato l'autenticità del Biwv.. — Io ho grande rispetto per le letture.del 
Cronert, ma in questo caso nutro seri dubbi ch'egli abbia visto giusto. 
Sentiamo la sua interpretazione del passo ch’egli ha trovato eviden- 
temente contorto se ha sentito il bisogno di aggiungervela, come non 
ha l'abitudine di fare: «in tutto, meno che nelle cose veramente utili, 

“emulano Bione e vanno fiutandogli intorno (dove trovano qualche cosa 
degno di essere imitato)». . 

Per la costruzione tor Biwvi oresdovteg il Croònert sì appoggia ad una 
slossa di Fozio o Suida tiv otebdets * &vri tod tivi atondatere, obtwg xal 
"AXe&c. E passi. Ma come si giustifica la singolare costruzione di èsppai- 
vopa. ? E ancora come si giustifica il futuro? A bnon conto il Cronert 
lo rende con un presente. 

Io credo che il Cronert sia stato traviato da una falsa lettura é[9]9p- 
soyta: e non abbia poi sentito il bisogno di accertare la lezione BICNI 

Ricordando un modo di dire caro a Polistrato (confronta anche nel 
n. guocovias col. 2 1. 6 e del resto l’altro scritto di Polistrato dove gli 
esempi sono numerosissimi) penso che in cambio di ò[s]ppyoova: vada 
letto s[S]psAfoovtar e Biwr in cambio di Biww.. Avremo quindi: 

«uai dò Tg adtne aitixs mepi mavta paiiov D 
TÀ yonsuotata TOL Rini otebàovtes s[b]pe0Moovtat » 

« E si riconoscerà che essi per questo stesso motivo st affaticano 
nell’indagare tutto meno quello che è strettamente - indispensabile 
alla vita ». 

Niente Bione dunque. Per questa volta bisogna rinunciarvi. 

A. VOGLIANO. 


X Gorgia, Encomio di Elena, 9. — È noto che nell’Encomio di 
Elena, Gorgia giustifica l’eroina dalla bellezza fatale; «infatti, dice, 


o per volere della T5yn e deliberazione degli Dei e decisione della ne- 


cessità ella fece quel che fece, o con violenza rapita, o da parole il- 
lusa, o da amore presa» ($ 6). E al $ 8: «Che se fu la parola (X6y06) 
a illuderla e a ingannarle l’animo, nemmeno contro questo argomento 
è difficile difenderla e liberarla dalla colpa, così: la parola è un grande 
potente, che con un fisico piccolissimo e assolutamente invisibile di- 
vinissime opere compie; può infatti sedare la paura e togliere il do- 
lore ed eccitare la. gioia e infondere pietà. E che così proprio sia, di- 
mostrerò, Aet dè xal doi delfat Toîs axobonot». Questo è il testo del Diels 


arti interpreto questo passo con ‘l’aiuto di 13 <ottives (cioè i discorsi 

o dei ‘metereologi) défav dvti è6Eme tv pèv apeAduevor tv è Evepyaodpevor tà 

ti  &imtota. ua Gonda quiveodar toîg t7E dobng Oppaotv èmoimoav», stabilendo 
questa corrispondenza tra 8-9 e 13: i 


13 tv pv &peAgpevot 

13 tv d svepyacdpevor 
13 quivecdar moon 
13 toîs tme dorme Spuastv. 


sE pofov madoat val Abrmv apedstv 

6) yapàv Evepyaoaodar nat EAeov ET2vE7ozt 
A dettat 

è6bn 


E toîs axosovar poi lo correggo in toig dova, tenendo conto di étv- 
muwoato Brwg sBovzeto e di tutto 11, appoggiandomi anche sulla conget- 
tura del Blass e del Diels per 12 ti odv Uwaier xa tv "EXévny  Guoiwg 
eda dxovoav dorso sì fix Nordoèm; e tenendo conto infine che la èé6f 
è perni: bi duy7 e ra aparepà nat dpebatog (11). Con SI dia 


I 


ENRICO LONGI. 


Graecolatinae e precisamente il fasc. 8° Altgriechischer Humor 1 he- 
rausg. von EucEN GRiNWALD (1924; 16° pp. 24), il 9° Auswahl aus A 
M. Valerius Martialis und D. Junius Iuvenalis brsg. von H. OSTERN 1 î ci 
(1925; 16° pp. 32), il 10° Aus Renaissance und Reformation. Heft I hrsg. A LI 
von WaLTER KRANTZ (1925; 16° pp. 32), 111° Auswahl qus Augustins di 
ottesstaat hrsg. von A. KuRFESS (1925; 16° pp. 32). Eccellente ci sembra TIA 
idea che ha inspirato la solerte Casa a promuovere la compilazione CEI 
di questi e di simili fascicoletti i quali per la piccola mole e quindi SES 
il poco prezzo potranno avere larga diffusione nelle scuole ed anche (SA ch 
si tra le persone colte favorendo la conoscenza di testi spesso men noti Co 
e meno accessibili. In generale precede una brevissima, e tuttavia suc- Siae 
cosa introduzione (in un fascicolo, quello dedicato a Sant'Agostino, alt 
essa è chiusa da alcune sommarie ma acconce indicazioni bibliografiche), o 
di viene il testo-con a pie’ di pagina un commento elementare e i 
sobrio ma sufficiente tuttavia per togliere di mezzo le più gravi e 
| matériali difficoltà in cui si può imbattere lo studente medio o la 
( persona di discreta coltura. Interessantissimo il fascicoletto del Griin- hi; 
_wald con la sua opportuna scelta da Erodoto, Senofonte, Plutarco, e 
Luciano, Laerzio Diogene, Eliano, Ateneo, Esopo, a cui s'aggiungono | eat 
cune favolette di Babrio, parecchi epigrammi ed un indovinello. Spe- ott SA 


SUI. Diprovieiono per il molto di bello mne son riusciti a daro în. e 
Me spazio. Ben ottantadue epigrammi di Marziale, tolti da pressochè ti 
3 i libri, sono nel fasc. 9° con gran parte delle satire 1° e 8a di G 


© 


nale; ventiquattro brani. Rel 10° sono stati ricavati dalla Città di Di ) 


n’è occupata dalla CL di Dante agli Italiani e da parecchi 
ressanti cose del Petrarca : seghono Spal di Erasmo di Rottera 


| X Sarà gradito e utile ai Jettori del Bollettino aver Ro ‘a 
eccellenti SQILPE di JOHANNES SUNDWALL, ArafPsnone di storia aul 


rator iis restituendis, Abo 1922, Pp. 30, de Die Italischen Hiittenurne I 
Abo 1925, pp. 78, che. fanno parte degli ‘Acta Academiae Abc 
humaniora” (III e IV). Maia, 
| Nel primo si ‘discorre dottamente dei compilatori del codice Teod 
| siano e della restituzione delle costituzioni imperatorie, accorciati LA 
suddivise dai compilatori, e si.ristabiliscono i rescritti di Valentiniano 
al senato di Roma (a. 426), di. Onorio (423), di Onorio e Sebastio (‘ 
a Ceciliano (409) a Messala (400) e via via risalendo sino all’edi 
Costantino al popolo, del 31 genn. 320. ri 
L'altro studio concerne : urne a forma di capanna È, contiene 3 


chè l'edizione non ne comporta, ma un severissimo giudizio del Housn 
e alcune considerazioni sull’inopportunità di affidare a stranieri 
compentii ‘classici di una raccolta, che dovrebbe, come un te 
onorare la scienza); F. DREXEL a WAGNER Die Ròomer în Bayern; 
KRrANZ a Vox Latina, hgg. von Stange u. Dittrich. vi 

Le recensioni sono realmente un contributo ai singoli argomenti; | 
ma di non minor pregio sono le notizie (P. WoLTERs sugli geavi 
del tempio di ‘Afrodite in Egina nel 1924, G. KASscANITZ sul. Mus 
Etrusco del Vaticano) e un alle i Viziogiaico 


Soi studioso) e le Lo tiche > personali. 


N 


proponiamo di farne volta per ‘oi do spoglio, se esso sarà 
, inviato al nostro * Bollettino” oh 


igfoimporizioni recenti hanno richiamato in vigore una consue- 
ne, , che, se non erriamo, era stata già imposta alle nostre scuole 
Bonghi; quella, cioè, che gl’istituti medii di educazione pubbli- 
ciascuno un loro Annuario. Buona cosa, quando questi possano 
ere un ‘appendice o un'introduzione dotta: le nostre scuole devono 
ostrare. non soltanto il numero dei loro alunni, la qualità dei loro 


8 no, com’è in realtà, d’insegnanti, che, pur in mezzo alle difficoltà 
finite d'ogni ordine materiale, conservano vivo l’amore per la ricerca. 
ertanto leggiamo con piacere le pagine che F. GuGLIELMINO ha, 
punto nell’Annuario del R. Liceo-Ginnasio «Spedalieri » di Catania 
1923/24), garbatamente scritto, trattando Di alcune ipotesi italiane 
ull ‘origine della tragedia greca (Catania, Giannotta, 1925, pp. 28)...Le 
potesi di L. Levi, N. Terzaghi, O. Cessi, F. Caccialanza ed Ettore Ro- 
“magnoli vi sono lucidamente e con senso critico esposte, così che è 
ito agio a chi non disponga dei singoli studi o si voglia accingere 
i reparato. all'esame di essi, di conoscere in una fedele sintesi ciò che 
‘nostri studiosi hanno pensato riguardo a così dibattuta questione [C.]. 


RS: Dalla casa Teubner riceviamo la nuova edizione di Marziale 
Martialis Epigrammaton Libri 1925; 16° pp. LXVII- 417) dovuta a W. 


eremo di più presto. 
I ba Così riparleremo fra breve di una interessante dissertazione di 
Gustav SoyTER Das volkstumliche Distichon bei den Neugriechen. Ein 
3%, eitrag zur Kenntnis der neugriechisclien Volksdichtung (S.- A. aus 
| ‘Aqoypaoia” n°, Athen 1925; 8° pp. 379-426), e di un’altra di E. Ken- 
| NARD RAND Dom Quentin’s Memoir on the Text of the Vulgate (Re- 
ted from ‘ The Harvard Theological Review” XVII -1924- 3; 8° 
197-264. 
MEX. Riceviamo. da Baltimora, The Lord Ihaliimoro Press, un vivace 
. studio su Claudio. Il titolo preciso ne è The Problem of Claudius. 
ome Aspects of a Character Study (8° pp. 138). Ne è autore THOMAS 
DE Coursey RurH che lo presentò sin dal 1916 alla Johns Hopkins 
iversity per conquistare il titolo di Doctor of Philosophy. Il lavoro 
, è stato pubblicato ora ma reca tuttavia la data del 1916 perchè fu 
psriato in quell’anno e nessuna modificazione vi fu in mi pu ap- 


Xx Un dotto, denso volume, dovuto alla A di. MICHAEL SCHNEBEL 
(e intitolato Die Landwirischaft im Hellenistischen Aegypten (1925; 8° 
i . XVII-379), c'invia la Beck” sche perla base RIORRe di Monaco, È 


mi scolastici, la riuscita delle passeggiate d’istruzione o delle feste 
rla Cassa scolastica; devono mostrare sopra tutto ch’esse dispon- 


Rf 


il settimo fascicolo dei ‘ Miinchener Beitràge zur Papyrusforschung i n 
antiken Rechtsgeschiakte ' DUEFIcRI da L. WENGER e wi sigh: . Si 


to Solon Pariraieri Printed, 1924; 80 pp. 80) si sornoni fra Move 


X Interessantissimo studio è quello di GruLIo GIANNELLI La 0 
di Serse da Terme a Salamina (‘ Pubblicazioni della Università Cattolica 
del Sacro Cuore’ Serie Quinta? Scienze Storiche. Vol. V; 8° PP. ati 
SABA del quale diamo notizia con ritardo del tutto inaivandiafe dalla no A 
Mao "A volontà e su cui tornerà presto uno specializzato collaboratore. 


‘A WILHELM STREITBERG in occasione del suo 60° compleanno (& 
febbraio 1924) una cospicua schiera di studiosi e l'editore Carlo Winte. 
di Heidelberg hanno offerto un imponente volume Stand und. Auf 
A gaben der Sprachwissenschaft (1924; 8° grande pp. xIx- 683). Tutto po) 
de; campo indogermanico vi è studiato sotto il punto di vista cui accenì 
il titolo in dotte e talora adilirittura poderose monografie. Di qu 


condo volume (41 Periodo ciceroniano) della Storia della Letteratu 
Latina di GagTANO Curcio (Società Anonima editrice Francesco Pe 
rella, Napoli-Genova-Firenze-Città di Castello, 1923; 8° gr. pp. x1l- -5 
Il libro era già stato inviato al nostro ‘Bollettino’ quando an 
viveva il compianto Valmaggi; nel trambusto prodotto dalla malatti 
del povero Maestro, esso non si potè rintracciare da chi al Valmage 
succedette nella direzione, sicchè del libro fu richiesta nuova copia ‘g 
alla Casa editrice che cortesemente la volle inviare. E noi prome Ù 
tiamo in compenso di non far attendere troppo un'adeguata recension 


X Il, fase. 241 della ‘Bibliothèque de l'Ecole des Hautes Étu 
(Section des Sciences Historiques et Philologiques) comprende Tibull 
et les Auteurs du Corpus Tibullianum par Louvrs PicHARD (Paris, Chai 
pion, 1924; 8° sr. pp. xLv-181). Di questa ricca edizione critica il cui 
testo è stato fissato d'après la meéethode de critique verbale de Lovis so 
Havet sarà fatto più particolareggiato discorso fra breve. SS da? 


XE così si dirà più particolarmente di un’ampia dissertazione de 
suora MARIA Dororosa MANNIX Sancti Ambrosii Oratio De obitu The 
dosi (Text, Translation, Introduction and Commentary; ‘ The Catholic 
University of America’ Patristic Studies vol. IX. Washington, “toe 
8° pp. xv-166) e di un’altra De Tertulliano el Minucio Felice dovuta 
J. G. P. BoRLEFFS (Groningae-Hagae Comitis apud J. B. Wolters, 192 
8° Pb. 119). 
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MicHELE ORLANDO. Spigolature giottologiche. Quaderno secondo. 
«L’'accentuazione delle parole greche in italiano. — Palermo, 
Casa Editrice ‘ L’Attualità’, 1923; 16° pp. 86. 


Di questo lavoro avrebbe dovuto parlare, con miglior corso 
e con migliore stella, la signorina Mesturini; ma poiché la cura 
ne è lasciata a me, starò pago, per non parere di entrare in causa 
pro domo, a riferire le conclusioni, che sono le seguenti. 

I termini italiani, che risultano mutuati al greco per il tramite 
del-latino, sono accentati normalmente alla latina; alla greca 
solo quando l’accento greco è compatibile col parateleutonomo 
latino (legge della penultima in regime di trisillabismo). Dove 
invece questa condizione non si produce, può trattarsi o di con- 
quagliamenti tonici desinenziali causati da analogie formative 

(cfr. il duplice trattamento dei nomi in -2a da -fa, commedia, 
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analogia e altri riflessi come patena, Filomena, idéa, Gorgona), 
o di decadimento prosodico della penultima sillaba nello stesso 
latino, sotto l'influsso — può darsi, ma non è necessario presu- 
merlo —, dell’accento greco di terzultima éremo idolo; in tal 
caso però i continuatori italiani rispecchiano, quanto all’accento, 
i termini latini alteratisi nella pronunzia volgare, e non diretta- 
mente i termini greci. La questione di Tàranto e simili, e varie 
altre anomalie, son pure risolte foneticamente e accentativa- 
mente ad analogia di derivativi con-due ‘accenti (primario e se- 
condario o contraccento, come in Tdran-tini e simili). — 

Quindi, nelle mutuazioni italiane dal greco effettuate per il 
tramite del latino, non è mai da parlare di vocaboli italiani 
accentati alla greca, se non in quanto e quando ci sia una 
fortuita coincidenza, per cui dall’accento di tipo latino (intendi 
del latino classico) si risale a quello di tipo greco, sempre che 
non entri in azione l’analogia, per leggi fonetiche e accentuative 
dell’epoca preromanza, che modificano, nelle evoluzione di carat- 
‘tere schiettamente volgare e popolare, le voci latine della tradi. 
zione scritta e letteraria. 

Ho STR, più che riassunto, presso che testualmente, af 
finché, dovendo giudicare il lettore, questi abbia innanzi il pen- 
siero dell'A. espresso con la maggior fedeltà. | 

V. 


WILLIAM W. FLINT JR. The Use of Myths to Create Suspense in 
Extant Greek Tragedy. — Princeton, Princeton University, 
Sd; 8*pp. 8% 


I miti che costituiscono parte così importante dell'elemento 
drammatico nella tragedia greca, pur essendo già fissati nelle 
loro linee generali fin dal V secolo av. Cr. diversificano però 
nelle loro molteplici versioni per un'infinita varietà di localizza-. 
zione, di cronologia, e di minori particolari, di cui il poeta natu-. 
ralmente si vale per mantenere desta l’attenzione e suscitare 
vivo interesse nell’uditorio, al quale pure tali miti non sono 
ignoti. i 

Queste varietà, siano esse dovute all’ a SUDa elaborazione dei 
più antichi poeti, o procedano da contrastanti versioni locali della 
medesima leggenda, offrono infinite occasioni per temporanee 
incertezze e sorprese atte a tener in sospeso l'animo dello spetta- 
tore. E scopo di questo studio è precisamente quello di esaminare 
come siano stati ‘usati questi miti nelle tragedie e determinare 
nel limite del possibile come l’uso fatto contribuisca a questa effet- 
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tiva incertezza nell’uditorio quanto allo scioglimento del dramma. 
Tutto il materiale è raggruppato in pochi capitoli che compren- 
dono le leggende relative alla guerra troiana e al ritorno dei 
Greci da ‘Troia, quelle tebane, ateniesi e di Eracle e ciascuna di 
esse è accuratamente esaminata non solo nelle testimonianze 
letterarie, epiche soprattutto, ma anche nelle rappresentazioni 
artistiche, in ispecie dei vasi, per le quali vengono messi molto 
opportunamente a contributo i lavori del Roscher e del Robert. 

Due sono le specie di sospensione, una of anticipation in cui 
lo scioglimento è noto anticipatamente o per mezzo di qualche 
espressione del prologo o dalla unanimità della tradizione e con 
essa il poeta deve trovare e complicare i mezzi per far apparire 
il fine remoto e difficile, per quanto inevitabile, come in Eur. El. 
o introdurre una serie di potenti suggestioni come in Ed. R. da 
mettere qualche volta anche in dubbio il paradosso della inevi- 
tabilità. L'altra è of uncertainty, che è la forma di sospensione 
normale anche nei drammi moderni, di cui abbiamo un esempio 
eloquentissimo nella Ifigenia in Tauride e nell’Oreste, complicati 
drammi di intreccio nei quali l’uditorio non si sente sicuro di 
nulla. 

Anche i mezzi con cui tali sospensioni furono prodotte sono 
accuratamente messi in rilievo : ora è l'introduzione o la modifi- 
cazione di particolari narrativi o descrittivi (Reso, Filottete, Aga- 
mennone, Coefore, ecc.) : ora il trattare un argomento nuovo 0 poco 
noto (Eumenidi, Oreste, Antigone, Supplici, ecc.): ora l’introdu- 
zione di un tema non drammatico (Ifigenia in Tauride) : ora il dare 
una speciale funzione al coro (Ifigenia in Aulide, Filottete), ecc. 

E poichè come avverte l'A. questo studio non è che parte di 
una trattazione specifica di tutti i mezzi adoperati dai tragici 
greci per ottenere questa sospensione d’animo negli spettatori, 
la cura con cui esso fu compiuto ci rende desiderosi di conoscere 
anche il resto. 

BENEDETTO ROMANO. 


PAUL LUDWIG LANDSBERG. Wesen und Bedeutung der platonischen 
Akademie (Schriften zur Philosophie und Soziologie hrsg. 
von MAx ScHELER. I). — Bonn, Cohen, 1923; 8° pp. virr-101. 


Questo scritto deve essere un saggio di Erkenntnissoziologie, 
una scienza che deve studiare «le forme di cooperazione in cui 
gli uomini si possono unire col fine di conoscere la verità, e 
poi le forme di comunicazione, in cui i contenuti di conoscenza 
‘ sì. possono comunicare » (p. 1). L'autore (bisogna riconoscerlo) 
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mostra di conoscere molte e svariate cose; ma sono così nume- 
rosi gli argomenti ‘trattati, che il lettore, alla fine del libro, non 
riesce facilmente a determinare i risultati cui è giunto il Land. 
sberg: in ogni modo, questi sono alcuni dei concetti più impor- 
tanti del suo scritto. 

Dopo la morte di Socrate, Platone ne prende il posto come 
maestro degli Ateniesi; però, separando la scuola dalla Polis, 
segna l’inizio di un’età nuova. Sino allora i filosofi greci, ad ecce- 
zione dei sofisti, sì erano sentiti intimamente legati alla propria 
città; Platone, siaccando sè e la propria scuola dalla sua Polis, 
fonda una setta che riceve il suo carattere metafisico dalle dot- 
trine del maestro, che sono essenzialmente teologiche. « La me- 
tafisica di Platone è primieramente una metafisica dell’Eros. 
L’épws odpavios nell'uomo diventa una forza cosmica liberatrice 
e l’immagine del mondo è ordinata secondo questo pensiero di 
redenzione (1) » (p. 34). La concezione platonica è essenzialmente 
una teoria della liberazione, fondata su tre dottrine principali : 
l° la dottrina della trasmigrazione delle anime; 2° quella per 
cui il corpo è una tomba per esse; 8° quella delle Idee e della 
intuizione che l’anima ha potuto averne quando era libera dai 
vincoli corporei e che l’uomo può conseguire di nuovo per mezzo 
dell’Eros, dell’amore della sapienza e della bellezza, che abbrevia 
il periodo delle trasmigrazioni. Ciò che Platone assegna come 
scopo alla sua dottrina non è lo svolgimento di una metafisica con- 
cettuale; egli vuol guidare il discepolo per mezzo dell’intuizione 
della bellezza alla visione della Idea suprema: la via di salva- 
zione offerta dal Platonismo assomiglia, malgrado le opposizioni, 
a quella dei misteri eleusini in quanto ambedue tendono a uno 
scopo simile: se per questi l’accento posa sull’atto esteriore, sul 
senso oggettivo e magico del mistero, per quello sull’interiorità 
di esso, in sostanza le sue dottrine sono espressioni della con- 
cezione del mistero, del pensiero che la liberazione si ottiene 
con la partecipazione alla Divinità. i 

Eleusi offre un culto ufficiale destinato alla gran massa, Pla- 
tone si rivolge a una cerchia ristretta di aristocratici dello spi- 
rito e dell’anima, talchè la sua teologia rappresenta l’ultimo 
grado di interiorità e di spiritualità cui giunge la religione 
greca. 


(1) L'autore parla volentieri di Eros a proposito dei grandi filosofi : 
così contrappone all’Eros maerocosmico di Eraclito e di Platone quello 
microcosmico di Socrate (p. 15). 


- 
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DA AAT re PIO TIZIA SOIA 
L'Accademia è quindi una setta di redenzione, e come tale, 
occupa un posto particolare nella storia della religione europea 
la quale, considerata nella sua totalità, presenta tre gradi: la 
religione popolare, la metafisica delle sette, la rivelata. La se- 
conda, in cui l’individuo si stacca dalla Polis, è una religione 
individuale, determinata non dalla nascita ma dalla scelta, perchè 
il fondatore è volontariamente seguito da alcuni discepoli che, 
accettandone la dottrina, si sforzano di conseguire con essa il 
fine comune della liberazione. Tale forma di religione, che as- 
sume un carattere cosmopolitico sempre più forte, si svolge in 
Grecia dalla fondazione dell’Accademia sino all’apparizione di 
quella rivelata. Ciò non significa che in Platone si debba vedere 
un romantico (non poteva esserlo, perchè era greco), nè un anti- 
razionalista. < Platon ist der gròsste europàische Aufklirer» 
(p. 72), il suo ‘{spovtxoy è la ragione, intesa però come vodc, non 
come ratio: l’intellettualismo è una degenerazione di questo ra- 
zionalismo. Con Platone la religiosità greca raggiunge il secondo 
grado del suo sviluppo, mentre il terzo è conseguito in Europa col 
| Cristianesimo. Nella religione popolare si ha una comunione di 
vita che si svolge nella Polis, che è una comunità cultuale. La 
religione metafisica delle sette costituisce una società che, oltre- 
passando i limiti della città, mette capo in una concezione co- 
smopolitica internazionale. Infine la religione rivelata è una 
unione solidaristica di persone libere, una. chiesa in cui è im- 
manente l’esigenza della cattolicità : ora essa non vuole sradicare 
le altre due ma subordinarsele e includerle; e così fece il Cri- 
stianesimo col Platonismo che perciò è anche oggi vivente... 
Non mi fermo a discutere le tesi dell’A., che, per quanto si 
dichiari anti-romantico, mostra anche nella forma volutamente 
agitata e mossa, di essere pervaso dallo spirito del romanticismo, 
cui lo collega anche la sua simpatia per il Medio-Evo. Noto sol- 
tanto che se è giusto riconoscere l'importanza del momento re- 
ligioso nel Platonismo, è pur certo che l’occuparsi quasi esclu- 
sivamente di esso, trascurandone quasi completamente l'aspetto 
propriamente filosofico-scientifico, significa non intenderlo e fal- 
sarlo. La dialettica, la teoria delle Idee Numeri, il continuo pro- 
cesso critico che caratterizza il pensiero platonico, perdono qui 
ogni significato. Del resto, per dire queste cose (se vere o false, 
giudichi il lettore) c’era proprio bisogno di creare una Erkennt- 
nissoziologie? 
ADOLFO LEVI, 
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CALLIMACHI Fragmenta nuper reperta edidit RUDOLFUS PFEIF- 
FER. Editio maior. — Bonnae, A. Marcus et E. Weber, 1923; 
16° pp. 122. 

Le lodi che il Taccone, giudice com felegiini quanto altri 
mai, ha fatto della editio minor del libro del Pfeiffer, in questo 
Bollettino XXVIII 201 sg., vanno ripetute tutte incondiziona- 
tamente per l’edizione maggiore. La quale fino a pag. 92 non 
differisce in nulla dalla minore; la parte nuova, che comincia 
a pag. 93, contiene i resti delle tre elegie dati dal papiro di 
Ossirinco 1793 (The Oxyrh. Pap. XV [1922] 98-110) e tre fram- 
menti minori, ora pubblicati per la prima volta nel Corpus cal 
limacheo frammentario; inoltre l’index verborum, che occupa 
ben 17 pagine a due colonne. 

L'edizione dei resti delle tre elegie ha tutti i pregi di quella 
degli altri papiri che nel volume precedono, pregi che il ‘T'ac- 
cone ha messo così bene in rilievo. L’opera del Pfeiffer come 
papirologo, come critico, come esegeta e come bibliografo non 
potrebbe essere nè più accurata nè più atta a produrre la mi- 
gliore impressione per ogni riguardo. A quel modo che le note 
di critica del testo stanno a provare l’acume e la serietà, le 
filologiche propriamente dette dimostrano la sicurezza e la pro- 
fondità dell’erudizione del giovane studioso. Quanto sia utile 
l’index verborum, nel quale le parole dubbie sono contrasse 
gnate con un asterisco, è affatto superfluo avvertire; va però 
notato che è un lavoro diligente in sommo grado. Bene ha fatto 
il Pfeiffer a limitarsi per dp, dé, xat, ecc. a un semplice passim, 
eccettuati i casi dell’unione di queste particelle con altre. Dì 
quattro parole è data, parlo sempre dell’indea, la traduzione 
latina: non sarebbe stato conveniente darla di qualche altra, la 
cul interpretazione può lasciar luogo a dubbi? - 

Purtroppo non mancano errori di stampa (tutto il mondo è 
paese!) nel greco così del testo come delle note; ma ora vedo 
che il Pfeiffer ha rimediato in Corrigenda: speriamo li abbia 
corretti tutti. DoMENICO BASSI. 


LoreNZO DaLmasso. Magna Parens. Nuovo corso di lingua la- 
tina ad uso dei Ginnasi (Grammatica - Esercizi - Letture). 
Volume secondo ad uso della seconda classe ginnasiale. — 
Palermo, R. Sandron, 1923; 16° pp. vI1-3044-64. > 


Del primo volume dell’opera del Dalmasso avevo mandato a 
suo tempo, cioè un anno e mezzo fa, una ‘ notizia bibliografica” 
a un altro periodico, che finora non la pubblicò. Ciò credo non 


Li 
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i inutile premettere, perchè potrebbe darsi che io mi ripeta, e 
non vorrei che me ne fosse fatto .carico,, ammesso, s'intende; 
che quella ‘notizia’ venga pubblicata. 

La distribuzione della materia, abbondantissima, trattandosi di 
un Corso completo di lingua latina, era il primo problema da 
risolvere, e non v’ha dubbio che il Dalmasso lo abbia risolto in 
questo, come-nel volume precedente, nel modo migliore: una 
distribuzione più razionale e soprattutto più pratica difficilmente 
sarebbe possibile. La materia è distribuita in due parti princi- 
pali, e dovrei dire fondamentali: « Ritornando sui propri passi », 
per le prime quattro settimane di scuola, e « Grammatica, eser- 
cizi, letture ». Nella prima parte a « Un po’ di analisi logica » 
(analisi logica, alla quale purtroppo certi insegnanti delle classi 
inferiori del Ginnasio si ostinano a fare il viso delle armi pro- 
clamandola ‘inutile zavorra ’) segue la « Ripetizione latina » con 
domande, esercizi di vario genere, spunti di conversazione, ver- 
sioni e letture. È certo che dopo quattro settimane di lavoro 
così distribuito il giovinetto si mette in corrente col latino, con 
cui dopo tre e magari quattro mesi di 0/74, per molti înertis- 
simum ac desidiosissimum (è frase ciceroniana), non suole più 
avere soverchia familiarità. Nella seconda parte è data assai 
opportunamente la precedenza allo studio del passivo e del de- 
ponente rispetto a quello delle particolarità della declinazione, 
tanto più che queste riguardano forme rare o usate dagli scrit- 
tori arcaici o dai poeti. Anche qui domande, elenchi, esercizi, 
versioni, letture, spunti di conversazione, il tutto graduato in 
modo che si passa quasi insensibilmente dal più al meno facile. 
Richiamo l’attenzione specialmente su gli « Esercizi sul voca- 
bolario », la cui utilità non ha per nulla bisogno di essere di- 
mostrata, tanto è intuitiva. Ottimo l’uso delle traduzioni in- 
terlineari di parole e di frasi e in cotesti esercizi e in altri, e 
‘nelle letture così del corpo del libro come dell’« Appendice ». 
Le letture dell’« Appendice » (quattro Vite di C. Nepote, e venti 
favole di Fedro) sono inoltre arricchite di note davvero eccel- 
lenti. Buoni pure e fatti con molta cura, come del.resto tutto 
il libro, i due brevi dizionari in fine, latino-italiano e vice- 
versa. 

Anche al secondo volume, come al primo, è annesso un fa- 
scicolo: « Compendio grammaticale », che si raccomanda parti- 
colarmente per due doti, che debbono essere addirittura precipue 
in lavori di tal genere, la chiarezza e l'esattezza. 

Auguro sinceramente (e so che l'augurio non è soltanto mio) 
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che gli altri tre volumi dell’opera vedano la luce il più presto - 
possibile: sarà un gran vantaggio per l'insegnamento del latino 


nei nostri Ginnasi. 
DOMENICO BASSI. 


'T. LUCRETIUS CARUS. De rerum RE, Lateinisch und deutsch 
von HERMANN DieLs. Band I: Lucreti Cari. De rerum 
natura, recensuit, emendavit, AT HERMANNUS DIELS. 
—_ Berlin, Weidmann, 1923; 8° pp. xLIV-410. 


Per la storia del testo il Diels accede solo in parte all'opi- 
nione del Lachmann che fu per non poco tempo articolo di fede, 
giacchè, sebbene ammetta l’esistenza di un esemplare di Lucrezio 
in lettere capitali del IV secolo, ritiene che tutti i nostri mss. 
derivino direttamente o indirettamente da un apografo in scrit- 
tura insulare risalente al VII secolo, come, in base all’esame di 
particolari errori solo spiegabili in un codice in minuscola, ebbe 
a dimostrare, non sono molti anni, il Duvau. Rispetto a questo 
archetipo insulare, valgono i risultati a cui il Lachmann felice- 
mente era giunto, attraverso del resto a calcoli non troppo difti- 
cili, per l'esemplare del sec. IV. Il ms. aveva adunque 151 o 302 
pagine con rispettivamente 52 o 26 versi ciascuna; ma, lasciato 
in completo abbandono forse a causa dell’empie dottrine che conte- 
neva, andò soggetto a guasti gravissimi e a lacune più o meno 
ampie. E le lacune minori il dottissimo editore ha voluto colmare 
con parole, emistichi o anche interi versi intercalati in corsivo 
nel testo, perchè il pensiero non rimanesse sospeso; ma meglio 
era relegare nelle note cotesti supplementi che, pur completando 
il testo in modo più o meno felice, non possono pretendere di 
avvicinarsi alla forma autentica. Con maggior cura dei predeces- 
sori, che quasi sempre, salvo il Merrill, li trascurarono, il Diels 
riprodusse gli indici, conservati per i libri IV-VI, ed i capitoli, 
con i quali un editore dei primi secoli di Cristo distinse le varie 
sezioni del De rerum natura, mostrando una conoscenza non in- 
differente delle teorie epicuree. Qualche incertezza rimane ancora 
circa la tradizione risalente al ms. ora perduto di Poggio Brac-- 
ciolini di cui abbiamo, oltre alla copia diretta del Niccoli, altri 
apografi che vorrebbero essere sottomessi ad uno studio esauriente 
allo scopo di determinare se in realtà la famiglia poggiana rap- 
presenti una derivazione contaminata da O oppure risalga al- 
l’archetipo attraverso un interposto esemplare indipendente dai 
mss. poziori a noi pervenuti. Studio che è peccato il Diels di 
proposito non abbia voluto fare, come è peccato non abbia tenuto 
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conto del ms. Vat Reg. 598 del sec. IX, f. 33, dove, dopo alcuni 
estratti del De medicina di Q. Sereno, .ricorrono due passi di 
Lucrezio e precisamente I, 152-157 e 1, 281-285. Cotesti passi 
furono segnalati in una importante monografia di Federico Patetta, 
<«R. Acc. di Torino», XXII, pp. 123-183 e vennero studiati con 
il consueto acume dal nostro Ettore Stampini, ibd. LIV, pp. 321- 
522 = Nel mondo latino, pp. 322-328. Evidentemente il Diels 
non potè esaminare questa bella e succosa ricerca; perchè in 
caso diverso non l'avrebbe trascurata. Il ms. in questione infatti 
presenta tre varianti importanti e precisamente: I, 154 munere 
rentur, laddove negli altri mss. si legge qui e nei passi ove il 
verso è ripetuto (VI, 56 e VI, 91) numine; I, 156 de ninilo 
dum che è lezione del poggiano a quanto si deduce dall'accordo 
dei codici laurenziani e vaticani; I, 282 auget comune a 0, Q! 
e alla famiglia poggiana, mentre @ G 0! danno urget accettato 
dal Diels e non accolto con buoni argomenti dallo Stampini. Certo 
i dati di cui siamo in possesso non giustificano l’ipotesi di una 
stretta parentela tra i mss. poggiani e quello da cui sono state 
desunte le citazioni del ms. Vat. Reg. 598. Ad ammetterla in- 
durrebbe la concordanza I, 156 denihilodum; ad escluderla 
la variante I, 156 munere. Sennonchè quest’ultima potè scom- 
parire nei mss. umanistici per il confronto istituito con gli altri 
versi ripetuti di peso ove ricorre numine, mentre forse essa era 
del poeta stesso che, pur ripetendosi, non si trovava in obbligo 
di serbare inalterate tutte le parole, per non dire che di doppie 
antichissime lezioni non mancano tracce di cui puoi vedere 
esempi scelti dal Diels, p. XXV. Alla ipotesi di una doppia le-. 
zione è appunto pervenuto giudiziosamente lo Stampini. i 

_ La padronanza che il Diels mostra della lingua arcaica; con-. 
giunta allo studio amoroso della tradizione manoscritta poziore, 
ha condotto a risultati di valore tanto maggiore, quanto più la 
sua critica è informata a tendenze conservative. Così II, 356 per 
nonquid 0 cinquid dei mss., congettura tonguet = tongit come 
| tinguentes = tingentes, ove tongere, che ricorre in Ennio, vale 
noscere;' III, 658 mantiene utrumque = utramque partem; 
]V, 1118 scrive quod cupiunt; IV, 1252 da possunt dei mss. ri- 
cava pos sunt che è forse meglio sostituire con post sunt; VI, 
971, con l’ardimento che solo un dottissimo si può permettere, 
scrive effluat ambrosias quasi vero et nectare tinctus | fronde 
hac, qua nihil est homini quod amarius exstet, mantenendo la 
lezione dei poziori nel v. 971, cosa che implica la soluzione di 
problemi fonetici intricati, e trasportando al principio del v. 972 
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fronde hac ricavato da frondeac; II, 18 adotta mente fruatur . 
ove mente = nom. arc. mentis. È qui, come si vede, toccato 
un problema che merita larga discussione; ma su di esso che 
condurrebbe troppo lontano, mi riprometto ritornare in altra 
sede, non senza manifestare sin da ora molti dubbi sulla possì- 
bilità di trovare in proposito il consenso dei competenti. 

In giusta luce sono messi i contributi portati dai nostri uma- 
nisti, in quanto ad essi risale il maggior numero delle correzioni 
talora ovvie, tal’altra intuite in modo sorprendente, come  sor- 
prendente era la loro padronanza della lingua latina. Si aggiunga 
che essi cercavano con amore di artista le pagine del poema, e 
l’illustravano con tutti i mezzi a loro disposizione comunicando 
ad altri il proprio entusiasmo. Fu così che Sandro Botticelli, 
trascinato dall’eloquenza del Poliziano, nel proemio lucreziano 
trovò ispirazione per dipingere la dea che la dedala terra in- 
fiora e a cui sorridono le distese del mare. Dopo il Pontano e 
il Poliziano che si giovavano del consiglio delle familiari Muse, 
e il sagacissimo Michele Marullo i primi onori toccano al Turneb 
e al Lambin e da ultimo al Lachmann per cui il Diels nutriva un 
vero e meritato culto tanto da accogliere nell’app. critico perfino 
le congetture di lui che non hanno che valore di tentativo. Dei 
filologi italiani recenti non vedo ricordati che raramente il Gius- 
sani e il Bignone e una volta il Pascal; ma molti dei lavori per 
più rispetti importanti di questi dotti e quelli del Giri e dello 
Stampini sono stati trascurati. Dei francesi ricorre raramente il 
nome del Cartault e dell’Ernout la cui edizione della « Collection 
-des universités de France» forse non potè essere usata. Degli 
anglosassoni spesso è citato ma non seguìto il Munro e qualche. 


volta il Merrill. In genere il Diels non sembra abbia tenuto conto 


delle congetture che, per quanto sagaci, alterano troppo il testo 
in modo da non poter dare alcun affidamento di avvicinarsi alla 
lezione autentica. 

Le testimonianze sull'autore si chiudono con la «Vita borgiana»_ 
che fu.oggetto anche tra noi di accurate indagini specialmente 
per opera del Pascal e del Bignone. Che essa contenesse notizie 
di fonte suetoniana ritennero alcuni; altri invece lo negarono e 
con questi si schiera il Diels. In realtà la vita è un tessuto di auto- 
schediasmi di cui il solerte editore nota l’origine. Un umanista 
appassionato del poeta, come potevano essere il Poliziano 0 ‘il 
Pontano, e di larghe letture ha voluto rimpolpare le scarne no- 
tizie che il tempo non ci ha invidiato. L'unica informazione che 
non trova riscontro nelle fonti antiche è quella ‘relativa al modo 
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con cui il poeta si uccise: «sibi necem consciuit. reste gulam 
frangens uel, ut alii opinantur, gladio incubuit» ; ma si tratta di 
pura amplificazione di ciò che dice S. Gerolamo con l'intento di 
congetturare la specie del suicidio. Congettura nè troppo ardita nè 
azzardata la quale non può recar meraviglia, chi pensi alle fan- 
tasie medievali e umanistiche che si intrecciarono in ben altra 
misura intorno alla vita degli scrittori più illustri. > 
‘ Imsieme con la vita borgiana avrebbe potuto essere accolto il 
cenno di Sicco Polenton che non sarà inopportuno riportare dal 
cod. bibl. Naz. Torino D. HI. 35, f. 27 v.: «Fuit T. Lucretius 
qui summus poeta esset, ni aliquando amatorium ob poculum 
insanisset», ove è dato vedere a quali alterazioni fosse andata 
soggetta la testimonianza di S. Gerolamo. 
| Il Diels è stato colto dalla morte prima di veder compiuta 
l’opera propria a cui furono dedicate le meritate cure da Giovanni 
Mewaldt. Fra non molto uscirà anche la traduzione che riescirà 
— è facile la previsione — opera preziosa, come preziosissimo sa- 
rebbe stato un ampio commento degno dell’altissimo poeta e quale 
l’editore dei Presocratici avrebbe saputo stendere. La tristezza 
dei tempi ha voluto altrimenti. Non meno invano di Lucrezio il 
Diels ha invocato sulla sua patria la calma ei doni della pace! 
M. LENCHANTIN DE GUBERNATIS. 


GIACOMO PERTICONE. L'eredità del mondo antico nella filosofia 
politica. — Torino, G. B. Paravia e O., s. a. [ma 1923]; 8° 
pp. 105. 

Il volumetto è già favorevolmente noto agli studiosi della ma- 
teria, per mezzo di parecchie recensioni comparse su.riviste no- 
stre e straniere (1). Non deve però sfuggire neppure all’atten- 
zione dei lettori del Bollettino, perchè l’A., seguendo lo sviluppo 
parallelo dei concetti di Stato e di individuo, per mettere in luce 
<il dissidio per cui l’azione supera la sistemazione, e afferma, 
come filosofia, l’unità della vita, che la scienza scompone e immo- 
bilizza » (p. 4), o in altri termini, < il pensiero politico organizzato 
in sistema, succede all’azione, ne è dominato e determinato al con- 
fini > (p. 105), per la qual cosa, anche per la politica «la tra- 
scendenza è la vita che oltrepassa il pensiero », con acuta inda- 
. gine, con molta dottrina e larga copia di citazioni bibliografiche, 
ha messo molto opportunamente in evidenza, nuovi, interessanti 


(1) Vedi fra le altre, G. TAROZZI, Rivista di Filosofia, fase. 3°, 1923; 
A. ALIOTTA, Logos, fasc. 4°, 1923; L. STEIN, Archiv fur Geschichte der Phi- 
losophie, fasc. 2°, 1923. 
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aspetti delle manifestazioni del pensiero greco, dai pitagorici sino 
allo stoicismo romano, e del pensiero politico di Roma sino al 
Cristianesimo, dei quali, anche i filologi, non possono non tenere 
giusto conto, nella valutazione complessiva dell’opera di ciascun 
autore. ; 

Il volumetto potrà quindi tornare loro molto utile, anche, se 
avrebbero potuto preferire che le citazioni, specie dei testi greci, 
fossero state desunte, anzichè dalla vecchia edizione Didot, dalle 
ben note e ormai classiche edizioni critiche che si posseggono di 
ciascun autore, e nonostante debbano rimproverare il proto bir- 
bone di non aver usata la dovuta acribia nel correggere le bozze, 
lasciando ancor sfuggire parecchie mende, e omeitendo o confon- 
dendo spesso fra loro accenti e spiriti. 

GIUSEPPE BOTTI. 


HERMANN DEssAU. Geschichle der Romischen Kaiserzeit. I. Band. 
Bis zum ersten Thronwechsel. — Berlin, Weidmannsche 
Buchhandlung, 1924; 8° pp. 585. 


Per chiunque sia appena iniziato agli studi ‘classici il nome 
del Dessau non ha certo bisogno di presentazioni. Le meritorie 
e sagaci sue fatiche epigrafiche, le /nscriptiones latinae selectae 
(il cui ultimo volume — 2* parte del III — uscì nel 1916) che 
sono prezioso ausilio per tutti i cultori della latinità gli hanno 
data una rinomanza che si può definire universale. E piace 
rendere omaggio a questo, che è fra i più illustri dei continua- 
tori di Teodoro Mommsen, mentre, dopo un profondo rinnova- 
mento negli studi di storia romana dovuto all’o| era di studiosi 
italiani, tedeschi ed anglosassoni, si può volgere serenamente 
l'occhio indietro e si può riconoscere il debito immenso che ab- 
biamo con il Mommsen e con la sua scuola anche se crediamo 
di averne talvolta superate diverse parti delle opere, ma anche 
mentre si devono condannare certe volgari « rivolte servili» di 
improvvisatori 0 di dilettanti che credettero di poter negare 
Mommsen il giorno dopo della sua morte. E torna acconcio l’ac- 
cenno a Teodoro Mommsen a proposito di questo nuovo libro 
del Dessau, primo volume d'una grande opera che forse, nel pen- 
siero dell’A., dovrà continuare la < Storia Romana » del Maestro, 
anche perchè in fondo è uno spirito iÌm gran parte Mommse- 
niano quello che informa la nuova Geschichte der Ròmischen 
Kaiserzeit. Per ora abbiamo una storia di Augusto. L'A. coglie 
Ottaviano all'indomani della definitiva vittoria sulla duplice An- 
tonio-Cleopatra — accennando assai brevemente ai suoi prece- 
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denti fatti e soprattutto alla natura giuridica dell'atto testamen- 
tario che lo faceva erede di Cesare, che definisce e chiarisce in 
modo assai importante — ed inizia immediatamente (col II ca- 
pitolo) analisi giuridica della fondazione dell'impero. Con uno 
sguardo retrospettivo egli sintetizza le varie fasi dello sfascia- 
mento degli antichi ordinamenti repubblicani sotto la pressione 
degli eventi eccezionali ed illegali, delle dittature 7'ei publicae 
constituendae, dei triumvirati, chiarisce come Augusto dopo aver 
tenute in via regolare le supreme magistrature repubblicane, 
col solenne gesto del 13 gennaio del 27 a. C., dopo il settimo 
consolato, abbia rinunziato a tenere ulteriormente il supremo 
potere ordinario nello Stato (Mon. Ancyr, VI, 13), avendone 
in compenso il titolo di Augusto (16 gennaio), studia partita- 
mente la posizione sua nella costituzione romana, ed analizza 
la questione — effettivamente essenziale dal punto di vista del 
diritto pubblico — dal titolo che gli venne attribuito. Viene 
esaminato così, in questo capitolo, il problema istituzionale nei 
rapporti della persona di Ottaviano — 0, secendo l'intenzione 
dell’A., il problema giuridico della fondazione dell'impero, chè 
tale è il titolo del capitolo — e qui, forse meglio che in ogni 
‘altra parte, è sensibile l’influenza del Mommsen. Influenza la 
cui constatazione è accessibile a tutti, col semplice confronto 
colle pagine dello Sfaatsrecht che l'A. cita a piè di pagina. 
Effettivamente dal principio del volume a p. 62 si hanno indub- 
biamente informazioni bibliografiche nuove, vi è il tentativo di 
impostare in modo indipendente molte questioni, vi sono par- 
ticolari concezioni originali — anche se non sempre convincenti 
— ma però, benchè talvolta, raramente beninteso, si trovi ci- 
tato il grande libro del Meyer Caesars Monarchie ecc., sì deve 
riconoscere che lo spirito nuovo che sostituisce all’astrattismo 
del puro diritto la profonda visione della realtà storica nella 
complessità politica non è affatto peneirato in questa parte del 
libro. Analisi accurata e profonda della posizione di Ottaviano 
Augusto nella costituzione romana, il II capitolo non può dirsi 
uno studio sulla fondazione dell’impero, poichè è una astratta 
disamina giuridica isolata da ogni preoccupazione di politica, 
di sviluppo storico. All’amministrazione generale dell'impero si 
riferisce il grande terzo capitolo, diviso in sette parti. Nella 
prima vengono chiariti i criterii di Augusto nei rapporti fra cit- 
‘tadini e non cittadini, per le concessioni di cittadinanza e per 
la posizione dei liberti, analisi assai interessanti, anche se non 
guidate da un unico criterio organico, ma che servono ottima- 
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mente a chiarire alcuni punti oscuri. Nèlla seconda, riguardante 
l’opera per il risanamento dei costumi, si diffonde soprattutto 
sulle leggi matrimoniali, sulle loro ragioni tecniche e storiche, 
sulle loro vicende. Nella terza parte, che assai opportunamente 
avrebbe potuto fare un corpo unico col secondo capitolo, studia, 
una per una, le posizioni delle maggiori cariche e dignità po 
litiche nonchè del senato e del patriziato nel sistema costituzio- 
nale Augusteo. Assai notevoli sono, in questa parte, le parti in 
cui chiarisce gli stretti rapporti fra l'antica nobiltà ed Augusto 
(p. 105 sg.) e soprattutto la parte che si riferisce al mutamento 
di importanza del senato. L'analisi completa dei provvedimenti 
amministrativi di Augusto continua nelle parti seguenti, e cioè! 
quarta, amministrazione finanziaria, quinta, amministrazione 
militare, sesta, provvidenze per la capitale, settima, amministra- 
zione dei culti e religione. Sono circa trecento pagine — la 
maggior parte dell’opera — che sono destinate allo studio del- 
l’attività amministrativa di Augusto, trecento pagine nelle quali 
provvedimento per provvedimento viene presentato secondo la 
versione e l’accezione che criticamente parve all’A. più accet- 
tabile, in cui minuziosamente viene illustrata quella ciclopica . 
attività. È inutile qui entrare in particolari e non è opportuno 
il farlo, e non soltanto per la tirannia dello spazio, ma poichè in 
sede di recensione non pare si debba nè si possa addivenire a. 
quelle discussioni di particolari che possono far oggetto di spe- 
ciali lavori, e poichè, inoltre, chi scrive si riserva appunto di fare 
queste discussioni nella sede e nel modo adatto, cioè esaminando 
anche i particolari, cercando una visione complessiva ; certo che 
diverse osservazioni Speciali e tecniche sono suggerite anche da 
una prima léttura. Ma non è questo che preme far rilevare qui. 
L'A. ci dà una analisi indubbiamente utile e notevole di questa 
complessa amministrazione: ma non supera il problema pura- 
mente amministrativo. Si è trovato di fronte ad un materiale 
immenso, l'ha vagliato, ne ha tratto partito dandoci una elenca- 
zione di tutti gli atti amministrativi di Augusto. Questa elen- 
cazione egli ha ordinata: ma con criterii puramente esteriori, 
come il naturalista può ordinare ed organizzare in tipi, classi 
ed ordini gli animali del suo museo. Non troviamo neppur la 
traccia d'una ricerca di quello che doveva essere il filo condut-, 
tore, il centro spirituale del piano Augusteo; manca ogni prin- 
cipio di visione complessiva che veda sì l’amministrazione e ne © 
studii i particolari e la tecnica, ma da questa assurga a vedere 
nell'amministrazione l’anima politica che le dà una direttiva e 
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‘crea l'organismo laddove l'astratta analisi non vede che il fram- 
‘mento. Il IV capitolo studia la politica estera, la politica di con- 
fine senza scendere a studiare particolari militari, ma ricostruendo 
e narrando le singole lotte e trattative dirette a definire delle 
frontiere ed a pacificarle. Ed anche qui si cercherà inutilmente 
una rivendicazione di quella che fu forse la più possente vittoria 
e la più dura fatica di Augusto, cioè l'attuare quello che Cesare 
aveva sognato, la definizione dei limiti dell'impero con un cri- 
terio unitario e razionale che doveva fare unico organismo di 
quelle che eran membra disiecta d'un bottino arraffatto alla rin- 
fusa nelle cento vittorie d'una conquista secolare. Ma anche qui 
“la Scienza deve all’A. una minuziosa analisi, caso per caso, dei 
‘rapporti e delle guerre di frontieray che porta certo elementi 
nuovi e che è un indubbio progresso verso la sistemazione del- 
‘l’arduo problema. Il quinto ed il sesto capitolo studiano i rap- 
porti di Augusto colla famiglia e col mondo delle lettere e della 
cultura, e ne narrano la fine. Alla nostra mentalità critica non 
può certo sembrare in alcun modo soddisfacente il sesto capitolo 
in cui nell'analisi letteraria e filosofica tentata dall'A., ed ordi- 
natamente divisa in generi (poesie, storiografia, rettorica, ecc.) 
‘manca ogni tentativo di capire il problema, finora non ancora 
del tutto approfondito se non negli accenni di qualche egregia 
‘monografia, della spiritualità difficile dell'epoca Augustea, e del. 
l’ambiente culturale creatovi aitorno al grande politico ed in 
certo modo con lui teso in uno sforzo di riedificazione romana. 
Abbiamo così scorso il notevole volume del Dessau. Notevole 
indubbiamente, e tale da rappresentare una preziosa conquista 
per la Scienza e per gli scienziati, anche se si debba dissentire 
dalla mentalità o dal metodo dell’A., poichè abbiamo un’opera 
‘veramente scientifica, che giunge sovente a.particolari risultati 
nuovi, che quando conferma risultati altrui li ripresenta con 
‘maggior vigore di nuove prove, opera improntata alle migliori 
tradizioni filologiche e che applica con precisa serietà ad Augusto 
ed al suo tempo un sistema di accurata analisi. Non e un lavoro 
«definitivo» nel senso in cui si può oggi accettare questa pa- 
rola, cioè fatto secondo tutte le esigenze della cultura contempo- 
ranea, come furono, ai loro tempi, le opere di Teodoro Mommsen ; 
ma è un libro serio e preciso, che rappresenta un passo innanzi 
per la Scienza, un esempio ed un rimprovero per coloro che 
oggi, valendosi di falsi 0 malintesi dettami filosofici, ci amma- 
niscono la loro boriosa e svogliata incapacità al serio lavoro 
‘scientifico. MaRIO ATTILIO LEVI. 


16 : BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 


Supplementum Epigraphicum Graecum adiuvantibus P. Rous- 
SEL, À. SALAG, M. N. Top, E. ZieBARTH, redigendum. cu- 
ravit J. J. E. HonpIus. Vol. I, fasc. II. — Lugduni Bata- 
vorum, apud A. W. Sijthoff, MCOMXXIV; 8° pp. 69-136. 


È stata senza dubbio buona l’idea — e buona anche la sua 
attuazione — della pubblicazione di questo Supplemento Epi-" 
grafico Greco, per la quale J. J. Hondig si è assicurata la col- 
laborazione di valenti epigrafisti quali G. Crònert, F. Halbherr, 
F. Hiller von Gaertringen, G. Patriarca, ecc., oltre quelli che 
hanno già dato la loro collaborazione al presente fascicolo. In 
questo Supplementum (ne saranno pubblicati due fascicoli al- 
l’anno) secondo gli intendimenti del valente Editore saranno 
comprese tutte le iscrizioni greche che verranno pubblicate di 
anno in anno, oltre gli emendamenti di iscrizioni già prima 
edite, e inoltre sarà data notizia delle dissertazioni epigrafiche 
che saranno mano mano pubblicate. Questo secondo fascicolo 
contiene circa trecento iscrizioni (N. 306-583) provenienti dalla 
Tracia, dalla Scizia, dalle Isole del Mare Egeo (fra le quali ha 
qui un posto notevole Samo), dall’Eubea, da Creta, da Cipro, 
dall'Italia, dalle regioni dell'Asia Vinore, dalla Siria, dall’ Egitto. 
Si tratta naturalmente di iscrizioni ormai note, talune pubbli 
cate in riviste che facilmente si possono trovare come il Bw/l. 
de Corresp. Hell. o le Athen. Mitteilungen, altre invece în pub- 
blicazioni che sono più diflicilmente accessibili, donde l’impor- 
tanza pratica che ‘ha questo Supplementum per gli studiosi. 

Non è certo il caso di entrare in particolari e di segnalare le 
più importanti epigrafi qui ripubblicate; basti ricordare un’iscri- 
zione della Tracia (N. 329) che contiene lettere di cinque legati 
Romani della provincia Mesia (del tempo di Traiano) relative 
al diritto di pesca degli abitanti di /sfria sul Ponto Eusino; — 
la ex Gabinia Calpurnia de Deliis del 58 av. Cr.; — il gruppo 
di decreti dei Samii in onore di vari personaggi forestieri, della 
fine del IV sec. e del III sec. av. Cr., epigrafi edite dallo Schede 
nelle « Athen. Mitteil. », vol. XLIV, qualcuna notevole anche per 
i rapporti tra i Samii e i Seleucidi e i Tolomei; — la lettera 
di L. e P. Cornelio Scipione ai Colofonii (N. 440 del 190 av. Gr 
della quale ha ampiamente discorso il De Sanctis negli «Atti 
della Reale Accad. di Torino », vol. LVII, pag. 242 sgg. E non 

mancano neppure iscrizioni cristiane, fra le quali hanno qualche 
interesse alcune della Siria ed altre della Frigia già edite dal 
Ramsay e dal Calder. za 
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L'edizione accuratissima delle epigrafi è preceduta dalle con- 
suetudinarie indicazioni e accompagnata se del caso da un com- 
mentario sobrio e preciso. L 

È rivolta preghiera agli studiosi che pubblicano iscrizioni 
greche e si occupano di studi epigrafici di inviare copia delle 
loro pubblicazioni all’editore, e noi ripetiamo qui tale invito 
perchè sia facilitata a questo modo una pubblicazione di indi- 
seutibile utilità, alla quale l'editore A. W. Sijthoff di Leida, 
favorevolmente noto anche per le pubblicazioni di codici latini 
e greci, ha dedicato le sue cure intelligenti. 

GIUSEPPE CORRADI. 


COMUNICAZIONI 


® 

X Sull’ortografia di Lucrezio. — Ai tempi di Lucrezio una 
teoria ortografica sistematica non vigeva ancora e l’uso, non altri- 
menti che nella lingua nostra delle origini, dipendeva dalle tendenze 
particolari e dal capriccio dei singoli. Che così fosse attestano le iscri- 
zioni coeve, mentre gli scrittori, manipolati dai grammatici ed ama- 
nuensi, furono esposti a mutamenti di più guise ed a un inconscio 
innovamento a cui non sfuggirono nè Catullo, nè Cicerone. Il capo- 
stipite dei codd. lucreziani fu fatica di persona ignara del latino 
arcaico tanto che sostituiva quasi sempre alla desinenza ai la comune 
ma per questa sua provvidenziale ignoranza, non riuscì ad obliterare 
le tracce antiche, sicchè la tradizione del De rerum natura può cori- 
siderarsi fra le meno adulterate. i 

Ogni preoccupazione di evitare forme insolite, come fecero per 
esempio il Brieger e il nostro Giussani, pare estranea alla nuova edi- 
zione del Diels che, ispirandosi all'esempio del Lachmann ed anzi con 
una più ampia e approfondita conoscenza dei caratteri del latino 
arcaico — il Lachmann p. e. scriveva ancora Lucretii invece di 
Lucreti —, si è proposto di calcare ragionevolmente i vestigi dei po- 
ziori, conservando l’incostanza delle forme proprie del tempo. Ma 
in quest'ultimo criterio non troverà tutti concordi per vari motivi. 
L’ortografia, è inutile dirlo, abbraccia questioni fonetiche e morfolo- 
giche che spesso presentano serie difficoltà per essere risolte. Ad e- 
sempio, in un luogo si ha speculus maschile invece del solito speculum 
neutro; aevos in due passi è maschile, mentre negli altri è neutro. 
Dobbiamo noi ritenere autentiche coteste anomalie? Il Diels risponde 
di sì e credo a ragione. Perchè ad un amanuense difficilmente sa- 
rebbe saltato il ticchio di introdurre simili forme isolate e un gram- 
matico sarebbe stato più sistematico col sostituire ovunque la grafia 
da lui giudicata corretta ricorrendo alle conseguenti eventuali modi- 
ficazioni nella concordanza con altre parole. In quanto a mantenere 
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nihil, nihilum con la grafia piena anche -lè 6ve nel verso contano 
rispettivamente per monosillabi ‘o bisillabi, qualche riserva mì sembra 
possibile, poichè è evidente che i copisti erano tratti a scrivere co- 
teste parole comunissime nella forma loro abituale alterando, senza 
accorgersene, le grafie autentiche. Giusto invece il criterio di conservare 
ls anche ove non conta per la prosodia. L’uso di scrivere mamnidu 
divis è un artificio moderno che non ha giustificazione storica. Tanto 
varrebbe p. e. in francese adoperare soumi’ invece di soumis, statu’ 
invece di statuts. Si tratta tuttavia di cosa di poca importanza e un 
segno grafico per notare una deroga all’uso prosodico normale può 
talora non essere inutile. E molto seettico ‘sono*riguardo alla pos- 
. sibilità dell’uso promiscuo di cum, quum, quom, com anche nel me- 
desimo verso, dato che si tratta di particelle  frequentissime la cui 
configurazione grafica doveva essere tenacemente impressa nella mente - 
dello scrittore. Nelle parole insolite è verisimile congetturare una 
certa esitazione ed incertezza, non in quelle ovvie. Si potrà, per 
esempio, ammettere che uno serittore dei tempi nostri alterni senon- 
chè con sennonchè, ma non che scriva talora filio, ingenio, tal altra fi- 
glio, ingegno. Più esitanti sì rimane davanti a forme come II, 12; III, 
240 mente = nom. menti(s); II, 623 numine = numini(s); V, 599 va- 
pore = vapori(s); V, 949 umore == umori(s); V, 1410 dulcedine = 
dulcedini(s). Il Diels qui segue l'ipotesi del leo che, in seguito ad in- 
dagini dottissime e acutissime, è riuscito a dimostrare che, dato il 
valore trascurabile di -s dopo vocale breve e davanti a parola con 
consonante iniziale, la desinenza -is si riduceva in Plauto in -e, non 
senza supporre che in altri autori arcaici e segnatamente in Lu- 
crezio si manifestasse il medesimo fenomeno che del resto trova con- 
ferma in documenti epigrafici dell’età di Augusto o non molto poste- 
riori, come C. I, L, 12, 1334 rege Mitredatis; VI, 4340 corpore custos 
e in certi allotropi morfologici mage magis, pote potis, nonchè nei 
riflessi romanzi come it. mente. Le correnti dialettali che confluivano 
in Roma, diventata centro egemonico di tutta Italia, può spiegarci 
perchè nel De rerum natura apparissero forme che più tardi la 
lingua letteraria ha respinto. Ma ammessa l'ipotesi, le forme sopra 
indicate non dovrebbero essere accolte solo quanto sieno testimo= 
niate dai mss., bensi introdotte in tutti i casi analoghi. In altri termini 
se il poeta ha scritto II, 18 mente fruatur per menti(s) fruatur è 
probabile che non altrimenti abbia fatto per I, 591 inmutabile mate- 
riae = inmutabili(s) materiae, facilmente ricavabile dalla lezione dei 
codici inmutabiles. Quindi le nostre divergenze rispetto al Diels si 
riducono solo al desiderio di una normalità maggiore, fermo restando 
il principio di restituire allo scrittore l'ortografia che si può ritenere 
propria dei suoi tempi e conforme alle tendenze o scuole cui appar- 
teneva; criterio cotesto che già da alcuni anni fu applicato sistema- 
‘ ticamente nell’edizioni loescheriane degli Annali di Ennio e degli 
Adelphoe di Terenzio. 
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Lo studie intelligente ed accurato di tali minuzie, non che inutile, 
riesce a restituire all’austero poeta una veste austera, cooperando & 
incidere nell'animo nostro impressioni fonetiche più vive e ‘veridiche 
che conducono in definitiva alla comprensione meno lontana e imper- 
fetta della poesia in cui tumultua un pensiero sincero e generoso € 
rugge, con lampi di splendore inaspettato, una passione ardente. 

i i M. LENCHANTIN DE GUBERNATIS. 
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X Diamo annunzio, sebbene con involontario ritardo, della disserta- 
zione di laurea del dott. O. von ALLMEN, Das Kind in der epischen” 
Dichtung der Griechen, uscita a luce: qualche mese fa a Berna, presso 
P. Haupt (8° pp. 67). 


X La casa editrice Giovanni Chiantore ha pubblicato Gli Acarnesi 
di Aristofane col commento di AneELO TAcconE. Ci riserviamo di ri- 
parlarne quanto prima. 


X. La casa Teubner ha dato a luce Zahl und Gestalt bei Platon und 
Aristoteles (8° pp. vini-146) di GIiuLIO STENZEL. 


X_ È uscita la seconda metà della seconda parte (periodo postclassico) 
‘della Geschichte der griechischen Litteratur del CHRIST rifatta da W. 
SCHMID e O. STAEHLIN, sesta edizione: va dal 100 al 530 dell’e. v., con 
indice alfabetico delle materie (Monaco, Beck; pp. xI1 e 163-1582). 


X In una recente dissertazione, della qnale riparleremo; il dott. 
LiNwooD LEHMANN studia Quantitative Implications of the Pyrrhic 
Stress especially in Plautus and Terence (University of Virginia; 8° 
pp. 81). 


X Abbiamo ricevuto St. Augustine, the orator: a study of the rhe- 
torical qualities of St. Augustines’® Sermones ad populum, dissertazione 
di laurea della suora M. InvioLAaTA BARRY (Washington, The Catholic 
University of America; 8° pp. x11-261). Se ne riparlerà. 


X Siamo dolenti che la ristrettezza dello spazio non ci abbia prima 
d’ora concesso di far cenno della nota ‘Libri interpolati’ presso i Padri 
latini del Padre A. VAccaRI S. I. (Roma, Pontificia Uuiversità Grego- 
riana; estr. da Gregorianum, ann. IV, vol. IV). Premessi e discussi in 
via di esempio numerosi luoghi di Padri latini e anche greci, TA. si 
‘ ferma particolarmente a dimostrare che la parola ‘interpolazione’, 
anziché introduzione di una glossa o di altro elemento estraneo, negli 
autori cristiani del IV e del V secolo designa precisamente l’opera- 
zione contraria, cioè la sottrazione o soppressione di qualche parte 
genuina, e che pertanto quelli che noi diciamo codici lacunosi, gli 
autori predetti li chiamavano ‘libri interpolati ’. 
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X.Riparleremo della dissertazione di SHIRLEY HowarD WEBER, An- 
thimus, Observatio ciborum : Tert Commentary and Glossary, with 
a Study of the Latinity (Università di Princeton; Leiden, Brill; 8° 
pp. 152). 

X Con la seconda parte della Storia della letteratura latina medie- 
vale di M. ManITIUS, ultimamente pubblicata (Monaco, Beck; 8° pp. x1t- 
873) è condotta a termine la seconda sezione del volume IX del noto 
Handbuch di I. MiLLER. 


x Culti e miti nella Magna Grecia (Contributo alla storia più an- 
tica delle colonie greche in Occidente) è l'argomento di un lavoro di 
G. GIANNELLI uscito a luce nelle Pubblicazioni del R. Istituto di studi 
superiori in Firenze, sezione di filologia e filosofia, n.8 s.2 vol. V (Fi- 


renze, Bemporad; 8° pp. x1v-360 con cinque tavole). 


X Presso la Casa editrice Giovanni Chiantore è venuto a luce il 
volume Miti e religione dei Romani con passi scelti da Cicerone e da 
Ovidio di Lorenzo DALMASSO, compilato secondo i nuovi. programmi 
per l'ammissione alla 4* classe ginnasiale. Ne riparleremo. 


x Riservandoci pure di discorrerne più diffusamente in un prossimo 
numero, diamo annunzio di Roma elerna ed tl suo natale presso gli an- 
tichi Romani, eloquente e dotto discorso di ETTORE STAMPINI, già letto 
nell'Aula Magna della R. Università di Torino il 21 aprile dello scorso 
anno, e ora pubblicato negli A/ti della Reale Accademia delle scienze 
di Torino (vol. LIX, adunanxa del 9 marzo 1924) e a parte in estratto 
(Torino, Bocca; pp. 31). 


X Presso lo Stabilimento Arti grafiche Lazzeri di Siena si è iniziata 
la pubblicazione di Maremma, Bollettino della Società storica ma- 
remmana. Nel primo fascicolo, pag. 1 sgg., è da segnalare un Contri 
buto per la storia della spedizione gallica del 225 av. C. in Etruria 
e della battaglia di Telamone di LuJGI PARETI. ; 


X Diamo annunzio dell Handbook of Greek blackfigured vases with _ |. 


a chapter on the red figured southern Italian vases dì J. CLARK HOPPIN: 
8° pp. xxn1-509, prezzo franchi 200, editore Edoardo Champion di 
Parigi. i 


X È uscita una nuova puntata della Real-Encyetopiidie di PAULY- 
Wissowa-KroLL (Stuttgart, Metzler; col. 1328). Va da Kyresioi a Legio. 


x Recensioni di pubblicazioni filologiche italiane: 


ANNARATONE, A., Platone, Critone; Sofocle, Elettra (G. Ammendola: 
Riv. indo-gr.-it. VII, 3-4°) i 

CoccHia, E., Saggi glottologici (Fr. Ribezzo: Riv. indo-gr.-it. VII, 3-48) 

De FALCO, V., Archiloco nei papiri ercolanesi (W. Aly: Phil. Wo- 
chenschr. 1924, 5-8°). — In., L'epicureo Demetrio Lacone (R. Philippson: 
Ib. 14-17°) 3 
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DucatI, P., Storia della ceramica greca (H. Philippart: ev. Belge 
de philol. et d’hist. III, 1°) 3 A 

FABBRI, P., P. Ovidii Nasonis Metamorphoseon libri (M. Barone: Riv. 
indo-gr.-it. VII, 3-4°) ; 

GIANNELLI, G., Culti e miti della Magna Grecia (L. Pareti: Al. e 
Roma 1924, 1-3°) 

LAVAGNINI, Br., Le origini del romanzo greco (B. E. Perry: Am. 
Journ. of Phil. XLIV, 4°). -- Ip., Lirici greci (Fr. Ribezzo: Riv. indo- 
gr.-ît. VII, 3-4°) 

Magi, A., ì Priapea (A. Annaratone: Riv. indo-gr.-it. VII, 3-4°) 

Maisto, A., Gli Italioti nei giochi panellenici (C. Del Grande: lv. 
indo-gr.-it. VII, 3-4°) 

MARCHESI, C., Tacito (M. Galdi: Riv. indo-gr.-it. VII, 3-49) 

MoponA, N. A., La vita pubblica e privata degli Ebrei in Egitto 
(W. Lods: Rev. des ét. gr. XXXVI, 165-166°) 

SCHIAPARELLI, L., Auxilia ad res Italicas medii aevi exquirendas 
(Ch. U. Clark: Am. Journ. of Phil. XLIV7 3° 

ScoBso, l., La città campana delle Saturae di Petronio (C. Hosius: 
Phil. Wochenschr. 1924, 18-21°) 

ZANNONI, G., Il Timeo di Platone (G. Pasquali: At. e Roma 1924, 1-39) 


SANTNA GIOVANNI BaTT., Gerente responsabile 


Pinerolo, 1924 — Tip. Soc. Anon. Coop. già Chiantore-Mascarelli. 


Pubblicazioni della stessa Casa Editrice 


WE 3 n Tr +  _r_—r--+mooe=s: 


COLLEZIONE DI CLASSICI LATINI E GRECI SENZA NOTE 


a L. 2 per voiume 


CICERONE M. T., De Finibus bonorum et malorum, libri I-II. 
Testo riveduto du U. Moricca. 1921, in-8°, di pagg. 76. 

DEMOSTENE, Le tre orazioni contro Filippo. Testo riveduto da 
DomenIcO Bassr. 1921, in-2°, di pagg. 40. 

ERODOTO, Il primo libro delle Istorie. Testo riveduto da 
V. Costanzi. 1921, in-8°, di pagg. IV-94. 

ISOCRATE, Il panegirico e l’orazione per la pace. Con intro- 
duzione e vocabolario di G. Miller. in-8°, di pagg. VIII-85. 

LISIA, Le orazioni contro Eratostene e contro Agorato. Con 
prefazione e vocabolario di GrusePPE MiLLER. Seconda edi- 
zione riveduta. Ristampa, in-8°, di pagg. VIII-48. 

LUCREZIO, De Rerum Natura, libri I-Il. Revisione del testo di 
O. GipssanI - E. STAMPINI. 1921, in-8°, di pagg. 72. 

OMERO, L’Iliade, libri I-IV. Testo riveduto da C. O. ZURETTI. 
1921, in-8°, di pagg. IV-75. 

QUINTILIANO M F., Il libro decimo della Instituzione ora- 
toria. Revisione del testo di D. Bassi. 1921, in-8°, di pagg. 50. 

 SENOFONTE, Le storie elleniche. Teste riveduto da VITT. PUN- 
TONI. 1923 in-8°, di pagg. IV-52. 

SOFOCLE, Elettra. Testo riveduto da D. Bassi. 1921, in-8°, di 
pagine VI-45. 
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Pubblicazioni della stessa Casa Editrice 


Recentissime : 


E. SCHIAPARELLI 


RELAZIONE SUI LAVORI 


DELLA 


MISSIONE ARCHEOLOGICA TPALTANA 


IN EGITTO 
(Anni 1903-1920) 


LE 
Esplorazione della ‘ Valle delle Regine ,, nella Necropoli di Tebe 


Volume in-folio di pagg. vili-206, 32 tavole 
e numerose illustrazioni nel testo 
L. 400 


ARISTOFA NE 


GLI ACARNESI 


commento di A. TACCONE 
E PSI, 


L. DALMASSO 


MITI E RELIGIONE DEI ROMANI 


con passi scelti da Cicerone e da Ovidio 
a norma dei recenti programmi 
per l'ammissione alla 48 classe ginnasiale 
(con numerose illustrazioni) 
L. 7 


Torino - Casa Editrice GIOVANNI CHIANTORE suce. Ermanno Loescher - Torino 


i Pubblicazione mensile 


(i 


dira | Il a sui 


LUIGI VALMAGGI 


i Numeri separati, se disponibili, Un caduno. 
Le associazioni, con pagamento anticipato, si ricevono presso PIA Casa Edibrjg 18 
. GIOVANNI CHIANTORE, successore ERMANNO LOESCHER 
| Via Vittorio Amedeo TI, num. 18, in Torino (3) 
e presso ì principali librai d’Italia 
E AB e I 

A Libri, opuscoli, sbtora e manoscritti dovranno sempre essere indirizzati 
Ù "A alla Direzione del BOLLETTINO 
; "presso la Casa Editrice GIOVANNI CHIANTORE, smnccessore ERMANNO LOESCHER 

x : 5 Via Vittorio Amedeo II, n. 18, in Torino (3). x 


SOMMARIO 


Avviso _ Bibliografia: FOERSTER, Libanii Opera, XII [C. 0. “Zuretti] — CoccHIA, . . 
E, Saggi glottologici [N. Terzaghi] — PeEDROLI, M. Tullio Cicerone. Della repubblica 
__ libri sei [L. Dalmasso] — DIEHL, Inscriptiones Latinae Christianae [G. Corradi] — 
‘oa TURCHI, Saggi di storia delle religioni [G. Mazzoni]. 


AVVISO 
| Anche quest'anno viene a luce il presente fascicolo. 
ì ridotto per evitare all’amministrazione il grave danno 
i cche le deriverebbe dal dover rinunziare alla tariffa di 
I - favore stabilita per i periodici mensili, non essendo più. 
| consentita dall’amministrazione postale la pubblicazione 
Ndr numeri doppi. La parte della consueta materia che. 


qui manca (comunicazioni, rassegna delle riviste e no- 
tizie) sarà compresa nel fascicolo del prossimo set- 
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BIBLIOGRAFIA 


LIBANII opera. Recensuit RICHARDUS FOERSTER. Vol. XII. In 
nominum propriorum. Congessit EBERHARDUS RICHTST 
— Lipsiae, in aedibus B. G. Teubneri, MOMXXIII; 8” pp. 
Un indice di nomi proprii è sempre un’opera altruistica ; tr 
tandosi di un siffatto indice per la monumentale edizione 
Libanio procurata dal compianto Foerster, l’opera era altamen 
meritoria e necessaria. Una breve appendice uscira a suo temp 
Si è detto tutto quando si menzioni l'accuratezza del lavoro. 
Chi però rammenti i benefici che si possono ritrarre da al-. 
cuni preziosi indici della raccolta Didotiana, può comprend< 
:] desiderio di Niccolò Forteguerti. di intabulare le edizioni 
principi o prossime alle principi dei classici e capire che Al 
non respingesse le proteste del Car/eromacho; e soprattutto 
consciamente grado al Richtsteig della preziosa appendice i 
7 l'edizione teubneriana di Libanio. “a Le 
i C. O. ZURETTI. 


ENRICO CoccHIA. Saggi glottologici : contributo allo studio 
Latino arcaico. — Napoli, Rondinella e Loffredo, 192 
8° pp. vir-364 (Biblioteca di MOTZEION vol. IV). en 


Dire che questo volume, in cui sono raccolti ben 27 sagg 
più diversi argomenti che riguardano il Latino arcaico, reca 
preziosissimo contributo alla conoscenza della lingua latina, de 
sua formazione e della sua evoluzione, può parere superfiuo 1 
chi conosca l’indefessa attività e la larghissima dottrina del 
lustre maestro napoletano. a 

I saggi sono in parte antichi e già ben noti ed apprezzati, 
parte recentissimi; furono infatti composti in un periodo 
tempo che va dal 1880 al 1921: sono quaranta e più anni 
lavoro, di cui nulla, si può dire, è andato disperso, poichè d 
pertutio si trovano belle intuizioni, le quali nulla hanno perduto. 
della loro freschezza e genialità col passare del tempo. Si vedano 
per esempio le pagine sui gruppi fonetici latini in te, css 
(p. 1 ss. è 125 ss.), quelle sul ritmo del discorso in rapporto ( 
l'origine del verso epico e col fenomeno della distrazione omeI 
(p. 130 ss.), da non disgiungere dalle altre in cui il ritmo 
discorso serve magnificamente a dare un nuovo contributo € 
meneutico ai capitoli XI e XIV del de compositione verborw 


iN 


BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA NI 


di Dionigi d’Alicarnasso ‘(p. 183 ss.); quelle sul carmen fra- 
trum Arvalium (p.245 ss.) e sul Saliare Numae carmen (p. 206 
ss.): in ognuna di esse c'è qualcosa da imparare, anche là dove 
qualche dubbio od incertezza rimane nell’animo del lettore. 
Non è possibile nemmeno riferire tutti i titoli dei 27 saggi; 
basti avere accennato ad alcuno fra i principali, per invogliare 
quanti sono studiosi della nostra latinità a prendere e meditare 
il volume. che onora il maestro che lo ha scritto e la scuola a 
cui egli da tutto il fervore della sua attività e del suo ingegno. 
N. TERZAGHI. 


M. TuLLio CICERONE. Della repubblica libri sei. Testo illustrato 
da UgERTO PeDROLI. Parte prima. Libri I e II. — Firenze, 
G. C. Sansoni, MCMXXIII; 8° pp. vIr-240. 


L’interessante opera politica di Cicerone non ha trovato attra- 
verso i tempi la fortuna che meritava. Se, dopo la scoperta del 
Mai, tornò in luce una parte notevole delle preziose reliquie (non 
quanto si sarebbe voluto, chè il codice Vaticano ne ha serbato 
appena un quarto), se nel fervore degli studi classici nel secolo 
scorso l’opera fu pure apprezzata e sfruttata, non si può dir tut- 
tavia che si sia giunti oggi ad un testo e ad un’esegesi da chia- 
marsi (con quel tanto di relativo che ha la parola) definitiva. 

L'unico codice preziosissimo (anche per la sua antichità : è 


‘del secolo ÎV ed è anche il più antico manoscritto onciale che 


possediamo) è lacunoso e scorretto; le correzioni sono di doppia 
mano, una antica, vicina a C e forse identica (c), ed una più 
recente (c!) che talvolta aggiunge varianti 0 integra lacune, ma 
spesso, correggendo, peggiora la lezione di C. Diversa importanza 
venne attribuita a tali correzioni ; avversari ben decisi ne furono 
ad es. lo Heinrich e il Niebuhr, più favorevole ad esse il Mai, 
seguito dallo Schiitz, dall’Orelli, dallo Haupt, da C. F. Muller e 
recentemente dallo Ziegler. Atteggiamento prudente e, vorrei dire, 
riservato mantiene di fronte ad esse il Pascal nella sua bella 
edizione Paraviana, più riservato ancora si mostra il Pedroli, 
che, pure avendo preso per base il testo del Miller (non si potè 
giovare dell'edizione dello Ziegler, ma solo degli articoli critici 
pubblicati sullo Hermes del 1916) dichiara apertamente di sco- 


‘starsi talvolta dal Miller o per non abbandonare la lezione di C, 


o per non posporla a congetture di moderni, spesso troppo sogget- 
tive e perciò fallaci. Tuttavia mantiene in questo, come in gene- 


rale nella scelta delle sue lezioni, una lodevole moderazione. 


Così di fronte a luoghi dove viene seguito C (ad es. I 6 acerbdis- 


simae, 7 inrassem, 13 Zmyrnae, 19 e, 388 quaeri 
_ 54 separatum, 58 cedo num barbarorum, Graecos, II Il 
mari, 14 potentatus, 16 multaque dictione, 31 de. mar 
55 ul equidem intellego, 59 excellerent (cellerent C, ante ( 
lerent c!), 60 de multae sacramento, 61 decemvirum, x 
et patribus), non è difficile raccogliere lezioni di c! (ad 6 55) 
tis, 10 possit, 11 nulla necessitate premente, 25 intermenstru 
‘138 quaeremus, 42 aut delectis, quare cum penes, 56 imitemur 
Il 7 ulla. res... pervertit, 11 abundantem, 12 honesto ortu 
loco, 23 fictum, 34 confirmari defugit, ST Servius Tull 
38 Eltruscorum, 51 peripatetico, 70 falsum illud esse). S 7 
Per quel che riguarda il commento, quali ne siano stati i limi 

e gli intendimenti, occorre riconoscere che il compito non fu lieve 
Si pensi anche solo al libro secondo, esposizione storico-filosofie: 
della costituzione romana nel suo sviluppo dall’età regia alla 
repubblica, îl che vuol dire il periodo più discusso della storia li 
Roma, e si avrà un’idea dell’arduo terreno, su cui si è mo; O 
l’autore. Ma il P. ha saputo, da par suo, assolvere la spinosa 
presa e, sebbene professi che scrive solo per gli scolari, si 
affermare che molto hanno da imparare anche i docenti. 
note sono ampie senza prolissità, e rispondono bene al tes 
dense di sostanza ma non eccessive, copiose ma non ‘esuberan 
Gli stessi pregi sono da notare nella succosa introduzione © è) 
tratta della fortuna sino al Mai, del codice Vaticano, del con k 
nuto e del fine dell’opera, delle fonti dei primi due ue, 
personaggi del dialogo. 4 
Un’appendice critica ed un registro chiudono. degnamente © 
volume, i cui meriti ne fanno vivamente desiderare la cont 


nuazione. 
LORENZO Dia 


Inscripliones Latinae Christianae Veteres edidit ERNESTUS DIEM) 
Fasc. 1. — Berlin, Weidmann, 1924; 8° pp. 80... Lr 


Col presente fascicolo il Diehl ha ‘iniziato la pubblicazione 
una raccolta di iscrizioni cristiane antiche, la quale riuse 
certamente DARE sa e assai utile agli. studiosi. 


conto po dell’ io che le iscrizioni hanno per sniusnt 
le antichità e la storia del cristianesimo nel primo periodo di 
suo svolgimento, quanto dell'aiuto che esse possono darci pi 
lo studio della lingua latina nel periodo della sua decaden a e 
della sua trasformazione nelle lingue neolatine. La scelta è fa b 
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RAVE del Cristianesimo al principio. del VII FARNE, e si fonda 
naturalmente sopra le. opere epigrafiche fondamentali a comin- 
re dal Corpus Inscriplionum Latinarum e dall’ Ephemeris 
Epigraphica, e giù giù aile raccolte curate dal Buecheler, dal- 
l'Engstròm, dal De Rossi, ai lavori del Gatti e del Marucchi, 
fino alle iscrizioni più recentemente edite negli atti delle Acca- 
i lemie e nelle Riviste di epigralia, di archeologia e di storia. 
Sono qui raccolte le iscrizioni che presentanò in sè. stesse qual- 
che indizio di cristianità, come il segno della croce o il mono- 
gramma di Cristo o altri simboli cristiani, e nomi proprî 0 
espressioni o vocaboli cristiani, ed anche iscrizioni nelle quali 
mancano questi segni della cristianità, ma che si trovavano 
in cimiteri o in altri edifici cristiani. In appendice verranno 
ggiunte anche le: iscrizioni giudaiche latine. Complessivamente 
si tratta di circa 4700 iscrizioni, che saranno pubblicate in 
‘successivi fascicoli di 80 pagine ciascuno. 
| La disposizione della materia e l'aspetto dell’ edizione richia- 
| mano subito alla mente le Imscriptiones Latinae selectae del Des-. 
sau, opera presa a modello in questa prima parte che contiene 
i iscrizioni cristiane ad res Romanas pertinentes. Di essa nel 
presente fascicolo si So Ì primi. cinque DINE, (in cui sono 


t Principuin: eaterarum gentium; il CORE riguarda le per- 
sone di ordine senatorio ; il terzo l’ordine equestre ; il quarto 
Tiri honesti. Honestae foeminae. Viri devotissimi ; il quinto 
sontiene i Tituli ministrorum domus Augustae, cui segui- 
nno nel sesto le iscrizioni municipali. Osservazioni sulla par- 
one e distribuzione della materia sarebbero ora inopportune; 
ciò I n. Te essere discorso quando la pubblica- 


c 


L'edizione è fatta con ‘molta i come è necessario in 


vinto: atilità, Del resto il nome di Ernesto DIGHE la cui se- 
1; e SLA in materia epigrafica sono così favorevolmente 
i studiosi, è Ino garanzia che la 
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NicoLa TurcHi. Saggi di A SLC religioni. - e. e ; Dà 
Mi) 


RI SARAIETTE editore, 1924; ° pp. VII-292. 13.07 a] 


giosa ha avuto in ua, fino ai tempi nostri, e ci et 
notevole risveglio di tali studi dal principio del secolo XX 
chiaro autore si augura che accanto all'opera illuminata di t 
studiosi che a questo campo fecondo di ricerche e di lavoro dedi 
cano l’ RIO loro ALIA e l'attività del loro fervido ingegno, 


basi per a conoscenza delle più ont MS, e per me; ehe 
della quale è lecito risalire alle più pure sorgenti dello svilup GAI 
dell'umano incivilimento. Per il metodo di studio di tale di 
plina, accennato ai tre indirizzi, teologico, filosofico, e stori 
considera il metodo filologico (Max Miiller), secondo il quale 
fenomeno religioso non assurge a qualcosa di superiore, di gel 
rale, di umano, ma possiede il carattere di fenomeno limitato a 
certe circostanze di luogo e di tempo che si possono illuminar M 
con lo studio di tutta la vita di un popolo; viene poi ad. esanti £ 
nare il metodo etnologico (Carlo Darwin; Edward Burnett-Tylor 
per il quale il fatto religioso è umano ed esiste prima assai. d 
venire inquadrato negli schemi della storia e,nelle prospetti iv 
dell'ambiente geografico conosciuto (pag. 50); e riconosce con 
nel giusto contemperamento dei due metodi, la Storia delle 
gioni potrà trovare la sua strada dando ad essa, l’uno, l' 
mento mutabile e contingente, l'altro, l’universale: cioè, lo 
dio dell’uomo in quanto non sia stretto da circostanze varie 
tempo e di luogo. Di molto interesse è il terzo studio. (Mito 
rito nella reiigione). La religione non è solo mito, 0 teologia, 
o sistema filosofico, e le varie cerimonie del culto non han o 
solo la funzione di rispecchiare e quasi tradurre nella pratica 
dell’azione, i dati della speculazione religiosa (pag. 73): se re 
gione è unione intima con la divinità, con qualche cosa cui | 
nima nostra aspira perchè sente con esso un legame misterio 
che l’avvince: se religione è gioia, è fremito, è pianto, è ciò, 
che di intimo vibra nel nostro spirito, il culto e i riti che ad 
esso si connettono sono «qualcosa di strettamente legato 
senso religioso, in quanto sono la manifestazione esterior 
ciò che agita e sconvolge lo spirito di fronte al mistero. Be 
sime le pagine sulle origini della vita religiosa presso iù 
primitivi che sono state suggerite all’A. da due WEotA: Durkel a 


o fomottons. mentales iu les sociétàs IO L'A. so- 
stiene contro la scuola sociologica francese che il sistema tote- 
mico non costituisce il fondo della religione e la forza creatrice 
| di essa, ma dimostra come altri elementi dominino la mente 
dei primitivi in rapporto ad un principio di credenza religiosa. 
Segue un capitolo sulla preghiera presso i Romani, e ne distin-. 
gue tre tipi, di cui il primo è propriamente quello romano, cioè 
“la preghiera utilitaria, in cui la divinità viene pregata, perchè a 
i sua volta conceda ciò che viene domandato: da questo carattere 
la preghiera giunge ad essere infine mistica; chi prega ténde 
fo cioè alla fusione perfetta di sè con da divinità attraverso L qua 


bs tre RR sul rituale dei fratelli iii e da a a 
csi pirordozio un valore a mistico ; pu simpatia 


iacere : la trattazione n una asi cosi ardua scorre facile, 
chiarissima : l'A. padroneggia la materia che nelle sue mani si 
A | Dlasma “mirabilmente. 

| Termina il volume un capitolo sui riti nuziali. Il libro non 
«ha e i nie di lode : molto bene ha fatto il E d0d 


cio di tale WE La dalla (ILA e dallo studio at- 


fiuto di numeri separati, cambiamenti d’indirizzo, 


d LA 
DS 


pi: stratti, reclami, Scc). occorre rivolgersi non alla, Dite 
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SorocLE. Elettra. Memignio di A. Ansanerone. — Torino, So- 
cietà Editrice Internazionale, s. a.; 8° pp. 148. 


5 | L’appassionata ‘implacabile eroina, così largamente rappre- a 
sentata dai Greci e passata con Livio Andronico, con Ennio, 

con Pacuvio, con Seneca sulle scene romane, risuscitata in false 

spoglie dal CGrebillon e dal Voltaire in Francia, restituita. alla 
figurazione classica dal nostro Alfieri, proiettata in luce moderna < 
ar ‘Hofmannstahi per le armonie turbinose dello Strauss, trova 

‘anche oggi un'eco larga e profonda nelle nostre anime. Intessuto 

‘su contrasti intimamente umani, che riescono, anche all’infuori 

dell’ elemento fatale, a suscitare folla di sentimenti e di emo- 

zioni, il tema non è morto ancora col Ferro e con la Fiaccola 

— dannunziana, dove Mortella e Gigliola di Sangro vivono fonda- 
mentalment te le stesse pene, le. stesse ambascie, gli. stessi odii 

della loro classica progenitrice. } 


| miglioramenti dell’edizione Kaibel. Le note sone copiose e persua- 
‘sive. Accompagnano fedelmente l’azione, che illustrano nel suo 


‘ segnante delle classi liceali (ed a queste penso si rivolga soprat 


| per le cure sapienti del dotto grecista che vi ha atteso con tanto. 


> 


i ia 
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Qual meraviglia quindi che rappresenti anche oggi ‘una sug: PM 
gestiva’ lettura per (i nostri licei? Non manca, allo ‘scopo, qual 
che buona edizione italiana, a tacer d’altre, la Loescheriana del 
Bassi: tra esse viene ora a pigliare onorevole posto questa x 
dell’Annaratone. | RR 2a RIEN 

Una buona e simpatica edizione. Succosa e felice l’introduzion 
‘con un rapido ma preciso confronto fra le due grandi Elettre 
(l’eschilea e la sofoclea, chè l’euripidea è troppo inferiore), con 
una chiara esposizione della tragedia divisa nelle sue parti, con 
un energico scorcio dei personaggi del dramma. Il testo è scelti 
bene, coi sani criteri conservatori del Jebb, senza trascurare i 


LA 


sviluppo, ed i personaggi, che scrutano nella loro psiche, talora > 
complessa come per Elettra e Clitennestra, talora semplice e direi 
quasi, rettilinea come per la mite Crisotemi e per il fedele pe 
dagogo. Spiegano, ordinano, e spesso addirittura traducono. 

In un poeta non facile come Sofocle, tradurre non vuol. d 
secondare la pigrizia degli alunni, ma solo confortarli in una 
via che sale ad una cima radiosa, ma è erta e spinosa. E ciò O 
specialmente quando l’insegnante (e, per me, fa male) non tra- 
duca egli per primo in iscuola. Per me, fa male, ho detto. L’in- 


tutto l'A.) lasci pure, di regola, il libro di prosa alla prepa- 
razione domestica degli studenti, ma la poesia, se vorrà che non 
sia solo compresa nel più banale e più ristretto senso della p: 
rola, ma anche, e specialmente, gustata e sentita, dovra egli i 
terpretarla, illustrarla, quasi ricrearla ai suoi giovani. Così s 
tanto, con tutto l’ardore della sua anima, potra accendere nel 
cuore di chi gli siede dinanzi una scintilla della grande. sacra | 
fiamma. LORENZO DALMASSO. 


ARISTOFANE. Gli Acarnesi con note di AneELO TAccoNE. — D 
rino, Casa editrice Giovanni Chiantore, 1924; 8° pp. xv-8 

La tanto apprezzata collezione di classici greci e latini della sa 
Casa Chiantore già Loescher si arricchisce con questo volume di 
un vero gioiello, non solo per la novità della commedia, che forse. 
per la prima volta vien presentata alle scuole italiane, ma pi 


intelletto d'amore. Nitti 
In questa commedia giovanile, rappresentata l’anno 425 d 
i primi anni d’ostilità contro Sparta, il P. esprime le comuni. 
i nen 
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aspirazioni per la pace, il cui desiderio già maturava nel cuore 
di moltissimi cittadini, in contrasto con i clamori demagogici 
«dei soliti guerrafondai per interesse o per temperamento. 

Nella brete ma succosa introduzione, frutto di lungo studio 
‘e di grande amore dell’insigne grecista (che già ha terminato’ 
Ja traduzione in versi di tutto il teatro aristofaneo e che si ap- 
A presta con larga preparazione e sicura conoscenza dei bisogni 
pare della scuola a farci gustare in una serie di volumetti le non co- 
di; i muni bellezze del grande commediografo ateniese), abbiamo no- 
| ——’ tizia della causa occasionale degli « Acarnesi », della trama della 

‘commedia, dei suoi pregi e dei suoi difetti e per ultimo anche 

delle conseguenze che tale rappresentazione ebbe in Atene. 

Il testo, che l'A. ha accuratamente, riveduto, si avvicina, più 
che ad ogni altra, alla edizione oxoniense di Ball e Geldart, 
‘con non pochi contributi del suo lavoro personale in senso con- 
servatore e dei quali da ragione nelle note. Le quali insieme 
«con il commento costituiscono la parte più eccellente e. vera- 
mente muova del lavoro: frutto di vasta e profonda erudizione 

| storico-archeologica, che però l’A. sa opportunamente masche- 
ge “rare, esse ci offrono una lettura piacevole e non fastidiosa ed 
insieme un valido ed efficace aiuto alla ‘ricostruzione dell'am- 
eat conoscenza piena dei vari tipi dei personaggi e del 
| pensiero politico del Poeta ed all’ intellisenza delle ironie, delle 
| parodie, delle allusioni, dei giochetti di parole, in cui si sbiz- 
‘ zarrisce la fantasia di Aristofane. 

Anche nelle traduzioni che propone, VA. sa rendere con fine 
| intuito e con profondo senso d’arte il suono e il senso dei com- 
| posti; soprattutto di quegli strani e burleschi accozzamenti di 
“nomi, con tanta arte e maestria coniati dal Poeta. E non solo, 
«con il commento, lA. ci guida ad intendere la commedia, ma 
‘anche a farci vedere quanto essa derivi dal repertorio comune e 
quanto invece crea e innova, nonchè i suoi rapporti con altre 
. forme drammatiche: perfino le incongruenze e le inverosimi- 
® glianze della condotta scenica di questa commedia giovanile, di 
cui distingue e analizza ogni parte e sezione, giovano a mettere 
in evidenza tutta la tecnica drammatica di Aristofane. 

Segnalando ai loro luoghi i pochi versi sui quali è opportuno 
‘nella scuola sorvolare l'A. elimina l’unico motivo che presu- 
 mibilmente ne aveva per il passato sconsigliata la lettura e offre . 
calle scuole italiane non già una delle solite compilazioni mala- 
| mente raffazzonate per ragioni commerciali in questi tempi di 
| affrettata ed eccessiva produzione, ma un lavoro serio di cui 


x 


studio del Poeta. 


|. oggetto, di ‘particolare esame quella. ‘teoria delle ‘Idee Nu 
.che costituisce il. risultato di tutto il lungo e faticoso. ne 


‘dovranno essergli Biasi insegnanti ed alunni | e tutti gli studi SÌ. 
i di coscienza, e tale da suscitare il più vivo e legittimo I, Ì 


Buone sarebbero pur state due IRA critica tI una, metr 
l’altra, o per lo meno un indice delle cose più notevoli, a 
ciò, come l'A. stesso avverte nella prefazione, non sì | fosser 


opposte tiranniche e imperiose ragioni di spazio. | 
BENEDETTO Roma 


JuLIus STENZEL. Zahl und Gestalt bei Platon und pi pi 
Leipzig u. Berlin, B. G. Teubner, 1924; 8° pp. VII-144. 


L'A. di questo lavoro, breve e interessante, sebbene non.s 
chiaro, si occupa particolarmente di uno dei più difficili e men 
studiati aspetti della filosofia platonica, la ‘teoria. delle. Idee.N vu- 
meri ; egli cerca di collegarla con le dottrine esposte. nei 
loghi, di porla in relazione con le. concezioni della . matem ica 
greca contemporanea, e di. mostrare che in essa si.trova l'a: antec e. 
dente delle teorie aristoteliche, dando provadi buona. conose nza 
dei testi e ‘idi ‘acutezza di interpretazione: . “Credo ‘però ‘ch 
sue tesì principali non siano accettabili : ad esempio, per 
‘egli faccia, ii sembra che lo studio imparziale dei testi 
nici ed ‘aristotelici mostri iche non ‘è punto \vero che, 
abbia cercato di superare il dualismo e vi sia riuscito: Cos 
che le Idee Numeri si ottengono coll’applicazione del.metod 
diairesis è inconciliabile col:;carattere ‘enigmatico;che gli 
commentatori di' Aristotele attribuivano:alla loro; generazio 
invece, essa: potrebbe essere utile. per spiegare la deri 
delle Idee dai Numeri Ideali. Quanto airrapporti che. lo St 
pone tra la filosofia platonica-e l’aristotelica, credo:che ci sian 
molte riserve da fare, perchè mi sembra «che egli venga a dis CO 
noscere proprio le caratteristiche specifiche del pensiero di Ai 
stotele (per es.,:il prevalere della qualità sulla quantità). 

In ogni modo, il lavoro dello Stenzel merita di essere stud 
e sarebbe bene che inducesse qualcuno, ‘anche in Italia a 


svolgimento del pensiero prenipi 


(1) V.RoBIN; La theorie platonicienne des Idées et des Nomb 
Aristote (Paris, Alcan, 1908), p. 442. ‘ si N 
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L. Robin. La, pensée grecque et les origines de l’esprit scien, 
tifigue. — Paris, La Renaissance du livre, 1923; 16° pp. 
XXI-480. 0, i 
Questo che è il 13° volume della collezione « L'évolution de 
l'Humanité » che si viene pubblicando a Parigi, sotto la. dire- 


‘zione di H. Berr, vuol essere un manuale di storia, della’ filo- 


sofia da servire per i principianti e per coloro che. vogliono 
orientarsi rapidamente e sicuramente nel campo della specu- 
lazione filosofica e scientifica greca. Di manuali congeneri non 
c'era, a dir vero, penuria nè all’estero nè in Italia. Tuttavia 
il volume del Robin rappresenta qualcosa di più e di meglio 
dei consueti manuali di storia della filosofia. Anzitutto vi è fatto 


| un posto più cospicuo alle notizie e dati di carattere scientifico. 


In un tempo in cui scienza e filosofia sono ancora un amal- 
gama indistinto, è naturale che costituiscano come un tutto 
indissolubile le più svariate manifestazioni della speculazione 
e indagine antica. Inoltre le informazioni riguardanti le opere 
o frammenti di opere dei singoli. personaggi, trovano uno svi- 
luppo maggiore che in. altri consimili manuali. 

Riguardo al contenuto, mi basti accennare al fatto che vi è 
premessa come introduzione una breve: ma succosa disamina 
delle varie categorie di fonti storiche che sono utilizzabili per 
la ricostruzione del pensiero greco ; Vi è prospettata la questione 
della probabile discendenza delle principali fonti dossografiche 


-dall’opera perduta di Teofrasto sulle opinioni dei fisici ; sono in- 


dagati e analizzati gli albori della riflessione e dello spirito scien- 
tifico dapprima nella forma collettiva e anonima del mito (teo- 
gonie e cosmogonie) e successivamente nelle prime manifestazioni 
individuali della poesia gnomica e didascalica, e finalmente vien 
toccato il problema interessantissimo ma insolubile allo stato 
attuale della. scienza archeologica-storica, riguardante l'influenza 
dell’oriente sulla Grecia e gli eventuali rapporti di questa con 
Ja civiltà babilonese, indiana, egiziana. Un'ampia bibliografia ge- 
nerale posta in appendice al volume, alla quale l'A. suole riman- 
dare il lettore, rende possibile e spedito il riscontro delle citazioni 
contenute nel testo. Accurata è pure la bibliografia speciale, in 
cui si tiene il debito conto anche, dei contributi più recenti 
degli studiosi. italiani. Nell’esposizione. delle dottrine filosofiche, 


il posto precipuo viene accordato naturalmente al platonismo e 


all’aristotelismo, previa un’analisi diligente del pensiero socra- 
tico, L'A. molto opportunamente rende conto del contenuto delle 
opere più significative dei due massimi filosofi greci. Però ci 


‘ampia e diffusa al punto di nuocere anzichenò alla perspicuità map 


‘sotto tutti i rapporti. Vi sono qua e là punti geniali d’interpre+ 


di Platone, sia, dato lc carattere Pù, i fini del libro, pr 


ed efficacia dell’esposizione medesima. Meglio condotta ci pare: 
l'esposizione della dottrina aristotelica. Quanto alle scuole poste. 
aristoteliche l’A. se la cava con brevi capitoli, e almeno per IL 
neoplatonismo ci sembra che pur essendo esso discretamente: 
illustrato, i suoi rapporti di dipendenza dal platonismo sareb= 
bero potuti utilmente venire un po’ più sottolineati, ‘A parte | 
cotali disuguaglianze, l’opera ci pare egregia e commendev ol 


tazione personale. Nessun problema importante vi è trascur ato. 
Bene individuate le diverse scuole e analizzati i rapporti tra l'una. 
e l’altra. Le eventuali lacune sono imputabili più al carattere | 
compendioso dell'opera che non a trascuranza 0 difetto d’infor- 1 
mazione. Qualche cosa di più sarebbe stato desiderabile in un 
manuale così. eccellente circa .i rapporti del pitagoreismo ‘ con. 
l’orfismo e del platonismo col pitagoreismo. Riguardo al concetto 
di numero in Pitagora, si avverte la stessa indeterminatezza 
che si nota presso la generalità degli storici della filosofia (se- , 
debba essere considerato come principio sostanziale 0 formale). 
Finalmente ci pare che il passaggio dagli universali socratic 
alla teoria delle idee di Platone, meriterebbe qualche osserva 
zione 0 indagine speciale. Con tutto ciò il manuale è, ripeto, eccel- 
lente e viene in soccorso di coloro che in fatto di scuole 0 dot- 
trine filosofiche della Grecia antica, sono desiderosi di saperne 
un po’ di più e di vederci un po’ più chiaro di quanto per solito 
sia loro consentito dai comuni manuali di storia della. filosofi 

EMANUELE. GRISET. 4) 


HeRrBERT C. NUTTING. Subjunctive Conditions in Tacitus (Uni SÌ 
versity of California Publications in, Classical fra 
vol. ‘7, n. 4, ppi 143-195). 

Lo sTESSO.. The Use of Forem in Tacitus (id. TOA 
pp. 209-219). 

Il primo è uno studio diligentissimo sugli aspetti svariati, che 

il periodo ipotetico assume in Tacito, il tutto ordinatamente ET. 

diviso per paragrafi e spesso determinato con numerica esat- se n 

tezza. I lavori grammaticali, in genere, debbono, a parer “tuo 

proporsi un duplice intento : la determinazione di alcune forme, 
che rappresentano nella storia della lingua una evoluzione, 
come quelle che diventan proprie di tutti, o quasi, Luc scrittori: 
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di un dato periodo; la spiegazione, sulla base di un principio 
psicologico, di certe altre, che. sono quelle che- sono, per la 
semplice ragione che la testa di chi. scrive è quella che è. In 
altri termini, lo studioso di fatti grammaticali deve tenere ben 
distinto quello che rappresenta effettivamente le peculiarità dì 
un'età e interessa la storia della, grammatica, da quello che, 
invece, dipende dall’atteggiamento particolare del pensiero di chi 
scrive, e rappresenta il linguaggio suo. Ora il N. pur dividendo, 
enumerando, catalogando, sforzandosi, insomma, di ordinare le 
forme studiate in un casellario prestabilito, non omette, anche, dì 
chiarire, con lodevole procedimento, molti dei fatti considerati, 
cercandone la spiegazione nello spirito dello scrittore; il che im- 
porta ch'egli ha recato un pregevole contributo allo studio della 
forma di uno scrittore, che, essendo un pensatore (intendo dire un 
uomo, il quale è sempre guidato da un pensiero s0), non poteva 
non scrivere in una lingua, che non fosse peculiarmente sua. 
Data questa encomiabile impostazione della ricerca, è ovvio che 
non sempre chi legge lo studio del N. sì trovi d’accordo con lui 
nel giudicare certi fatti. Per mio conto mi limito a fare qualche 
osservazione. Circa gli esempi addotti a pp. 145 e 146 (Hist. II, 62 
prorsus, si luxuriae temperaret, avaritiam non timeres; Ann. 
XIII, 49 Our enim, si rem publicam egere libertate... crederet, 
tam levia consectaretur; Cic. Tus. disp. I, 90 Cur... Camillus 
doleret, si haec... eventura putaret) va osservato che nel primo 


e nel terzo, nell’apodosi, si ha un vero e proprio congiuntivo 


potenziale (presente-futuro rispetto a un momento passato), che 
nel mio studio sull’ Uso del Congiuntivo potenziale (Napoli 1911) 
si trova studiato a pp. 27-29 (è falso, pertanto, credere che 
l’imperfetto sostituisca il più chè perfetto); dove osservo pure, 
che, « quando l’imperfetto potenziale è nell’apodosi..., anche nella 
protasi, per una specie di attrazione temporale, si trova l’im- 
perfetto », e adduco a conferma parecchi esempi. Circa il se- 


| condo esempio va notato ch’esso è inserito nel discorso indiretto, 


e l’imperfetto potenziale è regolare anghe per questo motivo. 


Circa gli altri due esempi (Cic. Lael. 104 si illis plane orbatus 


essem, magnum tamen adfert mihi aetas ipsa solacium; Sall. 


‘b. i. 31, 1, multa me dehortantur a vobis, ... ni studium rei 


‘publicae omnia superet) recati a p. 154, per spiegare un indi- 


‘ catlvo, che è nell’apodosi di. un periodo ipot-tico, in Hist. V, 26, 


osservo che l’adfert.è, secondo me, insostenibile (lo conserva 
ariche il nostro Bassi nell'edizione del Corpus* Paravianum): 
io leggo adferret con altri editori, che mi par voluto dal 


yo 


o 
bai 
n! 


lare assunta in alcuni casi dalla congiunzione mist (N°). Per gli 


| 66 (seditiosissimus quisque signà Viennam ferebant: consensu. 
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senso generale e, particolarmente, da quell’ipsa aetas (= l'età 
di per se sola); e che nell'esempio sallustiano il multa me dehor 
tantur non è l’apodosi del periodo ‘ipotetico, che è un'altra 
facilmente sottintendibile. La qual forma meglio si comprenderà, 
se si accolga quello che dirò più sotto sulla significazione partico- 


esempi addotti a p. 155 (Hist. IV, 6; Ann. XIII, 99; IV. 18) è 

da osservare che l’indicativo dell’apodosi, di fronte al congiun= 
tivo della protasi, serve a contrapporre una conseuenza' certa e 
sicura a una supposizione data come possibile: il caso rientra, pe 
tanto, nella categoria di altri analoghi; e nell'esempio di Hist. IT, 


meliorum compressi et legio in Britanniam iransvecta) è meglio 

considerare l’imperfetto indicativo come un imperfetto de conalu, 
che non rappresenta affatto l’apodosi del periodo ipotetico. 
p. 156 sg. l'A. discorre di sostituzioni, nell’apodosi, di modi d 
esprimersi diversi da quelli che, secondo grammatica, si attent LEA 
derebbero. Senonchéè è vero cotesto? È vero, dico; che nella no- ù 
stra usuale maniera di esprimerci s'imponga cotesto schematismo 
voluto dai srammatici? O è vero, invece, il contrario, cioè che 
la forma, così detta, sostituita alla regolare, è la propria, logic: 
mente e, per conseguenza, grammaticalmente? Cito fra i tanti 

il seguente esempio, addotto anche dall’A.; di Hist:I, I quod pra 

vita suppeditet, principatum divi Nervae et imperium Traiani Pa) 
senectuti seposui. O non diciamo anche noi così (e, penso, 
anche gli Americani): se mi basti la vita... ho messo da parte 
per la mia vecchiaia la storia ecc.? Chi oserebbe: affermare 
che la forma regolare sarebbe stata questa: se mi basti la vita.. 
scriverò la storia ecc. che ho messo da parte per la ‘mia 
vecchiaia? Non sarà più esatto, pertanto, vedere ‘in quest 
espressioni, al massimo, delle brachilogie, di cui abbondano tutt 
gli scrittori (Tacito particolarmente), la cui catalogazione, dato 


il fatto che sonò naturalissime e comunissime, non. conferisce de * 
per nulla allo studio delle peculiarità grammaticali della lingua 
del nostro storico? La tirannia dellò spazio mi costringe a esser. 
breve. Circa l’uso di si nel sinificato di per 7 caso che (gli 
esempi addotti a p. 164 sg. rieritrano in questa categoria): | 
scritto Acutamente il Cevolani in un suò libretto polemico! 
periodo ipotetico latino ‘(Livorno 1904) a p. 46 sg. Il qual uso 
niente affatto limitato ai verbi di tentare, aspettare ecc., ha una 
aissAi larga estensione in tutti'gli scrittori: uno studio diligente in | 
‘merito eliminérebbe non poche dubbiezze srammaticali, derivanti. 
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dall’annettere, costantemente, alla congiunzione un significato 
condizionale, che in tali casi più non conserva. Negli esempi 
studiati a p. 166 sg. che l’A. denomina anacolutici e analizza con 
sottigliezza forse eccessiva, io persisto ‘1a vedere, se mai, delle 
espressioni ellittiche; dico se mat, ‘cioè se s’insiste a interpre- 
tare né (nisi) nel significato di se non. in tal. caso quella, che 
apparirebbe essere l’apodosi del periodo ipotetico, non lo è 
affatto, l’apodosi è un’altra. Esaminiamo. anche noi l’esempio 
tipico addotto dall'A. di Ann.I, 35 ferrum a latere deripuit, ela- 
tumque deferebat in pectus, ni proximi prensam dextram vi. 
attinuissent. L'azione espressa da ferrum... deferebat in pectus 
nondè affatto condizionata da ni proximi... attinuissent. Germa- 
nico sguainò la spada e, ‘alzatala, la/calava contro il suo petto, 
<e se lo sarebbe trapassato » (ecco la vera apodosi), se i vicini 
pon gli avessero afferrata e arrestata la destra. La traduzione, 
che del passo dà l’A. a p. 173, «la spada alzata calava sul suo 
petto, se non avessero i presenti afferrata e arrestata la sua 
destra» non è esatta; nè basta una pausa fatta sentire dopo 
petto, com’egli vorrebbe, per renderla chiara. Questo e molti 

‘altri esempi contengono, com’egli scrive ap. 175, toccando di 
altri affini; <una situazione, che è salvata dall’intervento di un 
‘fattore decisivo, che evita un compimento altrimenti inevitabile ». 
Ma io non se se sia esatto considerare ellittici periodi ipotetici 
di tal fatta. Non so, dico, se sia proprio necessario farli entrare 
in questo compartimento del. casellario grammaticale, in conse- 

. guenza del voler interpretrare a ogni costo quel né nel senso di 
se non. To so che nella nostra. lingua abbiamo usualissima la 
stessa forma di periodo, dove al né corrisponde un senonché 
con l’indicativo. Così il passo sopra citato. (e gli altri numero- 
sissimi dello stesso genere) noi traduciamo felicemente così: G. 
sguainò la spada ecc.; senonchè i vicini gli afferrarono e arre- 
starono la destra. Dove il senonché. non ha valore sostanzial- 
mente diverso da ma, allorquando ecc. proprio come in. altri 
esempî dall'A. citati e considerati strettamente affini a quello 
preso in esame. Gli esempi, infatti, di Ann. IV, 19 (nec dubie... 
repetundarum criminibus haerebant; sed... Silius imminentem 
damnationem voluntario fine praevertit), e di Hist. IT, 36 (iamque 

 [Macrum]volneratum... strictis gladiis invaserant, cum intercursu 
tribunorum... protegitur), ognun vede come potrebbero esser 
convertiti nei seguenti: nec dubie... haerebant, ni Silius... prae- 
vertisset; lamque... invaserant, ni... protectus esset. Gli è che 
in tali casì il ni non conserva più il suo significato condizionale, 
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ma ne ha assunto un altro, avversativo 0, temporale-aggiuntiy 
in tutto, come ho detto, corrispondente a quello del mostro ; 


ari 
n A 


nonchè. i COLARE SIOEO (0h STAI 
Non meno interessanti: sono le conclusioni, a. cui il N. arriy 
‘nel secondo lavoro, dove ‘esamina l’uso di. forem.ed ‘e88eM i 
Tacito. Premesso che la manifesta differenza, che esiste 
fore ed esse potè far pensare anche ad un’analoga differenza tra 
forem èd essem, che lo studio degli scrittori anteriori a Tacito, 
come aveva osservato il Riemann, convince che una netta diffe 
renza tra queste ‘due forme non sempre. si riscontra, il. 
same ‘lo scrittore di preferenza imitato da Tacito 
0 de' 51 esempi cadono in queste ire categi 
periodi ipotetici, proposizioni (finali, proposizioni interroga 
indirette. Orbene de' 118 ‘esempi di /0rem, in. Tacito, 83 ricor. 
rono nello stesso genere di casi. Non solo: ma tutte le volte 


prende in e 
Sallustio, in cui 4 


che si presenta quel tipo di periodo ipotetico, in cui una situa- i 
zione è evitata dal sorgere di un fattore decisivo, qualora .il 
verbo sia passivo, Sallustio mostra una spiccata preferenza per 
forem. Questo costrutto — osserva l'A. — sedusse la fante 
di Tacito e divenne in lui quasi un ‘manierismo.  Senonchè 
un quadro statistico si rileva come forem, che ‘non. s’incontra 
nel Dialogo e nella Germania, © ricorre 4 volte nell’Agricola (di 
fronte a 8 essem), ‘è usato ben 5] volte ‘nelle Storie (di fronte 
a 17 essem) e 62 volte ne’ libri I-VI e XIII degli Amnali (di. 
fronte a 31 essem); mentre, fatto notevole, sì, trova ‘una sola 
volta ne’ libri XIII-XVI degli Annali (di fronte a 29 essem). 
Questo fatto del vedere ‘scartato l’uso di .forem. negli ultimi 
libri degli Annali, aggiunto agli altri dell'evidente imitazione 
sallustiana e dell’uso indifferente di forem ed essem in locu- 
zioni quasi identiche 0 simili, indurrebbe a credere a una pecu- 
liarità dovuta prevalentemente a una preoccupazione stilistie 
Il che il N. non esclude, ma ritiene di poter più esattamen 
concludere che dove c'è l’idea del futuro, forem .è da Tacit 
preferito ad essem con una proporzione da 4 al, mentre la | 
. proporzione nell'uso delle due forme raggiunge meno del 60 
dove tale idea-non c'è. ONORATO T'ESCARI. 


| Pinza. Storia delle civiltà. antiche (Paletnolo 
1 .V sec. av. C. — Milano, Hoe 


LEGATO 


GIOVANN 
d’Italia: dalle origini a 
1923; 16° pp. x-386 e xC1V, tavole (Manuali Hoepli). 


DI 


za trattare espressamente di filologia clas- 


Ecco un libro, che sen 
filologi, come quello 


sica, avrà liete accoglienze anche presso i 
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| L'ILI SORIEIILEE  I ET 


che mira particolarmente a mettere in evidenza i nessi interce- 
denti tra l’antichità più remota e l’antichità classica, in modo 
da rendere, sia detto con parole dell’A., « più vivace ed istrut- 
«tiva la lettura di quei classiei che di proposito 0. incidental- 
«mente si occuparono dello stato preclassico d'Italia, indicando 
<Giò che le civiltà classiche ebbero in eredità da quelle che nel- 
«Italia stessa le avevano precedute ». Disegno, come ognuno in- 
tende, di non poco interesse e di non lieve pregio. 

La trattazione è così distribuita. A due capitoli introduttivi 
sulla storia della Paletnologia e sulle fonti, metodo, dati, seguono 
altri cinque descrittivi dei caratteri proprî delle età paléolitica, 
neolitica, del bronzo, del ferro e di diffusione dei vasi attici. L'A. 
assegna al neolitico anche, il periodo che i paletnologi sogliono 
distinguere col nome di eneolitico € considerare a parte come 
cronologicamente posteriore, menire per l'A. l’eneolitico non 


è trasformazione più tarda del neolitico, ma diverso aspetto 


coevo, costituito dagli individui o dai gruppi. ecunomicamente 


più favoriti ed intellettualmente più adatti ad assimilare nuovi 


elementi di coltura. Chiude l’opera, come ottavo capitolo, uno 
sguardo allo sviluppo della civiltà, destinato a chiarire le rela- 
zioni tra le età prima descritte e le cause del successivo progresso. 
Ciascun capitolo vien suddiviso, dove e quanto è possibile, per 
regioni: precedono le note bibliografiche più importanti. E ba- 
sterà questo per informazione del lettore, avvertendo che nel- 


| l’interpretazione e classificazione dei dati l'A. espone spesso teorie 


in gran parte originali (qualcosa se ne è detto testé), e su quelle 
contrarie non si diffonde se non nella misura necessaria per con- 
futarle. Ma il Bolléttinò non sarebbe luogo acconcio per entrare 
in una discussione, 0 anche solo in ùna minuta disamina di tutto 
ciò. Né staremo ad affacciare qualche dubbio o a esprimere qualche 
riserva intorno a particolari di natura più propriamente filolo- 
gica: divagazioni care ai recensenti, ma non sempre di prova- 
tissima utilità. Anche si potrebbe segnalare qualche punto dove 
la materia, benché VA. siasi in generale tenuto entro giusti 


| confini, parrà forse toccata un po’ fugacemente: per citare un 


esempio, “peo sulla Germania di Tacito a pag. 11. 
Le numérose illustrazioni sono tutte contenute nelle novanta- 


‘quattro tavole che seguono in appendice. Quando il volume si 
| ristampasse gioverebbe corredarlo di un indice analitico delle 


cose principali. 
da ja PORTE 14605 Li V. 
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COMUNICAZIONI. i 


‘Xx De quibusdam Valeri Flacci Argonauticon locis. — Perl 
genti mihi Valerii Flacci poema, de quo peculiari libello disserere mihi 
in animo est, cum nondum quae poetae ars conscribendique operis con | 
silium fuerit apte ac satis enucleate disputatum a doctis hominibus È 
videam, loci complures occurrerunt, quos, quantum scio, editores ( 
ceterique aestimatores vel neglexerunt vel ita expendere conati sunt. 
ut amplam dissentiendi exercendique acuminis materiam relinquerent. 
Complura equidem ut sunt duriuscula vel improbo quodam translati 
num verborumque iure conflata ab ipso poeta profecta esse arbitror 
notandaque potius quam ulla ratione emendanda; quae autem san 
hominis iudicio repugnent seque tantum infirmissima unius’ codici 
ductoritate tueantur cum docti scribae tum egregii olim viri, qui h 
opus perlegerunt et rectissime intellexerunt, omnia fere tamquam vi 
tiosa sustulerunt vel ‘ita corrigere adgressi sunt ut. de verbis magis | 
‘ad locos persanandos adhibitis disputandum sit quam. de ipsa emen- 
dandi ratione. Quamquam igitur nostris diebus quam plurimi sunt, qui. 
summam huius artis in co positam esse arbitrentur ut aliter cadem 
dicantur, quae satis bene sententiae accommodata iam olim ab aliis 
reperta sint, de verbisque magis quam de ipsa‘ sententia pugnent, 
multa quae, ut fit, huiusmodi mihi quoque sua sponte in mentem ve- 
nerunt, ne tam ineptam ac pravam sapientiam exercuisse videar,: 
me migrare iubebo. Quid enim ad rem si talia suadeam II 283 no: 
patrios furto succedere (furtis accedere V) saltus, cum iam Heinsius 
furtis succedere legendum censuerit ? Paulo diversa sunt quae-ad 122 
Il 521, IV 601 proposui, quibus locis certiorem medicinam me, reppe 
risse puto; sed his quoque locis ut opinionem meam proferrem, ae I 
a me impetrare potui. Incertiora autem nonnulla si commendavero 
quid boni hominibus doctis conferam, non video: quo enim pacto pro 
bare potero I 731 tanto super anzvia nato Valerium non seripsi S 
potiusque rapto super... nato dedisse? ea quidem de Alcimede lasoni 
matre verba omni adfectu atque elatione carent, sed in his confin- 
gendis poeta sibi ipse non constitit. Etiam in III 163 ac velu 
magna iuvenum cum densa securi! silva labat; quod ‘ex ‘codicibus 
Thilo Kramerus aliique receperunt, valde ineptum est nec quisquam, 
puto, erit quin saltem ac veluti crebra.. securi praeferat. Sed 
cum ita fere alii poetae dixerint, Valerius, qui ipse parum felix ple- 
rumque in adiectivis eligendis fuerit, aliquid novare Foluit atque 


L.] 


(1) SCHENKELII, BAEHRENSII, C. GIARRATANO editiones mihi dum ha 
scribo praesto nou esse valde doleo. Ceterum ex virorum doctoru 
vel coniecturis vel commentis ca mihi cognita sunt quae Thilo Lange 
Kramer attulerunt; neque enim Valerii poema emendandum mihi de- 


sumpsi. ‘ ac d>; e 
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BO ER RS I OI lei i ori init et 


magnae iuvenum manus secures perbene magnam in- 
venum securim posse dicere sibi visus est. Idem enim ille est qui 
paulo post (III 178) en /rigiaus orbes purpureos iam somnus obit dicat, 
| sive purpureus somnus pertritae illi imaginis videbatur, sivé potius 
‘tam bene purpuram ad oculorum fulgorem quam ad labrorum vel 
florum incorruptum nitorem significandum quadrare putavit. Nec. 
melius IV 385 temptaverim; neque enim tradita verba placent Cylle- 
nius. ales advenit, neque Cyllenius a lis advenil commendare possum 
ita, ut non multum arbitrio meo concessisse videar. Sed iam proferam 
ea quae nova nec tamen absùrda me primum repperisse existimo, 
nullo doctrinae instrumento simplici ea et incorruptae alieni iudicii 
subtilitati commendans. 

1 227 Multa sane conici posse, ubi illud quod desideratur adiectivum 
sola ornandi vice fungatur, Kramero concedo; sed cum iamdudum 
< maesta > Minyas ambage ducemque terrificat scribo et poetae men- 
tem et ipsam praetermissi vocabuli causam me plane secutum arbitror. 
Quam saepe autem vatum verba tristia metusque plena dicantur, qui 
hos poetas pertractaverunt vix admonendi sunt. ; 

767 Velim talia per lacrimas. <s >et iam cifcumspicit Aeson, ut 

inter sententias discrimen illud exstet, quo satis utraque efferatur. 
__H 237 In hoc poeta qui mira nonnumquam novandi libidine adiec- 
tiva ab propriis nominibus, quibuscum sua vi ac notione peritus 
coniuncta sunt, distracta proximis eiusdem sententiae applicavit, mi- 
nime fero, sed dura in limine coniuna obsidet. Accommodatius certe 
ac vere ex Valerii moribus esset sed duro in limine coniuna; cfr. 
Tib. Il 6, 47. 

255 Mira quadam significatione apud omnes quos equidem adii edi- 
tores ita distributa haec verba legi: “exime nos sceleri, pater, et mi- 
| serere piorum rursus’ att. Operae autem pretium non est, nunc ca 
adferre, quae ad explicandam loci abstrusam quandam ac quasi recon- 
ditiorem doctrinam priores viri docti commenti sunt, cum satis com- 
mode ca apud Langenum (Berolini 1896) exposita sint; stultissima 
vero eius sapientia, qui singula refutare velit. Valerium enim Flaccum 
grandiloquum, epicae poesis artificem verum, minime vero subtilioris 
doetrinae sectatorem videri voluisse suo loco ac tempore exponam; 
nec praeterea in his ullum inest eorum verborum, quibus ad fabulam 
doctam in legentium memoriam revocandam, qui talem artem callent, 
poetae fere utuntur. Mutanda est igitur interpunctio ut fiat: ‘ ewime... 
miserere piorum’, rursus ait. Nec enim apud sanos homines his effi- 
citur, ut iam ante aliquid ad deorum tutelam invocandam pia illa 
Thoantis filia effata esse videatur; nam quae in ipso huius fugace ini- 
tio (Il 249) patrem simillimis verbis adlocuta erat, post tam trepida 
silentia nunc tandem sacra templi ac tuta limina tangens advocato 
loci numine vocem emittit, hoc est rursus loquitur. 

323 Venus ipsa volens dat tempora iungi, quod sane ineptum est, 
non proba tamen, ut mihi quidem videtur, coniectura temptatur. Nam, 


# 
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quod Burmannus coniccit, editores receperunt, dal corpora ivngi,. 
ex Ovidii potius ingenio quam ex Valerii dictum videtur et sententiae | 
satis est. dat tempo re iufigî; haec enim sententia. ut saepe fit, ipso 
quod sequitur versiculo explicatur atque augetùr: dum vires utero ma- ù 
ternaque sufficit aetas. MA 
385 Valerii verba, qui in comparationibus instituendis Vergilii prag- 
cipue atque Homeri exempla. secutus pauca dilatando ‘vel augendo 
plura mutando vel contrahendo suam se viam nondum aliorum pedi- | 
bus tritam adisse putavit ac plerumque satis infelix mihi videtur, hoé' 
loco non solità tantum difficultate praccidendi contrahendique notiones. 
ad rem necessarias impedita multorum iam acumina frustra fatiga- © 
verunt; fatigatura autem etiam in posterum tempus viros doctos ea È 
facile promitto nisi unum saltem versum seribarum errore intertidisse 
consentient, quem alii felicius certe quam ègo mune sed non-alia, ut 
puto, sententia confingent: Me 


Maud secus Aesonides monitis accensus amaris 
quam bellator equus, longa quem frigida pace ARES IAN 

< otin degentem, plenis praesepibus altum > 
terra invat brevis, in laevos piger angitur orbes. 
Plerique autem adiectivum quod brevis est, alius alio infelicius, ‘© 
mutaverunt, quarum coniecturarum ego nullam adferam ne meritis- “Ri 
simorum hominum nomina vel manes iniuria aliqua ac reprehensione 
adficere satis ingrato animo voluîsse videar; sed bre vis ideo terfa 
dicitur, quia equus latis olim proéliorum campis rapaciumque fluviorunì 
ripis adsuetus otio atque cibis diftertus vix nunc exigui spatii Byro 
vertitur (1); nec minus frigida sunt otia (quid vero /rigida terra 
huic sententiae?) quiescentis ungulae, quae quondam pugnandi ardore | 
correpta subsiliendo rectasque ferendo cervices ac iubas quodammodo gi "Si É 
emicare videbatur: ardet enim apud poetas bellator equus. Ex fis ee. 
igitur quae contraria posita sunt vel mente tamquam contraria sup- 
plentur, versu adiecto, cuius posttema verba etiam longe alia fuisse 
concedo; omnia quae hoc loco dicta sunt suam veramque vim recipiunt. x X 
521 Multo ante quam Koestlini coniecturam explorarem — arcu 
totaque pharetra coniecit enim vir doctus ingeniose —, in margine 
editionis a Thilone curatae adscripseram: occupat Alcides ar cu totam= 
que pharetrae nube premit; nec mune iudicium muto. Quod enim 
codices exhibent dreum totaque minus commodum est si verbi occu- 
pandi notionem spectas idque Koestlinus sensit, sed tolerari potest; 
sì autem adiectivi rationem habemus ad pharetrae nubem potius quam. 


è 


Pat 


(1) Cum autem laevi orbes appellantur illi, in qnos piger equus 
cogitur neque ipse compertum habeo neque me Lan genus (1 p.ti gl 
docuit. De equorum exercitationibus haec dici propter ea suspicor, quag 
apud L. VALMAGGI, Equitazione Germanica, « Atti della Reale Accad. | 
di Torino», LVI (1921) p. 289; legi. Asyndeta autem huius loci non de- 0 
teriora sunt iis, quae permulta Valerius Flaccus adhibuit; cfr. G. THILO, 
praef. ed. (1863), p. XXI. . i 


% 


BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 47 


ad beluae ab Hercule interfectae magnitudinem relati, res plane ab- 
surda videtur et poeta sane indigna, cui cum erroris praceptique exitus 
casus in propatulo causa sit eiusmodi notio iniquissimo iure obtruditur. 

588 Quamquam haec mihi vix probari possunt, protinus e scopulis 
et opaca valle resurgunt pastores, tamen etiam scopulos illos to- 
lerarem, nisi unde minus aptum vocabulum . (cfr. vs. 542) praccep- 
tum huc invaserit aperte viderem. Moneat nunc me quivis obiurgetque 
quod nesciam scopulos.praerupta montium cacumina . saxorumque an- 
fractus saepius appellari; equidem, quamquam Vergilii exemplo uti 
possum, solam ipsius loci commendationem in subsidium arcessens, 
subeo virorum doctorum iudicium fidentique animo seribendum suadeo: 
e speculis et opaca valle. Speculabantur enim e summis montium - 
verticibus pastores Herculis robur cum diro illo monstro ab Neptuno 
inmisso conluctantis, quorum nunc fremitu et acclamationibus exoptata 
victoria effertur, dum clamore audito iam ex imis latebris vallium 
‘omnes exeunt, qui se in tenebras propter adpropinquantis beluae 
metum condiderant. Resurgendi autem verbi notione: propter 
extremam versus cogitationem poeta usus est, ita tamen ut, quod saepe 
‘apud ceteros saepissime apud illum tit, aliud.priori sententiae accommo- 
datius.inde subaudiretur. 

IV 274.Potioris vel unici codicis vestigiis insistentes hune versum, cui 
‘ceteri speciosae emendationis quasi fucum quendam obduxerunt, inte- 
srum ipsi poetae reddemus. Quid enim®Vaticani codicis lectio, quae con- 
sertes caedis est, aliud significat nisi olim verba talia fuisse : um super 
exsangues consortis. caedis acervos praecipiti plangore ruunt? Certe 
quod hucusque editur, confertae caedis, nimium vulgarem notionem 
reddit atque omne novandae ex aliqua sane parte verborum iuncturae 
studium in Valerii Flacci versibus conspicuum abicere vel ignorare 
videtur. Consors autem caedes appellatur ex consortibus  homi- 
nibus facta, notione optima, puto; nec si paullo audacior notio prop- 
terea poetae nostro abiudicanda est. 

601: proxima Thermodon his iam secal arva, mea quidem sententia 
germanam Valerii lectionem efficit, recepto enim adverbio quod Mad- 
Vigius proposuit ac recentiores editores receperunt, hinc, adiectivum 
suo quasi adminiculo destitutum nec definit satis nec definitur. 

V 50 Accipitur ab omnibus elegans Gronovii emendatio, admotis 
nimium mens anzxia Colchis, quae tamen non optime codicis vestigiis 
innititur. Quidni Jegamus admonitis (adtonitis V) nimium mens anxia 
‘Colchîs? Non Ovidianum illud de admonito amore qui refrica- 
tur (Rem. am. 729), sed ipsum sententiae totius ordinem et quasi te- 
norem advocasse satis erit. 

Sed iam paginam explevimus quodque primitiae genus aliquod futu- 
rum erat satis large attulimus; quae autem plura dicenda habemus 


‘aut in contextu operis, quod paramus, legentur aut quibus quandoque 


id fors obtulerit illi ea exemplarium meorum marginibus adseripta 
invenient. 4 L. CASTIGLIONI. 


Pi 


0 dall'altra risalgono a due apografi în scrittura insulare dell'a 


. osca di Bovianum Vetus [Restituzione]. — M. GALDI, De Seneca 


RASSEG GNA DELLE RIVISTE , 


Athenaeum, studi periodici di letteratura. e Mt na 
ann. II: Fase. 3..— G. Devoro, Il senso della quantità nell’indoeurop 
— OLGA Rossi, De pi Catonis dictis et apophthegmatis. 


Rivista di filologia e di istruzione classica, n.° s.° ann. I 
Fase. 2. — E. BIGNoNE, Tra epicurei e poeti [Nuove testimonianze 1 
epicuree in Scol. a Terenzio, SI 959 segg.; Petronio 132; Posidippo “ 
‘A. P. IX, 359; Antifane fr. 228 Kock; Alessi fr. 30 Rock). — 
O. TESCARI, Nota epicurea: ievvadhia atomica [In difesa delta dottrin 
esposta in Boll. XV, 1° e 7°]. — G. BELOCH, Appunti di cronologia delfi 
del secolo III. — G. GranNELLI, lanus. Origini e antichità del culto. 
— A. CHIARI, A proposito di una nuova edizione di Lnerezio [Ed.. di 
H. Diels; ricostruzione della g genealogia dei codd.: L F da una ‘par 


chetipo in maiuscola del IV o V sec.]. — G. PASQUALI, Amonre. n 
Supplici di Eschilo [Il v. 212 deve spiegarsi. alta luce della religioni 
egizia, cioè del dio Amonre, che aveva per attributo un. ‘uccello | ? 
rapina, e che già da Erodoto e da altri venne identificato con "DEA 
— Recensioni. — Note bibliografiche. SPE) 


Rivista OA Lua Ann. VIII: Fasc. DT $i Goccit 
L’Eneide come glorificazione poetica della storia nazionale [Per i 
settimo centenario dell'Università di Napoli. Discorso]. — c° DE 
GRANDE, Teodette di Faselide [Vita ed opere). — V.DE FALCO, Sopra 
alcuni idillî teocritei [Idillî 20, 23 e 26, con particolare riguardo |‘ 
divisione strofica 0 simmetrica]. — Fr. Risezzo, La grande iscrizioni 


‘Naturales quaestiones’ varia iudicandi ratione. — FR. RiBuzzo, | Stu 
e scoperte di epigrafia. osco-lucana nell’ultimo decennio (Comunic 
zione fatta. al XIII congresso della Società italiana per il progres: 
delle scienze, classe storico-filologica). — .G. DEVOTO, Sulla. legge 
Lachmann [La vocale lunga per natura nei partie. pass. dei verb la 

cui radice termina in conson. sonora non aspirata, es. actus ago, 
deve a.differenziazione seguita da adattamento]. — S. ‘PIERI, Il par 
cipio latino in -s)ssus. — F. RIBRZZO, Gremium [Da ide. g®rrebh-mi 
‘luogo dove sta il feto”). — M. DELLA CORTE, Case e abitanti a Pomp 4 
[Cont.]. — A. OLIvIERI, Sacrifizio del gallo [Il gallo, come ad altre 
divinità, era sacro anche ad Asclepio; osservazioni varie). — FR. =. Vi 
Brzzo; Gli antichi momi illirici ’Adpixe, ’Iovwos del Mar Adriatico. (sid 
Comunicazioni: FR. RIBEZZO, Epigrafia latina. Iscrizioni inedite K 


strabile DOLORI tra epir. ‘ARA e pers. mali pira — Recensio 
Giunte e correzioni. — Bibliografia :. D. BASSI, FAREI di P 
cazioni periodiche. sE, 


x 
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Bulletin de l’Association Guillaume Budé, n. 1. — Statuts de 
l'Association Guillaume Budé. — A. Mrictery Ce que les' linguistes 
peuvent souhaiter d’une édition [Che riproduca fedelmente la tradi 
zione]. — — N. 2. — H. Gosrz#r, Paul Girard. — P. DE LABRIOLLE, 
Saint Grégoire le Grand. — M. PoncHonT, Un nouveau Tibulle. — 
E. PormIER, La chouette d’Athéné [ Bull. corr. hell. XXXII, 529] — 
N. 3. — E. CaHeN, Nouveaux fragments ‘alexandrins'[Pap. Ossîr., vol. 
>. re È. HaveT, Orthographe ct critique verbale [La critica delle: 
lezioni deve essere spesso critica di ortografia). — P. MASQUERAY, SUT 
le texte de Sophocle. — E. Br&HIER, Sur le problème fondamental de 
la philosophie de Plotin.*— — N. 4. — J/ CARcoPINO, La Louve du Ca- 
pitole. — A. ERNOUT, Lucretiana [Per una nuova ediz. di prossima pub- 
blicazione). — P. VALLETTE, Sur les manuscrits d’Apulée. — TH. Rer- 
NACH, Basil Lanneau Gildersleeve. * 

‘Revue belge de philologie et d’histoire, vol. Ill: N. 2. — E. 
Boisaco, Le nom de la mer Noire en grec ancien [Originariamente 
"AEswog trascrizione di avestico ayshaéna ‘di color oscuro? poi inter- 
pretalo ‘inospitale’ per etimologia popolare). 

| Revue des études grecques, vol. XXXVI: N. 167. — W. J. W. 
Kostkk, Anonymus Marcianus de re metrica [Testo critico). — V. COULON, 


Notes sur l’Assemblée des femmes d’Aristophane. — R. PERNOT, Eddbg, | 
et formes similaires dans les Evangiles. — Chronique: CH. DuGAS €@ 


R. VaL1oIs, Bulletin ‘archéologique. 


Philologische Wochenschrift, Ann. XLAY.;..N..5-8..—. Rezen- 
sionen und Anzeigen. — Ausziige aus, Zeitschriften. — Nachrichten 


‘. liber Versammlungen. — Rezensions-Verzeichnis philol. Schriften. —: 


Mitteilungen:C. MEHLIS; Die Ho2ews Helyetiens: Gannoduron und Forum 
Tiberi in der ‘Geograpbia’ des Cl. Ptolemaeus. — P. WESSNER, ZU 
Priscian [Confuta Tolkiehn, Phil. Woch. n.i 2 e 3]. — O. KERN, XAPXA? 
[.Nell’iscrizione pubblicata in Bull. corr: hell. XLVI, 347 invece. di 


Neavis Xadpya si deve leggere veavio(x)apya]. — — N. 9-13. —'Rezensionen 
und Anzeigen. — Ausziige aus Zeitschriften. — Rezensions-Verzeichnis 
philol. Schriften. — E. MiiLLer-GRAUPA, Zum altsprachlichen Unter- 


richt [Per ta. ripresa dei resoconti]. — Mitteilungen: E. Loew, Zu Par- 
menides I 31, 32. — R. HOLLAND, ZU Nikainetos von Samos. — K. KUNST, 
Ein esotisches Wandermotiv [È il tema toccato dal Drerup, Demosth. 
im Ut. d. Alert. pi 64) — A\ KuRrEss, Zu Hor. Car. 1, 32. — A. 
ZIMMERMANN, Herleitung der lateinischen Zahlen 1-10. — L. RADER- 
mAcHbr, Stellung der Negation [Jscriz. arcaica di Cuma, Not. scavi II, 
377). — A. GUDEMAN, Erwiderung[A recensione del Klotz, Phil. Woch. 


| 1923, 1107) — A.'K1otz, Entgegnung. — — N. 14-17. — Rezensionen 
und Anzéigen. — Ausziige aus Zoitscliriften. — Nachrichten liber Ver- 
sammlungen. — Rezensionis-Verzeichnis philo. Schriften. — Mittei- 


lunSei: L. RADERMACHER, Tlieognis 127. — FR. WALTER Zu Ammia- 
rus Marcellinus, Seneca, Valeritis Maximus, Vitruv. — A. GUDEMAN, 
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Eine Quellespur bei. ‘REA {A Sat. 1,6, 68. 59.4 la. fonte dell 
tazioni plautine è Terenzio Scauro|. — M. MiiHL, "Av®PWITOC Muepet 
t@ov [A Filone, De praem. et. poen. p. 423 Mang.). — M. FORSTNER 
Die Lage der altlatinischen Stadt Scaptia. — — N. 1821. — Reze i 
sionen und Anzeigen. — Ausziige aus Zeitschriften. —. Rezensions- LE 
Verzeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen: R. HOLLAND, Konon 
f.9 iiber Semiramis [Nino amava la sorella Semiramide, come Sitone 
amava la sorella Pallene: questo non è detto compiutamente in Fozio,. 
ma si leggeva in Conone). — R. WARNECKE, Zum Plautinischen Rudens. 
[Nuove osservazioni a proposito del mimo di Ossirinco: Pap. di Oss. E 
111, 413]. — TH. KaKRID!IS, Zu Catull LXIII 63-65. — — N. 22-26. — Re-. : 
zensionen und Anzeigen. — Auszùge aus Zeitschriften. — Rezension 
Verzeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen: FR. ZIMMERMANN, Cha- 
ritonea [Note critiche). — R. Samse, Zu Lukan V 790-801. — Ta. 
GRIENBERGER, Istuacones quorum Sugambri [Plinio IV, 99:sgl = _ 
N. 27. — Rezensionen und Anzeigen. — Nachrichten ber Versamm- $ 
lungen. — Rezensions-Verzeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen: ; 

O. WESTERWICK, Zur Ars Poetica des Horaz [Osservazioni critiche-ese- 
getiche a varî passi]. — — N. 28. — Rezensionen und Anzeigen,. 
Ausziige aus Zeitschriften. — Rezensions-Verzeichnis philol. Schriften. 
— Mitteilungen:J. E. KALITSOUNAKIS, Der istés einer Strabostelle [VII 
‘ p. 878]. —,— N. 29. — Rezensionen und Anzeigen. — AuSsziige aus. 
Zeitschriften. — Rezensions-Verzeichnis philol. Schriften. — Mittei-. 
lungen: K. BuscHe, Zu Senecas Briefen an Lucilius [Cont]. " 


American Journal of Philology, vol. XLV: Fase. 2. — PRES 
CONYBEARE, On the Armenian Version of Plato’s Laws and Minos [Saggio ; 
di varianti]. — A; B. WrsT, Notes on Certain Athenian Generals of 
the Year 424-3 B. C. — T. FRANK, Latin Quantitative Speech as af- 
fected by Immigration [L'immigrazione esercitò in Roma notevole în- De 
fluenza sulla pronunzia : esempi]. LN W. DE WITT, Aeneid IV, 551: > 
more ferae [Interpretazione]. — W. H. Kirk, Aeneid I, 599, oxbaustis 
or exhaustos [La lezione corretta è exhaustis], 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI E NO LEO 


X_Nel dare notizia, in questo Bollettino XXX 196 sg., del Libra del 
GALDI, M. Iuniani Iustini Epitoma Historiarum Philippicarum Pompe 
Trogi, ho espresso la mia meraviglia che Giustino sia. stato bandito 
a torto, dai nostri Ginnasi, dove una volta si leggeva non senza pro-. 
fitto. Vedo ora con piacere che anche il Galdi condanna l’ingiusto ostra 
cismo, e non soltanto a parole: prova, il suo volumetto, venuto da poco 
alla luce, Giustino, Narrazioni scelte con commento, (Napoli, (E Fede. pi 
rico e.G. Ardia; 16°, pp. 83). Bene egli. osserva nell’ ‘Avvertenza’ L 
«Non che Giustino.sia uno scrittore classico, nel senso migliore, della 


hr 
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parola, un prosatore eccellente, che sì debba in tutto ‘raccomandare 
ai nostri alunni come modello di stile puro e garbato; ma vi sono dei 
luoghi nel suo compendio che non hanno niente da invidiare alla più 
limpida prosa augustea ». Una parte appunto di questi luoghi ha rac- 
colto il Galdi per gli alunni delle scuole medie inferiori : « narrazioni 
di storia greca e romana, che serviranno di avviamento allo studio: 
della storia antica nelle classi superiori del Ginnasio ». La scelta mi 
| sembra ottima, anche perchè il Galdi nel farla ha mirato al valore 
etico dei luoghi di cui offre la lettura, oltrechè al loro valore artistico. 
È inutile avvertire che le note illustrative, naturalmente tutte ori- 
ginali, sono eccellenti. Credo però che qua e là sarebbe preferibile 
una minor coneisione ; p. es. a pag. 11: « Dorienses, ossia gli Eraclidi»; 
il giovinetto delle classi inferiori certamente ignora chi siano statò 
gli Eraclidi. A pag. 30 si accenna a Coronea e a Delfi, così senz'altro ; 
domando : il giovinetto saprà dove erano i due luoghi ? Ma sono quis- 
quilie [D. Bassi]. 


X Orient und Antike è il titolo di una nuova collezione, diretta da. 
G. BERGSTRASSER e F. BoLt, e iniziata con un fascicolo di A. GOTZE, 
Kleinasien und Hethiterzeit: eine geographishe Uniersuchung (Heidelbeg, 
Winter; 8° pp. 32), che si propone di identificare nomi di luogo, in- 
torno ai quali è regnata sin qui grande incertezza, specialmente perché 
i nomi ittiti sono di rado sopravvissuti sino ad età.più recenti e me- 
glio conosciute. Argomento che può avere qualchè interesse, sia pure 
indiretto, anche per i nostri studi, come quanto si riferisce alla Grecia. 
preellenica [M.]. 


X Prendiamo nota delle Ur (ersuchungen zur allgemeinen Aksenilehre 
mit einer Anwendung auf den Akzent des Griechischen und Lateinischen 
di ArrrEDO ScaMITT (Heidelberg, Carlo Winter; 8° pp: xv-209), delle 
quali ci proponiamo di dare più ampio ragguaglio in altro numero. 


X Nella scorsa primavera erano usciti a luce i primi due fascicoli 
del Wòrterbuch der griechischen Papyrusurkunden mit Einschluss der 
griechischen Inschriften, Aufschriften, Ostrakha, Mumienschilder. usw. 
aus Aegypten, compilato dal compianto professore FEDERICO PREISIGKE 
per incarico delle Accademie di Heidelberg e di Strasburgo, e pubblicato 
a spese dell’Autore stesso. Una recente circolare annuncia che la pub- 
blicazione verrà continuata per cura della sig.na GRETE PREISIGKE, 
alla quale d'ora innanzi saranno da indirizzare le ordinazioni. L’opera 


| consterà complessivamente di circa sessanta fogli di 32 colonne cia- 


scuno. Il prezzo di associazione è di mezzo dollaro per ogni foglio, 
e gli associati dovranno sempre prenotarsi di volta in volta per il fa- 
scicolo successivo. Ricapito: Grete Preisigke, Gròbzig (Anhalt). 


39) < Di; unà Grammatica delle iscrizioni doliioha della: Sicilia (Arpì 
Fraioli), che troviamo annunziata in altri periodici; daremo più preci 
notizia quando ci sarà pervenuto il volume. RITTICNO RIETI o 


pra È uscito' (Londra, Egypt Exploration Society); il Goti RVL 
Papiri di Ossirinco, a cura di BP, GRENPELL, A. 8. Hunt el L Bet 
(4° pp. xvI-343, con tre tavole). È > DIO 


XI primo fascicolo del secondo volume delle Pubblicgnigni de 
niversità Cattolica di Milano (serie 4a, scienze filologiche), "gg 
mente venuto a luce, contiene. Le origini della, Lettera pira greca: 
punti (Milano, Società editrice ‘ Vita e pensiero ?; 8° pp. 50). int 
CAMILLO Cressi riassume il corso di Letteratura greca da, lui, enuto 
all’Università Cattolica nel decorso anno accademico, ‘espònendo i il 
quadro sommario le principali conelusioni alle quali è pervenuto nella 
trattazione della materia, conclusioni che saranno poi argomento. di 
più ampio e compiuto lavoro, da pubblicarsi in seguito. Lo stesso 
A. ha pure dato fuori la seconda parte dello studio su L’esegesi. arti 
stica ed i motivi genetici degli epinici di Pindaro (Venezia, Ferrari; 
pp. 35: estr. dagli Atti del Reale Istituto Veneto, vol. LXXXII, pa e 
22), da noi precedentemente annunziato. Se ne riparlerà. È 


X Nella ‘Loeb Classical Lîbrary? sono usciti recentemente Prodoto 
volume IV (A. D. GopLEY), Plauto, volume II (P. NIXON), Livio, v 
lume Ill (B. 0. FosTER); Ovidio, Tristi ed ex Ponto (A. L. Wireels), 
Velleio Patercolo (W. SHIPLEY). tal : 


X Ci proponiamo di riparlare del volume Adattamento e distinzione | 
nella fonetica latina dato a luce da G. DEVOTO presso la casa editi 
Le Monnier di Firenze (8° pp. x11-132). ; 


X. Die schulpraktische Bedeutung der richtigen pren des Ai 
sischen Lateins è il titolo di un recente seritto del dott. M. ScHLO 
SAREK (Breslau, Trewendt e Granier; 8° pp. 38), che sarà da leggere. 


con le dovute riserve intorno alla definizione e ai limiti CIR *ric 
tigen Aussprache ’. 


X Le traduzioni italiane delle monografie di Sallustio hanno. da 
materia a uno studio di E. CESARRO (Palermo, Scuola tipografica. ‘Bo 
cone del Povero’; 16° pp. 130), di cui riparleremo quanto prima. 


Rc Intorno al testo tibulliano discute FERRUGCIO CALONGHI in un s 
recente studio (estr. dagli Atti della Società Ligure di Scienze e Letter "a 
vol. III); di cui sarà. bene riferire per intanto le conclusioni. Secon 
le quali.1° il cod, V può essere più "oeenp di quanto comunement - 
si crede, e anche posteriore all’Ambr. 2; 2° Ambr. e, Y. concor 
nel testo, nelle rubriche e nella Vita Fili; e persia Vantig 
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contemporaneamente anche un cod. interpolato o degli excerpta. Per- 
tanto la vecchia ipotesi della derivazione di Vdall’originale stesso su 
cui fu copiato Ambr. non pare avere maggiore probabilità di quella 
che vi ravvisa una copia diretta di Abr. o di un apografo di Ambr. 


‘ X Riparleremo del secondo libro dei Tristia ovidiani, introduzione, 
traduzione e commento di S, G. OwEN, recentemente, uscito a luce 
presso la Clarendon Press di Oxford (3° pp. 296). 


X La Società editrice ‘Les belles Lettres” di Parigi ha pubblicato 
_la seconda ‘edizione, riveduta e accresciuta, dell’Histoire de la littéra- 
ture latine chrétienne del De LABRIOLLE (16° pp. 765, prezzo 25 franchi). 


X The clausulae in the De civitate Dei of St. Augustine sono oggetto 
di una recente tesi di GraHAM ReynoLps (Washington, Università cat- 
tolica; 8° pp. x1-261), di cui si riparlerà. 


X Belium Helveticum: eine Caesar-Studie di EUGENIO TAUBLER (Zu- 
rigo, Seldwyla) è lavoro di cui pure ci riserviamo di riparlare non 
appena ci sia pervenuto. 


X The Roman occupation of Britain è l'argomento di sei conferenze 
di Fr. HAVERFIELD uscite a luce postume per cura di. G. MACDONALD 
(Oxford, Clarendon Press; 8° pp..304 cen numerose illustrazioni, tavole 
e una carta). La materia è press’a poco la stessa che quella della nota 
Romanization of Roman ‘Britain del medesimo autore, ma l’esposi- 
zione più larga e diffusa, e ad un tempo più svelta, quale era richiesta 
dalla particolare forma di conferenze. La prima passa in rassegna gli 
studî dedicati alla Bretagna romana dall’antichità fino ai tempi mo- 
derni, la seconda contiene la descrizione della regione e la storia della 
conquista romana, la terza tratta dei caratteri e degli effetti dell’oc- 
cupazione militare, la quarta e la quinta discorrono della civiltà della 
provincia, dove l’influsso romano si diffuse largamente, ma fu meno 
intenso che nelle terre più. prossime al. Mediterraneo. L’ultima con- 
ferenza studia le ragioni che hanno determinato l'abbandono di quella 
provincia eccentrica. Precede la biografia dell’Haverfield con l'elenco 
dei suoi numerosi scritti accuratamente compilato dal Macdonald. 


. Xx Diamo'‘annunzio, con qualche involontario ritardo, dell’opera Die 
alerandrinischen Minzen: Grundlegung einer alecandrinischen Kai 
sergeschichte di J, VoGT, primo volume, testo,. secondo volume, cata- 
logo delle monete (Stuttgart, Kohlhammer, 1924; 8° pp. x-234 e 1v-185, 
prezzo 32 marchi oro). 


X Riservandoci di riparlarne segnaliamo la recente memoria del 
dott. Prero BAROCELLI su La strada e le costruzioni romane della Alpis 
. Graia (Torino, Bocca; 4° pp. 23 con 11 figure: estr. dalle Memorie 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino,.s.* 2.à vol. LXVI)... 


SIT Analecta Bollandiana vol. XLII, n. 1-2 sono da segnalare sup- 
plementi e illustrazioni del P.re DELEHAYE a Le calendrier d’ Oxyrhynque 


\ 


x. X 11 quarto volume (1924) dei Memoirs of the American Academy 
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(Pap. di Oss. vol. XI) per gli anni 535-536, tempo in cui Ossir inco 
divenuta una sorta di città sacra, con numerose chiese, quale già ;s 
trova descritta presso autori del secolo IV. MIMMO 


La ‘Renaissance «du Livre” di Parigi ha pubblicato L'art en Gr 

di A. De Ripper e W. DONNA, con numerose figure. e tavole fu 
testo. È un volume della collezione ‘L’evolution de l’Humanité”. | 
X È uscita la prima parte dell’Italische Graeberkunde di FEDE 
DuUsN: è il secondo volume della nuova ‘Bibliothek der klassischen 
Altertumswissenschaft” pubblicata dalla libreria universitaria. Carlo 
Winter di Heidelberg (8° pp. viti-688, con 35 tavole). | Joi 


in Rome contiene lavori di E. L. WApswoRTH sugli stuechi dell e 
‘secolo che ancora si conservano a Roma, di J. H. CRILLMANN JT. s 
casino a colonnato semicircolare della villa di Adriano, di (pa ST 
vens su Roman Entasis, di J. K. SmitA sulla restituzione del tem] 
di Giove a Olimpia, e della signorina A. WALTON sulla data dell’ar 
di Costantino. i VIS DPI 
X. Die Landschaft in der antiken Kunst e Griechische streng-rot 
figurige Vasenmalerei sono argomento di due volumi, rispettivament 
di A. ScHopeR e H. Eckstuin, che fanno parte della Biblioteca di stor 
dell’arte diretta da H. TiuscHe e. pubblicata dall'editore Seemann 
i Sri 


Lipsia. ; vati 


| X Recensioni di pubblicazioni filologiche italiane: Vr 


BARONE, N., Paleografia latina (E. Sthamer:. Deutsche Literaturs 
1924, 49) | Mifigreio 
CALONGHI, F., Intorno al testo tibulliano (F. R : Riv. indo-gr.-it, \ 
1-2° » Li tg 
CiocortI, E.; Lineamenti dell'evoluzione tributaria nel mondo ani 
(E. Stein: Vierteljahrschr. f. Soz. u. Wirtschaftsgesch. XVII, 3-49) — 
DaLMASSO, L.. Magna Parens (A. A.: Riv. indo-gr.-it. VII, 1-29) 
De FaLco, V.; Sull’idillio decimo di Teocrito (J. Hubaux: Bull. did 
et ped. du Mus. Belge XXXVIII, 4-9°). — Ip. In Ioannis Pediasimi | 
bellum de partu septemmestri (H. Janssen: @.). — Ip., Sul peana de 
fico a Dioniso (0. Schroeder: Philol. Wochenschr. 1924, 22-26). 
FERRERO, G. e BARBAGALLO, ©., Roma antîca (E. Stein: Vier/ 
jahrschr. f. soz. u. Wirtschafisgesch. XVII, 3-49) 14 < pv 
FossatARO, P., Note sui rapporti fra Orazio e Mecenate (R. Philip- 
pson: Philol. Wochenschr. 1924, 27°) Ri Vo DN 
FRACASSINI, 1J., Il misticismo greco e il Cristianesimo (0. Del Grande: 
Ri». indo-gr.-it. VIII, 1-2°) N: PR 
| GHEDINI, G., Lettere cristiane dai papiri greci (0. Del Grande: R 
indo-gr.-it. VIII, 1-29) POCA Mt — 
GIARRATANO, C. e VoLLMER, FR.; Apicii librorum X qui die ntur 
re coquinaria quae extant (0. W.: Hist. Jahrb. XLIII) do. è; 


® 


e. 
> 
a 


x 


VEONINI; Ba, un “igulcato” eil dre i ERE romanzo af Apuleio DE: 


(A. Annaratone: Riv. indo-gr -it. VIII, 1-29) 
MaccHIoRO, Va Orfismo e Paolinismo (H. Koch: Theol. Lit.- -Ztg. XLIX, 


AI I Priapca (E. Fraenkel: | Deutsche Literaturzeit. 1924, 5°) 
— PETTAZZONI, R., I Misteri (C. Del Grande: Riv. indo-yr.-it. VIII, 1-29) 
OSTAGNI, A., Il verbo di Pitagora (0. Tescari: Athen. bc; SI) wi De 
leo: Riv. indo-gr.-it. VII, 1-29) 

ScoBBo, I., La città campana delle Saturae di Petronio (C. Hosius: 
| Philol. Wochenschr. 1924, 18-21°) 

STRONG; E.. La scultura Tomanà da Augusto a COREA trad. di 
G. GIANNELLI PL Ducati: Riv. di filol. class. 1924, 2 

Ù Reni, Le religioni misteriosofiche del mondo antico i Del Grande: 
ar cit. VII, ROL rie 6 i 


st Prof. Luo Valuzaei, Direttore iodio 
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. archeologo, la Missione Italiana rinvenne buon numero di tombe no 


| tanta naturalezza di espressione quanto alcune delle immagini di. 
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Presso la stessa Casa Editrice | 


N. SCHIAPARELLI: > 


Esplorazione della “ Valle delle Regine, nella neeropoli di 


Vol.in-fol. di pagg. vin-205 con 32 tav. e 174 illustraz. nel testo - L. « 
È i : | ssh Ade ER SE 
Nella ricorrenza centenaria della fondazione del Museo Egiziano in LEA 
Torino viene alla luce, a cura del suo benemerito Direttore Prof. Ernesto 
Schiaparelli, sotto gli auspicîì della Direzione Geliacale: della e rae Ca, 
belle arti, il primo volume della relazione intorno ai lavori della ,M: 
sione Archeologica Italiana in Egitto. Questi lavori, protratti per dodi 
campagnè (1903-1920), oltre al raggiungere importanti risultati scie: 
fici, arricchiscono il Museo torinese, come avverte lo Schiaparelli, « 
copiosissime collezioni grazie alle quali il Museo medesimo non è pre 
sentemente inferiore ad alcuno dei massimi Musei Egiziani di Europa 
e di America ». Il volume ora pubblicato illustra una parte del terreno 
esplorato dalla nostra Missione nella necropoli tebana, e cioè nor la Valle 
di Deir-el-Medinet, che diede la tomba intatta dell’architetto Kha la c 
ricostruzione è decoro del nostro Museo, ma la Valle detta delle Regi 
‘Nella Valle delle Regine, che era stata bensì largamente saccheggi 
da violatori di tombe d’ogni età, ma non esplorata regolarmente da nessun 


prima conosciute. Tra queste più antiche la tomba della Principes 
Aahmesi della dinastia XVII e la.tomba di Nibari della XVIII. Ma di gran | 
lunga più importante la tomba della Regina Nofertari Mirinmut, con- 
sorte di Ramesse II, il famoso faraone della XIX dinastia; tomba not 
volissima per le pitture e le iscrizioni che ne decorano le parti. Le iscr 
zioni, attinte in buona parte a quello che può dirsi il libro sacro fon- 
damentale delle religioni egiziane, il così detto libro dei morti, cioè. 
Perembru, il libro «dell’uscire alla luce », vengono accuratamente ri- 
prodotte e illustrate dall’insigne egittologo e, insieme coi dipinti, gli 
danno occasione per una notevole digressione sulle origini della religione 
egiziana e sulla parte che nel suo sviluppo hanno avuto le dottrine. 
Eliopoli, di Abido e di Ermopoli.1 dipinti stessi poi, di cui vengono d 
magnifiche riproduzioni in fototipia, sono documento capitale della sp 
dida rifioritura dell’arte egiziana sotto il regno di Ramesse II che s 
specchia, in altro campo, anche in quella statua di lui che è preziosissin 
cimelio del'nostro Museo. E per quanto può giudicarsi dalle riproduzio 
che lo S. ne dà, messe a confronto con le altre riproduzioni, ché abbiam 
di pitture egizie di varia età, non può non sottoscriversi al giudizio 
fortunato esploratore, il quale afferma di non conoscere « alcuna pit 
egiziana che mostri tanta ardita sicurezza di tecnica, tanta bellezz 
fertari e di Hathor nella tomba appunto di cui discorriamo.. 
Infine segnaleremo l’importantissimo nucleo di suppellettile funeb 
del periodo che va dalla dinastia, XX alla, XXVI, ora in buona parte 
nostro Museo, rinvenuto nelle tombe dei principi Chamuae_ e Set 
chopeshfu. Con lo studio, non agevole, di questo materiale, si chiu 
volume, il quale, oltre agli.-altri suoi pregi, pel decoro della veste este 
per copia di illustrazioni e bellezza di tavole onora l’arte tipogre 
italiana. i c 01° Sn 
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Sono le due prime puntate di una nuova edizione dei poeti 
lirici greci, e di un'edizione maggiore, come si è soliti dire, 
cioè con l'apparato critico: e questo buono e non passivamente 
abbondante, sì bene ricco e sostanziale, tanto nei testi gia noti 
da lungo tempo, quanto per quelli restituitici dai papiri. Il Diehl 

“non solamente conosce la letteratura, spesso strabocchevole, del- 
l'argomento, ma ha saputo vagliare e sceverare quanto era 0p- 
portuno. o | 

Dell’edizione si sentiva desiderio e c’era necessità, tanto più 

. dopo quanto si attendeva dal Crusius e dal Wilamowitz: che a 

‘compiere l’opera sia stato scelto il Diehl è cosa opportunissima ; 
irc e per questo non è d’uupo di molte parole, chi rammenti i pre- 
fac cedenti lavori del Diehl ed esamini questa prima parte dell’edi- 
n zione. La solerzia anzi del Diehl ci fa legittimamente sperare 
che non troppo tardi seguiranno le altre parti. Il Diehl sa be- 


GI dell’antica poesia, lo sorresse nel lavoro; salt cioè. Li 
i voluto contribuire alla DISC RZA du SR in Germani i 


potevano mancare, elementi che nelle edizioni del Bergh e 
l’Hiller dr si potevano ancora Mg quella del Diehl è È SOA 


‘ tica-sagace, che cerca la verità, ma non sforza i testi, pi 
do discrezione, che verso Ì Bo lirici della Sa: non Ss 


riuscito egregiamente. 

C'è anche un apparato bibliografico che si vestniagà al 
sario ed al meglio, districandosi da una selva folta edintricx 
chi veda e consulti le opere indicate tn Diehl lisa cat: 


‘ poeti. NET 
Richiamo l’attenzione anche sugli addenda, soi sulla 
pertina dell'uno e dell’altro fascicolo: anche essi dimostrano 
continua cura dell’ editore, che dei lirici greci è è veramente be- 
‘nemerito. i SLI 
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Locraso, Il tragitto 0 il SO ATRI toi da GIUSEPPE AM- 
| MENDOLA. — / Saturnati, commentati da GIUSEPPE AMMEN- 

poLa. — Livorno, R. Giusti, [1924], 16° pp. x11-41; x111-46 
| (Biblioteca di classici greci commentati per le scuole). 


; Anche questi due commenti del prof. Ammendola, fra’ nostri gio- 
vani commentatori uno dei più esperti e dei più attivi, presen- 
tano come tutti gli altri suoi, ormai numerosi, il carattere, che 
purtroppo non è sempre di lavori congeneri, di grande origina- 
lità. E evidente che egli, prima di commentarlo, lo studia bene 
il suo autore, ciò che lo mette in grado non solo di capirlo, ma 
“anche d’intenderne tutte le finezze e di rendersi conto quando 
È della necessità e quando dell’opportunità di commentare questo 
vot quel luogo. Il commento è in massima parte grammaticale, 
Di cioè sintattico, e non lascia proprio nulla a desiderare per chia- 
| rezza ed esattezza ; la pratica che l’Ammendola ha della scuola 
Tg gli serve di guida sicura per fare opera alla scuola utilissima 
per ogni rispetto. Certamente in un commento scientifico molte 
delle note dell’Ammendola non avrebbero ragion d’essere, soprat- 
tutto quelle dichiarative e le frequenti traduzioni di frasi e qua 
AMA là di parole; ma il suo è un commento prettamente scolastico, 

s ed egli ha il diritto che sia giudicato come tale, Nelle Intro- 
- duzioni è dato un ampio e preciso riassunto del contenuto dei 
. due dialoghi, con considerazioni di var io genere che preparanò 
nel modo migliore. alla lettura del testo. 

» Finisco come forse avrei dovuto cominciare. E lodevole il pen- 
siero dell’Ammendola di fornire alle nostre scuole commenti 
cad altri scritti di Luciano, che non siano i soliti Dialoghi degli 
ct ei, marini e dei morti; lo spirito del grande umorista non è 
| tutto lì, per quanto lì brilli più che altrove e la satira sia più 
| vivace e più caustica. È bene che i giovani possano conoscere 
i altre manifestazioni di tali qualità del Samosatense e altri frutti 
del suo multiforme e versatile ingegno. ‘A tale scopo l’Ammen- 
dola pubblicherà fra breve, Una vendita di vite all’incanto e 
L’Icaromenippo. i i 

Dr DOMENICO BASSI. 


Up, CREO NASONIS. Tristium liber secundus, edited with an 
‘introduction, translation and commentary by S. G. OWEN, 
|M. A. — Oxford, an the Clarendon Press, 1924 ; 8° gr. Pp. 
 Ix-296. de 


44 Dt tito libro d'un, eccellente Dischi grandemente benemerito 
li studi ovidiani. Dopo la sua magnifica edizione cr itica dei 
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Tristia, pubblicata trentacinque anni or sono — per non dire 
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di varii contributi all'opera e alla fortuna del suo poeta favorito. 
come d'altri scrittori latini — l’Owen aveva egregiamente com-. 
mentati.ad uso delle scuole il primo e il terzo libro degli stessi. 
Tristia. Lettura senza dubbio assai meno idonea per la scuola 
è il secondo libro, in ragione del suo peculiare contenuto e al- 
tresì delle non poche difficoltà che involge, pieno com'è di allu- 
sioni per noi piuttosto oscure a particolari del costume e della © 
vita letteraria di Roma sotto Augusto : tanto che, a detta dell’A., 
eccettuato l’/vis, nessuna parte delle opere di Ovidio è più diffi 
cile. Bene ha dunque il dotto scholar stimato prezzo dell’opera — 
investigare a fondo il carattere e la contenenza di quel libro, costi- 
tuito — come si sa — da un unico componimento per sè stante; 
d’indole apologetica e di singolare importanza specialmente per 
la biografia del poeta, e darne quindi un’illustrazione compiuta | 
sul genere delle éeditions savantes francesi e dei commentarii 
scientifici tedeschi. Ed egli col sussidio della sua larga erudizione — 
storica, antiquaria, giuridica, nonchè della sua profonda cono- \ 
scenza della lingua e dello stile d’Ovidio, ha fatto opera degna 
e coscienziosa, della cui utilità sarà facilmente persuaso chiunque 
avrà a servirsene. at (PR 
Principale oggetto della diffusa introduzione è lo studio delle 
circostanze che condussero al bando di Ovidio e alla composi- 
zione dei Tristia. Qui la naturale curiosità del lettore si appunta. 
di preferenza sull’antico mistero circa la natura dell’error che 
fu causa, insieme con l’ Ars amatoria, della condanna del poeta. | 
A noi basterà rilevare che, tra le varie ipotesi formulate, Owen. 
non accetta e anzi contrasta con buoni argomenti quella fin 
qui comunemente ritenuta più verosimile, che vorebbe connettere | 
il detto bando con lo scandaloso adulterio e con l'esilio della 
minore Giulia. Per lui, come pel Némethy, la sorgente della 
disavventura d’Ovidio fu piuttosto d'ordine politico, in relazione. 
col problema della successione del principato. La colpa cioè 0° 
l’imprudenza commessa dal poeta consisterebbe nell’essersi tro- 
vato presente a qualche segreto convegno in cui gli ammira- 
tori di Germanico dicessero o facessero cose che, risapute, ven- 
nero considerate come una minaccia alle aspirazioni di Tiberio, 
secondate da Livia. O anche potè essere stato testimone di qualche - 
operazione, forse di natura magica, come sospettò il Reinach, ps 
affettasse la vita di Augusto col fine di trasferire la success 
ad Agrippa Postumo; la cui relegazione a Pianosa è dell’anno 
precedente a quella di Ovidio a Tomi. Ma come il cr'imen pu 
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‘blicamente addebitatogli fu Cone d'avere scritta 1° Ars che pro- 
vocò gli sdegni del principe, e di questo solamente sì giustifica, 
| quanto e come può, il poeta nella sua apologia, molte pagine 
| dell'introduzione sono dedicate dall’Owen all'analisi del poemetto 
e alla validità intrinseca delle giustificazioni stesse. Nel che egli 
da prova del suo. solito acume e dimostra di ben conoscere e: 
apprezzare l’estesa ‘letteratura’ che si possiede sull'argomento; 
| se non che gli è sfuggito l'importante lavoro del Cocchia che fu 
T7ripubbliato nel quarto volume dei suoi Saggi filologici, mentr’è 
| più volte citata nel corso del commento l'edizione scolastica dei 
Tristia per cura dell’esimio filologo partenopeo. L'introduzione 
si chiude con un saggio dedicato .a indagare il carattere della 
dii Gigantomachia d’Ovidio. = 
A fronte del testo, accompagnato da brevi note critiche, € 
impressa la traduzione in prosa dell'intero libro. Benchè del va- 
lore d'una traduzione non possano dar giudizio fuorchè i conna- 
zionali, è pur facile accorgersi che questa dell’Owen è non sol- 
| tanto esatta, sì anche forbita e spesso felice, improntata di quel 
— garbo e buon gusto ch'è tradizionale negli anglosassoni. Segue 
i ‘commento, abbondantissimo, dove tutte le difficoltà, maggiori 
e minori, del carme ovidiano sono chiarite come non sì potrebbe 
desiderare di meglio. Parecchie note discutono varianti de? codici 
ed emendamenti congetturali dei dotti, con tendenza in generale 
| più conservativa che non apparisse nelle precedenti edizioni dello 
| stesso Owen. Per citare qualche esempio, nel v. 80 dimostra 
| doversi preferire. iudicio a indicio, nel v. 87 quosque a quaque, 
__. nel v. 166 Ric a hoc, nel v. 296 vira viro, nel v. 357 voluptas 
«a voluntas e così via; al v. 92 è ben difesa la lezione crimen 
i | adeptus, che a taluno parve barbara, e l'autenticità del distico 
| sospettato dal Heinsio, come poco oltre (111) mantiene e spiega 
patrio aevo rivendicando il distico dall’ingiusta condanna ; nel 
v. 548 ritorna, con valide ragioni, all’inrequietus dei codici, 
RC Qualche dubbio mi lascia al v. 254 quoque trahat. In 
" alcune di tali discussioni entra naturalmente il criterio della 
| metrica, come quando la sua perizia dell’uso ovidiano lo fa dis- 
| sentire dai canoni troppo rigidi stabiliti dal Hilberg (vv. 12,86...) 
o gli suggerisce emendamenti opportuni a restaurare insieme il 
metro e il senso, qual’è quello di saepe domi sedeas ad Am. Il 
540, 20 in DRAGO di da time insidias (in nota al v. 290 Perchè 


Moliie a malata più altri luoghi dello stesso Ovidio e d'altri 
| poeti, talchè certe sue note acquistano carattere di notevoli ex- 
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cursus. Altrettanto dicasi delle note più propriamente esegetiche, 
talvolta allargantisi ad ampie disquisizioni di grammatica e di 
fraseologia tecnica o di filologia nel più largo senso, con frequenti. 
citazioni di passi paralleli e accurate statistiche: vedansi p. es. 
le note ai vv. 158; 251, 308, 331-2, 498. . Degno poi di parti-. 
colare menzione è il diligente e interessante commento @ tutta 
quella serie di distici (vv. 361-470) che esibisce una specie di 
storia della poesia amorosa greca e latina, e parimenti alla sue 
cessiva serie (vv. 471-528) che tratta di molti giuochi e passa- 
tempi in uso nell'antichità. Al quale proposito l’autore ha fatto 
tesoro di grafliti scoperti sul pavimento della Basilica Giulia e 
altrove, di reliquie archeologiche, d’iscrizioni e d’altri consimili. 
dati, arrecando luce su varii punti controversi 0, quanto meno, 
giungendo alle conclusioni di volta in volta più accettabili nello 


stato presente delle nostre cognizioni. SIE. 


Sister WILFRID PARSONS. A study 0f the vocabulary. and rhe 
toric of the Letters of Saint Augustine. A dissertation sub 
mitted to the Faculty of Letters of the Catholic University 
of America in partial fulfillment of the requirements for the 
degree of doctor of philosophy (he Catholic University of 
America. Patristic Studies. Vol. HI). — Washington, The 
Catholic University of America, 1923; 8° pp. VII-281. 

L'autrice di questa dissertazione di laurea, Elsie Marie Parsons. 

(in religione Sister Wilfrid), suora appartenente alle Sisters of. 

Notre Dame of Namur, ha compiuto il suo lavoro con la pi 

grande diligenza, accuratezza, sagacia, e con fine senso lingui- . 

stico ed estetico. : vd 

Dopo la bibliografia delle principali opere consultate € dopo 

un breve schizzo cronologico riguardante la vita ed i tempi di 

S.Agostino, troviamo un'introduzione generale ed un’introduzione | 

storica. Nella prima lA. si rallegra, e con ragione, che nei no- 

stri giorni sia finita una buona volta la sprezzante noncuranza 
che fino a poco tempo fa gli studiosi delle lingue classiche osten- 
tavano, con tanta ingiustizia, verso gli scrittori cristiani, spe 
cialmente latini, ed espone lo scopo del proprio libro: presentare 

i risultati dello studio del vocabolario e dello stile delle Lettere 

di S. Agostino. L'A. per ora non si occupa «della sintassi, che 

è tale da formare il soggetto di uno studio separato : invece i 

lessico e lo stile sono molto più strettamente congiunti fra loro, 

di quello che l’uno o l'altro dei due sia congiunto alla sintassi. 

Nell’introduzione storica VA. studia l'importante questione d 
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gl'inizîì della ‘letteratura latina cristiana, e, venendo poi a par- 
lare dei predecessori letterarii di S. Agostino: Tertulliano, Mi-. 
nucio Felice, S. Cipriano, Arnobio, Laitanzio, tutti africani come 
‘lui, studia un’altra notevole questione, quella dell’a/ricanismo, 
dando torto a quelli che lo hanno negato e che hanno quindi 
‘sostenuto che la latinità degli scrittori latini nativi dell’Africa non 
‘presenta caratteri proprî e distinti, mentre invece tutti gli scrit- 
‘tori latini africani ‘hanno importantissimi punti di contatto nella 
lingua e nello stile. Segue poi ‘un’esposizione particolareggiata 
‘della ‘vita di S. Agostino, dei ‘suoi studî, degli uffici da lui;rico- 
perti, e poscia vien data la classificazione della sua: Sellia 
‘corrispondenza, che ‘va dal 386 al 429. d. Gr. 

TH lavoro poi si divide in due parti : ‘la prima riguardante il vo- 
‘cabolario, la seconda io stile. La prima parte consta di cinque ca- 
pitoli, il primo dei quali tratta dei nomi, degli aggettivi, ‘dei 


| verbi, degli avverbî, dei diminutivi, il secondo dei composti, il 


‘terzo delle parole prese a prestito da lingue straniere (cioè dal 
«greco, dall’ebraico, dal punico), il quarto delle peculiarità della 
flessione, il quinto della semantica (cioè dei cambiamenti di. 
‘significato, in deviazione dall'uso classico, che presentano in 
S. Agostino: molte parole già usate dai classici in tutt'altro senso). 
La seconda parte consta di tre lunghi capitoli, il primo dei quali 
‘tratta dei tropi, il secondo delle figure retoriche, il terzo delle 


figure linguistiche. Segue poi la conclusione, nella quale sono 


chiaramente esposti ;i principali risultati a:cui A. è giunta nel 
‘suo ‘studio : risultati che (io qui riassumerò brevemente. 

Alla formazione della lingua e dello stile di S.Agostino hanno 
— contribuito principalmente tre elementi : la sua qualità di afri- 
cano, di ecclesiastico, di retore (insegnò infaiti:retorica a Roma 
«e a Milano). Come africano, egli presenta i caratteri dell’afri- 
“canismo, i cui elementi erano principalmente tre : gli arcaismi, 
l’uso dei termini del sermo familiaris 0 plebeius, i neologismi. 
Ma gli arcaismi in S. Agostino sono.relativamente rari : parecchi 
arcaismi che si trovano nelle sue Lettere erano vocaboli preclas- 
sici, scomparsi nel latino classico, ma ricomparsi poi nel latino 
| postelassico. Invece più importante è in S. Agostino il contributo 
del sermo plebeius, specialmente nell’uso di molti suffissi ‘propri 
— di quel linguaggio, e nell’abbondanza di nomi astratti, cke però 
| si possono pure spiegare col fatto che gli astratti sono indispen- 
“sabili in argomenti teologici. E più importanti ancora sono in 
S. Agostino i neologismi : troviamo ben 126 parole usate da lui 
solo, delle quali 78 sono usate una volta sola (raf eipypéva, dove 
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c'è da muovere appunto all’A. di aver detto erroneamente &r 

\epopeva), e 48 più d'una volta. Però l’africanismo è meno mar "9 
cato in S:. Agostino che nei suoi predecessori africani, e in lui 
‘le forme classiche, per quanto usate spesso in un senso diversi 
da quello classico, sono pur sempre più numerose che le post- 
classiche e seriori. L'elemento ecclesiastico nelle Lettere appare. 
specialmente nel gran numero di parole greche (derivate dal 
di Nuovo Testamento), e nei cambiamenti semasiologici per cui par 
Mi recchi termini furono adattati agli usi dell’apologetica cristiana. 
® L'influenza della retorica sullo stile delle Lettere appare princi- 
palmente nell'uso dei tropi e delle figure. S. Agostino era stato 
educato nelle scuole della neosofistica, ma il suo buon gusto Jour d 
preservò da molti degli eccessi retorici dei neosofisti. Sullo stile 
di S. Agostino, e specialmente sulle sue metafore, ebbero grande 
| influenza anche le Sacre Scritture ; inoltre il suo linguaggio im- 
maginoso, la sua ridondanza ed esuberaànza sono dovuti anche: 
si alla natura semitropicale della sua patria punica. Lo stile delle 
Lettere di S. Agostino non è affatto uniforme, ma si adatta mi- 

rabilmente al soggetto trattato ed alla persona a cui la lettera 
è diretta. L'A. quindi fa apprezzare secondo il suo giusto valore 
lo stile di S. Agostino, e dimostra quanto fosse ingiusto il Ville 
main quando, in un confronto fra S) Girolamo e S. Agostino, — 
condannava il latino di quest’ultimo come avente tutti i difett 
d'un linguaggio guastato dall’affettazione e dai barbarismi. si 
Questa tesi di laurea, frutto di studi serî e coscienziosi, | 
grande onore tanto all’A., quanto all’Università in cui essa ha 
un studiato. Certamente qualche piccola inesattezza si può ri n= 
edi irare in questo lavoro, ma si tratta soltanto di piccoli nei 
nulla tolgono al valore dell’opera nel suo insieme. 
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ExLER, FR. X. The form of the Ancient Greek Letter. A Study 
in Greek Epistolography. — Washington, Catholic Univer- 


| Sity of America, 1923; 8° pp. 1Al. 
|. Il titolo promette qualcosa più che non dia il contenuto poichè: 
| VExler restringe le sue osservazioni alle formule di* prescritto 
edi chiusa ed a qualche altra di augurio e di giuramento trovate 
nelle lettere offerteci dai papiri dal sec. III a. C. al sec. III d. C. 
| Non dunque tutto il materiale epistolografico: non la ricerca 
| sulle origini e le prime forme delle lettere, e la ragione del 


loro sviluppo dalle più semplici e naturali espressioni a quelle: 


più complesse ed artificiose delle epistole letterarie, che su quelle 
si sono od hanno creduto di esemplarsi. Però, ristretti i limiti 
| «della ricerca, questa si è fatta più profonda e minuta con tal 
| lusso di citazioni che forse è sovrabbondante, tanto più che 
ancor oggi non possiamo fidarci di un computo statistico esatto 
| per stabilire norme precise circa l’uso delle varie formule, chè 


— il materiale stesso va di giorno in giorno aumentando e Spo-- 


RIONI TA 
PELA Poi 


+ LAS 


per la raccolta degli esempi. che conducono ad una boo 
discussione @ talvolta anche conclusione riguardo all'uso delle 
espressioni di saluto e di chiusa. Però ben poco-ha dovuto modi 
ficare l’Exler riguardo alle conclusioni cui era giunto in generale: 
lo Ziemann, tolte certe determinazioni cronologiche per cui *lo 
Ziemann dovette fidarsi del materiale fino allora scoperto. E di- 
fatti alle stesse conclusioni o quasi arrivava, proprio nello stesso 
torno di tempo il nostro Ghedini nelle sue «Lettere cristiane | 
dai papiri greci del II e IV secolo» (Milano, 1923), che nella È; 
di introduzione con poche parole, come conveniva al suo assunto, ; 
RE e per i limiti: più ristretti di tempo che si era imposti, tratta. HB 
i della questione delle clausole dei prescritti e del saluto finale. 
L’Exler tratta anche della datazione delle lettere, ed .è questa. 
la parte più notevole del lavoro e per la quale non ci pos- 
siamo lamentare dell'abbondanza del materiale, che è utilis- 
simo non solo per chi tratta questioni. letterarie, ma ancora, 
e forse più, per chi tratta questioni storiche. L'Exler fissa i tipi | 
principali delle varie formule, distinguendo le lettere secon ca 
il loro contenuto e spirito in lettere familiari, d’affari e di | 
ufficio. Fra le lettere . d'affari egli ammette anche quelle c 
e - è preposta nel prescritto la parola irépypa. Io dubiterei. che 
scritti di tale natura, appunto.come i nostri promemoria possano 3; 
ho: includersi in tale categoria. Di epistolare si perde quasi anche la 
‘PAOLO forma che almeno come tale è mantenuta nelle corrispondenze 
3. APE ufficiali. Il lavoro è accurato, diligente ed utile perchè offre allo. 
bat studioso in breve conclusioni notevoli di lunghe ricerche, rispar-_ 
i miando fatica e tempo a chi voglia servirsi per altri studi d i 
tale materiale ed agevolando la via ad altre investigazioni più 
minute.0 su documenti: incerti 0 mutili.con una guida sicura 

CAMILLO CESSI. 


OTTO CUNTZ. Die Geographie des Ptolemaetis: Galliae‘Gei mania 

Raetia Noricum Pannoniae Illyricum Italia. Handschriften, 
‘Text urid Untersuchung. Mit drei Karten. — Berlin, «Wei 

‘ mannsche Buchhandlung, 1923; 8°. pp. VII-226. st ae li 

Gli eruditi moderni in generale hanno: fatto: oggetto: pal 

tosto raramente delle loro ricerche e-déi loro studî.la; Geografi 

adi Claudio Pisani è: grind: SERIE DEL un: Rei; coi 


da buona fama, nin Viana a este an 
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«Nella yeoxpagri dpiyrmors di Tolemeo abbiamo, com'è noto, 
- un ricco elenco di nomi, corredati ciascuno con la sua posizione 
geografica, con la indicazione cioè della longitudine e della la- 
— titudine di ciascuna località ricordata. Se la determinazione 
‘delle coordinate geografiche-fosse sufficientemente esatta, l’opera 
di Tolemeo sarebbe preziosissima in quanto faciliterebbe la ubi- 
cazione delle località del mondo antico di cui si fa menzione. 
| Ma Tolemeo aveva a sua disposizione ben poche posizioni astro- 
‘nomicamente determinate, e ‘le altre le ha calcolate, come da 
| tempo hanno rilevato anche il Wietersheim, il Berger, il Peschel, 
«in base ad altri elementi non sempre sicuri ed esatti di cui 
egli poteva valersi; quindi le posizioni da lui fissate hanno un 
valore assai scarso ed è il più delle volte impossibile determi- 
È nare la posizione di una località in base ai suoi dati, anzi solo 
| quando si tratta di una località situata sulla riva del mare, al- 
“lora la linea della costa ci fornisce: una base sicura. Questo 
| spiega la naturale diffidenza dei moderni studiosi della topo- 
«grafia del mondo antico verso l’opera di Tolemeo. E senza 
«dubbio, come osserva il Cuntz, una delle ragioni gravi di ciò 
sta appunto nel fatto che non abbiamo ancora un’idea abba- 
| «stanza sicura e chiara neppure del metodo seguito da Tolemeo 
“nel suo lavoro e nel suo calcolo delle posizioni. A porre questo 
|. meglio in chiaro mira questo nuovo lavoro... N 1 
| ‘’‘’‘In mancanza di esatte determinazioni astronomiche (com- 
| puti esatti delle longitudini, osserva. il Cuntz, pag. 96, erano 
impossibili nell’antichità, e soggette ad errore erano anche le 
determinazioni delle latitudini, fatte come si sa con la misura- 
‘zione dell'ombra del gnomone a mezzogiorno nel tempo dell’e- 
| quinozio), Tolemèo usò altre misurazioni e stime, distanze cioè 
| misurate sulle strade (itinerari, miliari, ecc.) 0 calcolate sui 
| percorsi marittimi. Ora questi sussidî ci sono conservati in nu- 
mero tale da poter sperare di determinare il modo in cuì furono 
usati da Tolemeo. Con questi principî il Cuntz. (il quale aveva 
| già avuto modo di rilevare come lo Stadiasmus Maris Magni 
presenta notevoli punti di contatto, coll’errato disegno della 
_. linea costiera asiatico-siriaca, con la Geografia stessa) pren- 
. .dendo le mosse dai lavori precedenti del Muller, del Hirschfeld, 
| dello Schwarz, del Zangemeister, si è accinto alla sua ricerca, 
| senza lasciarsi distogliere dal tentare la sua analisi dalla di- 
| versa opinione del Kubitschek che noi non possiamo ricostruire 
| gli itinerarî di cui Tolemeo oi suoi predecessori hanno fatto uso. 
3 Il Cuntz ha scelto opportunamente per il suo scopo una 
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parte ben nota dell'Impero Romano, per la quale t notizie della: 
Geografia e degli Itinerarì sono particolarmente abbondanti,. 
cioè l’Italia, la Gallia e le regioni Danubiane; i limiti della sua. 
ricerca sono segnati dai Pirenei, dal Reno, dal Danubio fino a 


Viminacium e dalla Sava, escludendo l’Illirico perchè non può — 


essere separato in siffatto studio dal resto della penisola balca- 
nica, e per ovvie ragioni anche la parte della Germania situata 
fuori dei limiti dell'Impero Romano, e quindi non contemplata. 
negli Itinerarî. Perciò il chiaro A. nella seconda parte di questo 
suo volume dà il testo della Geografia II, 7-III, 1, corrispon+ 
dente al territorio così delimitato, testo accuratissimo, accom- 


pagnato da un sobrio commentario e da un ricco e diligente 


apparato critico (pp. 42-95). 

Il testo è preceduto da una prima parte, Die Ueberlieferung 
der Geographie (pp. 1-41), in cui è anzitutto ($ 1) passato in dili- 
gente esame il gruppo dei sette codici più importanti che il 


Cuntz distingue in due classi (Classe X,:Vat..gr, 191, delsse= 


colo XIII, e Classe R-W, Venet. Marc. gr. 516 e Vat. gr. 173 
del sec. XIV), dall'esame dei quali egli vuole risalire all’ arche- 
tipo (S 2), il quale era scritto in caratteri unciali, e non era già 
il manoscritto stesso di Tolemeo ma da esso derivato, anzi, ne 
era separato già da un certo lasso di tempo. Sono poi passati 
in rassegna ($ 4) anche i rimanenti codici della Geografia, dei. 
quali sono rilevate le relazioni col primo gruppo, e vi è aggiunto. 
un capitolo ($ 5) sopra gli antichi scrittori che hanno usato: 


l’opera di Tolemeo, e un breve cenno ($ 6) sulle antiche edi- 


zioni anteriori a quella di Carlo Muller. Dei codici esaminati è è 
dato anche un albero genealogico schematico (pag. 14) in cul 
sono segnate le relazioni che intercedono fra i codici principali 
delle due classi; non mi sembra tuttavia che le ricerche in questo: 
campo possano condurre a conclusioni così sicure, tante essendo 
le cause flelle varianti che i vari codici possono presentare. Nel 
testo del Cuntz è 
il:dubbio è seguita la lezione della classe X. 


Al testo dato dal Cuntz segue la parte terza, Die Untersu- 


chung (pp. 96-141), che è certamente la più importante di 


questo volume, nella quale l'A. tratta delle determinazioni della. 


posizione dei luoghi sia astronomiche sia per mezzo delle mi- 
sure delle distanze segnate dagli itinerarî, e dedica anche un 
capitolo alle carte di Tolemeo e di Antonino. Non è natural- 
mente possibile in un cenno bibliografico seguire l'A. nella sua 


minuta ricerca; uno dei risuliah. a cui egli perviene è impor- 


ricostituito 1’ archetipo, e nei casì in cui resta. 


& 
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tante per la critica del testo, in quanto prima solo occasional- 
mente si poteva decidere per l’una 0 l’altra lezione, ora invece 
<fùr die Beùrteilung der Variante in der Ortsbestimmungen 
neue Anhaltspunkte gefunden sind» (pag. 125). 

Tolerieo fece questo suo lavoro per dare anche una base solida 
alla cartogr afia. Infatti la sua opera era corredata di carte che 
possiamo ricostruire e si trovano pubblicate nella ben nota edi- 
zione del Mùller. Il Cuntz tratta pure diligentemente (pp. 16-28) 
delle carte manoscritte che si trovano in tre codici (RR, Venet. 
Marc. gr. 516 del sec. XIV; Ur, Vat. Urb. gr. 82 del sec. XI; 
9, Flor. Laur. XXVIII 49 del sec. XIV) e soho della stessa mario 
del testo; e dà in fine del volume in tre belle tavole da lui di- 
segnate le carte della Gallia, delle regioni danubiahne (Rezia, 
Vindelictà, Norico e Pannonia) e dell’Italia secondo Tolemeo « zur 
Darstellung der Ortsbestimmung durch Wegemasse », mentre il 
minuto commentario alfabetico relativo alle carte costituisce la 
quarta parte del presente lavoro (pp. 142-211). Certo avrebbe 
‘ancor ineglio contribuito alla Chiarezza delle carte l’uso di co- 
lori diversi per i fiumi, ad esempio, e per le linee di costa è 
‘di confine, invece della forma diversa .delle linee stesse che li 

segnano. 

La quitta ed ultima parte del volume è costituita da un utile 
‘indice dei nomi relativamente alla parte della Geografia qui 
pubblicata, e da un indice delle cose cui è di complemento lo 
stésso commentario alfabetico della parte eg 

Il Cuntz spera che un passo innanzi si sia fatto con questo 
‘suo lavoro «zur Erschliessung des ptolemaischen Verfahrens », 
@ di aver Portato anche un nuovo contributo alla ricerca. topo- 
grafica, hè mi pare fuori di luogo questa sua speranza. Se pure 
:sì potrà dissentire da lui su puriti diversi — e spero anche di 
poterlo fare in sede più opportuna — resta il desiderio, e vorrei 
‘che fosse buon augurio, che una simile analisi sia da lui SOMITIRTA 
per tutta l'opera di T'olemeo, così da dare della Opa pui] DON 
“mo una nuova edizione completa, meglio rispondente ai bisogni 
della scienza moderna. GIUSEPPE CORRADI. 


HERODIANUS. AD excessu d. Marcì libri VILI. Edidit K. STA- 
arc — Lipsiae, in aedibus B. G. l'eubneri, MOMXXII; 

8° pp. xIr235. i 
L'edizione corrisponde ad una necessità, ed offre quanto può 
dare un lavoro che non abbia a base una nuova. revisione dei 
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revisione s dei mss. sì provvederà, daesiaimboio a Suo o tempo. 
Lo S. ha assolto lodevolmente il suo assunto, a quanto posso | i 
giudicare, dovendo dire così perchè. mancavano a me taluni ele- 
menti necessari ad un ulteriore controllo ; non posso per es. | 
disporre dell'edizione del Mendelsohn. In compenso ho potuto | Ù 
collazionare due mss. Ambrosiani, non citati nella prefazione | 
dello S., intendo G 69 Sup. e B 119 Sup., per la descrizione dei 
quali nn al Catalogo Bassi-Martini, e, per G 19 Sup., anche — 
a K. K. Muller, Eine gr. Schrift itber Seekrieg zum ersten Male a 
hrgg. u. untersucht, Wurzburg, 1882, per quanto il Miller siasi. 
limitato a dare le prime e le ultime parole delle 5 PRE 
contenute nel ms. ff. 145-147 ‘aggiungendo in nota (p. 26) tre 
lezioni. Il ms. è notevole, ma va usato ‘con grande cautela, se 
non altro per i pel intenzionalmente dati alle concioni; e sarà | 
utile fissare i criterii di questi fagli. — Una parziale cOMAZionD agi 
permette di classificare nettamente G 69 Sup., che, essendo del | 
secolo X, richiama l’attenzione per l’età, che lo rende il più 
vicino, per questo rispetto, al Leidensis. Donde provenga la rac-. 
colta, a quali opere si colleghi, sono problemi che non si pos- 
sono trattare qui, bastando qui osservare che G 69. Sup. non 
appare soverchiamente perturbato nelle parti conservate : quelle | i 
eliminate tolgono al testo erodianeo il carattere di concione sto- 
rica, di tipo tucidideo negli elementi che pîù si collegano ai fatti 
storici e li spiegano: con le eliminazioni i discorsi] acquistano 
un carattere generale consono allo scopo didattico del racco- è | 
glitore. Mare... 

C. 0. DURETTI 


Catalogus Codicum Astrologorum Graecorum. Codices Athe- 
nienses descripsit ARMANDUS DELATTE. Tomus X. — Bru- 
xellis, in aedibus Mauritii Lamertin, 1924; 8° pp. 291. 


Iniziata nel 1898 questa utilissima e preziosa collezione di cat 23 
taloghi, della quale fu ideatore e continua ad essere l'anima - 
Franz Cumont, venne sospesa per forza durante la guerra e nei 
primi anni: del PESO posthellico. Nel 1922 .se ‘ne riprese. da. Ss 


e ora è us scio quello annunziato quassù. 

Il metodo seguito è lo stesso già dei primi vato (e poi di i 
tutti gli altri), opera 0 per intero o in gran parte anche di ire 
studiosi Dali, il Martini, l’Olivieri e io: la recensione min 


del contenuto dei codici, preceduta da una brevissina desci ri- ; 
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zione esterna, e una raccolta di excerpta in. edizione critica; 
inoltre vari indici. i Ei 

I codici, alcuni recenti, altri recentissimi, descritti e recensiti 
dal Delatte sono trenta, appartenenti a quattro Biblioteche ate; 
niesi, pubblica, del Senato, della Società storica e della Società 
cristiana. Naturalmente erano gia tuiti noti (cataloghi dei \fra- 
telli Sakellion, del Lambros e suoi discepoli, del Bees), ma la 
nuova recensione parziale è per ogni rispetto tutt'altra cosa. 
Sono indicate; sempre, tutte le corrispondenze con i ‘codici degli 
altri volumi del Catalogo astrologico e sempre, anche, quando esi- 
stono, i testi a stampa, appunto secondo il metodo tenuto in 
essi volumi. Molto copiosa è |’ Appendix (pp. ‘57-252). cioè gli . 
excerpta da dieci codici, più un supplemento ex introductione 
in Geographiam Theophili Corydalei. Sono, come di solito, 


| Brontologi, Seismologi, Menologi, Zodiologi, Calandari, Lunari, 


Presagi, Prognostici, ecc., alcuni identici, almeno in parte, @ 
quelli conservatici da codici di altre raccolte, e tutti assai in- 
teressanti per la storia dell'astrologia e delle aberrazioni e fan- 
tasticherie curiose connesse con questa pseudo-scienza, e. spe- 
cialmente per la lingua e la grammatica. L'edizione degli ex 
cerpta è fatta con molta cura, come si vede anche dall’apparato 
critico ;. vi hanno contribuito il Cumont, il Grégoire e il nostro 
Vittorio De Falco, ma la maggiore, anzi la massima somma del 
lavoro è del Delatte. Fra gl’indici sono notevoli particolarmente 
quello delle parole mediae. et infimae graecitatis, e il gram- 


| matico con i suoi esempi recentioris linguae formarum. 


DoMmENICO BASSI: . 


RoBERT S. RaDFORD. Tibullus and Ovid: The Authorship of 
. the Sulpicia and: Cornutus Elegies in the Tibullan Corpus. — 
S. n. t. (estr. da American Journal of Phitoloegy 1923 
vol. XLIV, l'pp. 1-26; vol. XLIV, 4 pp. 230-259; pp. 293-318). 


È un notevole contributo alla soluzione "di uno dei tanti pro- 
blemi relativi.al Corpus Tibullianum già dichiarati dai dotti 
pressochè insolubili ed al quale il R. pone. mano con coraggio 
‘e con fede, sorretta da una ben adeguata preparazione. 

L'A. segue la divisione in quattro libri dovuta agli eruditi ita- 
liani del sec. XV, ma la ritiene erronea e tra i dotti che vorrebbero 
dividerlo in due libri soltanto e i copisti del sec. XV che lo di. 
vidono in tre, per quanto si tratti di questione ancora discutibile, 


| accetta quest’ultima, come la meglio attestata e inclina a credere 


che l'editore del Corpus che per lui è Ovidio, abbia probabilmente 
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dedicato uti libro a Tibullo, un altro ad ina collezione miscellanea 
(la 12, la 4° e la 6° di Tibullo, di cui mostrano la meravigliosa |. 
virtuosità nel distico, la matura arte nella composizione del dat- 
tilo, che Ovidio manifesta solo nelle opere pubblicate dopo 1’8 
. C.), ed ùn terzo a poésie di sua esclusiva produzione. Nella 
formazione del 2° libro VA. ritiene che Ovidio sia stato costretto 
àd aggiungere tre elegie sue proprie di complessivi 224 versi è 
poichè anche con questa aggiunita questo libro postumo ha solo 
428 versi, dimensione troppo a cri ci un libro di gin 
di un’ operai dovrebbe constare di almeno 500 versi, rindni fest 
il dubbio Che ad esso abbia potuto ésseréè Afolimia l’epistolà 
a Saffo. 

Riconoscé che è impossibile dire òrà se possediamo tutte 6 no 
le opere di Tibullo, Mae propenide a credere che nel Corpus non 


PESATA 


tibulliano, pur il ones data l'ammirazione e la venerazione che 
lo legava al Poetà, compose parecchie poesie di considerevole 
lintvhezza nel home stesso di lui e, in datà anteriore, 3 0 4 6pi- 
grammi, nei quali scherzosamente impersona Vergilio, per il 
quale plre ebbè altissinia venerazione (Gatal. VII è XIV cf. Ie 
VII) € con Arte così fine è così abile € con sì profonda devozione 
ài suoi maestri che; dice il R., Quando noi crediamo che lé lettere 
di Sulpicia e le poesiole Vergiliank sono genuine; fici paghiamo 
il più grande tributo all’ abilità drammatica e Artistica del vero 
autore (p. 18). Anzi il R. dubita perfino che l’opera di Tibullo, 
per quanto ammirata dai suoi contemporanei, per la sua esiguità 
sarebbe giùhtà fino a noi senza I° aggiunta delle Sceltissime poesie 
di Ovidio e ritiene che il giudizio fàvorevolissimo di Quintiliano 
che gli dà là palma fra i poeti elegiaci, non riguardi tanto il 
poeta delle 13 elegie, quanto il molto più brillante e vario Tibullo- 
Ovidio, éd il givdiziò del pari favorevole di Ovidio; il quale 
considerà Sé stesso (Am. 3, 9) come seguace di Tibullo) lo 
spiega cone una provà di devozioiie è di omaggio del poetà 
grato verso la memoria di ùN onorato e ammirato predecessore, 
dal quale ricavò molti dei più notevoli Suoi pregi poetici, l’uso 
del dattilo nél primo piede, la chivisura»bisillabica, l’unità del 


distico, la Cra nell'evitare l’elisioné; il leggero e rapido movi-. 


méntoò della virtuosità dattilica (pag. 26). 
Nella seconda puntatà alla luce dei lavori di Ehrengruber, di 
Holtschmidt, di Bélling soprattùtto, esàminà la lingùa di queste 


Nur. 
x 
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‘elegie con il duplice proposito di mettere in rilievo il gran nu- 
mero di somiglianze verbali, di passi paralleli; di versi ecc. che 
‘richiamano le opere di Ovidio; e che non si incontrano mai nel 
genuino Tibullo, e di presentare al lettore come in un quadro le 
parole e le locuzioni peculiari a Ovidio e quelle comuni a .Ca- 
tullo, Vergilîo; Properzio e; in quanto lo può, a Lucrezio; giudi- 
‘cando quest’ultimo il metodo migliore per raggiungere la prova 
della paternità delle elegie. 

Nell'ultima parte esamina le ragioni metriche o per meglio dire 
gli schemi cioè la varia combinazione di dattili,e spondei ehe oc- 
corroho nei versi per determinare l’origine del'libro quarto: pur 
attribuendo maggior importanza alla fraseologia ritiene di non 


. Clover trascurare questo mezzo che pòtrà giovargli se non altro 


a confermare le chiare indicazioni della lingua e dello stile. 
Certamente è logico come afferma Elirengruber ritenere che gli 
‘schemi preferiti 0 favoriti di un poeta appartengono alla sua 
essenziale personalità nè possono agevolmente modificarsi; come 
è logico pure ammettere; come vuole il nostro A., che un artista 
giovane € nel suo sviluppo possa cambiare queste forme di pro- 
posito e entro certi limiti; mà il difficile è valutare quali e fino 
a che punto'possano questi schemi costituire parte essenziale 
della personalità del poeta e entro quali limiti essi possano mo- 
dificarsi in armonia allo sviluppo della sua arte. È questo un 


problema di natura psicologica di grande importanza che dovrebbe 


prima essere risolto, tantò più che Ovidio, come afferma l’A., 
fu discepolo non più di Tibullo, che di Catullo, Calvo, Cinna, 
Valgio Rufo, Vergilio, Lucrezio, Eratostene, Callimaco e di una 
ventina di altri poeti romani e alessandrini, che egli sincera- 
mente ammiro. 

Ad bgii modo il nostro A:, sulla base degli studi del Cartaùlt 
è déi Suoi predecessori, rmiette in rilievo le notevoli differenze 
d'uso tra il quarto libro e Î due autentici di Tibullo (p. 296), 
fiuta tra l’altro, a proposito degli schemi, che in IV 18-14 il 
gr'andé schema di Ovidio DSSD, ché lo distingue da tutti gli altri 
pueti élegiaci, è hotevolmerte predominante; mentre è assai 
scarso in Tibullo presso il quale raggiunge appena il 5° posto 
néèl primo libro e il 6° nel secondo e che per coritro; sempre in 
IV 13-14 il graride Schema tibulliano DSDS è eccezionalmente 


| séArso nel giovane Ovidio raggiungendo solo i 7,Ì °/, in IV 


96 è nél Panegirico, contro a 15,1 °/, nei due libri di Tibullo. 
Così riguardo al pentàmetro în IV 2-6 6 IV 13-14 la forma sb 
ché raggitinge nei due libri di Tibullo Appena il 89 °/;; appare 
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con la normale percentuale ovidiana di 14,1. Con lo stesso pro 
cedimento mostra che le elegie II 3-5 non possono considerarsì 
opera di Tibullo e conchiude che il metro come la lingua leal 
mente proclamano il nome dell’autore. MB 
Successivamente presenta tutti i particolari atti a mostrare. 
lo sviluppo della metrica ovidiana dei Catalepton e il suo. gra= 
duale affermarsi prima negli schemi favoriti di Catullo e. Pri 
perzio e più tardi con un’arte sua propria, che si rivela appunt Lui 
nel Corpus, che però non balza improvvisamente fuori con mezz di 
meccanici, ma è il risultato di lavoro e di studi ininterrotti ‘di 
ben vent'anni. Ed è così che la più complessa e più forte figura 
riuscì ad oscurare la più ideale, la più semplice, la più ingenua; 
proprio come gli scritti di S. Paolo riescono a prevalere sul 
Vangelo originale del semplice e sublime Nazareno (p: 318). 
E un lavoro interessante e importante non solo perchè tiene 
nel debito conto tutti gli studi anteriori, anche. le più minute 
monografie che possono gettar. qualche luce sull’argomento, ma 
perchè compie degli sforzi non certamente sterili per la soluzione 
di questo problema, che oramai era ritenuto insolubile o per lo 
meno riguardato con estrema ‘diffidenza e scetticismo. | 00° 
i BENEDETTO ROMANO. 


LORENZO DaLMaAsso. Miti e religione dei Romani, con passi scelti 
da Ovidio e da Cicerone e-con illustrazioni nel testo, a norm po 
dei recenti programmi. per l'ammissione alla quarta ginn 
siale. — Torino, Casa editrice Giovanni Chiantore, 1924; 
8° pp. viri-83. 0A 


I nuovi programmi dispongono che per l'esame di ammissione 
al ginnasio superiore il candidato dia prova di conoscere <il mondo 
dei miti e della religione romana», e che sia pregio di ques 
prova se il candidato stesso sappia tradurre passi scelti de: 
Metamorfosi di Ovidio, ovvero tra i più facili e opportuni di 
cerone De legibus e De natura deorum. In conformità di tal 
prescrizione è stato compilato il volumetto che qui si annunzia, 
ed è stato compilato con la valentia e, diciamo pure, maestria me 
ritamente lodata in altri libri congeneri del Dalmasso. Ret 

Precedono le notizie sui miti, brevi e «piane, quali sì convel 
gono a ragazzi del ginnasio, ma naturalmente desunte dalle fo. 
migliori. Notizie sui miti romani, € un poco anche sul greci 
ma sempre nella misura dello stretto necessario. E ovvio infal 
‘che non ssi può per varie ragioni discorrere di mitologia rom 
senza qualehe cenno, sia pure sommario, di mitologia greca. 
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agevole fu tenere distinta la religione, che è argomento del se- 
condo capitolo, perché questa, come l’A. osserva giustamente, 
ha caratteri suoi proprî sia nello spirito sia nelle pratiche del 
culto. Seguono i passi di Ovidio e di Cicerone, scelti con retto 
discernimento. E non era compito lieve spigolare acconciamente 
tra le pagine del De /egibus e del De natura deorum per let- 
tori della tèrza ginnasiale. I passi sono corredati da note, sobrie, 
s'intende, ma quali e quante occorrono per la piena intelligenza 
del testo. Un indice alfabetico dei nomi proprì e della materia 
chiude il volume, che non mancherà di.trovare la pit favore- 
vole accoglienza nelle nostre scuole. SE V. 


MarTEO DELLA CoRTE. /uventus. Un nuovo aspetto della vita 
pubblica di Pompei finora inesplorato, studiato e ricostruito 
con la scorta dei relativi documenti epigrafici, topografici, 
demografici, artistici e religiosi. — Arpino, Fraioli, 1924; 
8° gr. pp. 97 (con 14 figure nel testo e 1 tavola). 


Il sottotitolo, che appunto per ciò ho recato per intero, dice 


|_’‘’‘già che siamo di fronte a una grande novità. Finora si era per- 


suasi che l’istituzione della /uventus si potesse soltanto supporre 
in Pompei, unicamente perchè la si trova in altre città del mondo 
romano, del quale Pompei faceva parte. Le ricerche dell'A. di- 
mostrano in modo indubbio la reale esistenza di una /uventus 
pompeiana e ne illustrano la vita e l’attività con un ricco cor- 
‘redo di prove d’ogni genere così persuasive che davvero non si 
| potrebbe desiderarne. altre. 

Nell’Iniroduzione è detto delle fonti a cui sono dovute le nostre 
conoscenze intorno alla Iuventus nel mondo romano e della opi- 
nione erronea che proprio Pompei si sia tenuta in disparte 
dall’universale movimento della Iuventus. Di questa si ‘discorre 

ampiamente nei due capitoli, “Le origini della istituzione” e 
«“‘La /Zuventus nel mondo romano, del.libro I: ‘ Iuventus”. 
In entrambi, densi di notizie tutte attinte direttamente alle fonti 
originali, epigrafiche e letterarie, sì esaminano e discutono, con 
piena indipendenza di giudizio, le affermazioni di vari dotti che 
si occuparono, ex professo 0 arrepta occasione, dell’argomento, 
fra altri il Mommsen, il Wissowa, il Rostovisew, il Jullian, il De- 
moulin, autore, quest’ultimo, di due buoni lavori : Les Collegia 
Tuvenum dans l’Empire romaîn e Encore les Collegia. Iuve- 
num, inseriti nel Musée Belge, 1897 e:1899, e da me riassunti 
a loro tempo nella mia Rassegna di pubblicazioni periodiche 
in Rivista dì Filologia classica. E la storia completa della /u- 


‘76 BOLLETTINO -DI FILOLOGIA CLASSICA 


bdentus che il Della Corté ha rifatto, tenendo conto dei risultati 
più sicuri di tutti gli studi precedenti e aggiungendo nuovi dati 
importanti, frutto di indagini sue. pri 

Ma la parte veramente nuova in tutto del lavoro è il libro i 
Îl: ‘Iuvenes Veneri [cioè Venerii] Pompeiani”, chè comprende 


‘#ei capitoli, di cui vale la pena di recare i titoli: “Esistenza del |. 
Soldalicium. Giochi e spettacoli pubblici. Il Peristylon di Vinicio nd 
ed il Gymnasium ellenisticò di Pompei. La Schola Iuventutis | 
Pombpeidnae. 1 Balneim Veneriàm et Nongentim. Un mimo . 
proprio dei Juvenés Veneri Pompeiani’. — L'esistenza del So- A 


-dalicium si deduce soprattutto dai programmi élettorali, in cui | 
<il termine iuvenis è usato per sè stesso, assolutamente, per. 


«denotare evidentemente un civilé attributo essenziale di alcuni °° 
Pompéiani>, che ci Si fantio conoscere come sodales ascritti ° 
alla locale Iuventus, e non si riporta < esclusivamente», secondo Dt 
l'opinione comune, «all’età giovanile» di essi. Da parecchie. 
iscrizioni e da altre fonti risulta in modo sicuro che i Soda- 2 
licîa tinvenurà si Addestravano, d érà appunto questo il loro i 
scopo, in esercizi girinastici è di equitazione (uno era il lusus ser È 
pentis 6 tudus Troîaé), e nel maneggio delle arti, oh Solo; ma 

s'istruivano «anche nella lottà cruenta dell’ùonio contro l’uomò, 3 
riella lotta puramenté gladidtoria ». Così allenati, i qu0enes par 
Recipavano hi tdi è agli spettacoli pubblici; è furono tutt'altro $ 


che Gstrànei All'eccidio dei Nucerini nella fota rissa fia questi e 
i Pompéialii hell’anfiteatito di Pompe : ciò è messo in Sodo ora, per 
la prima volta. Ora, per la prima .voltà, è messo pure in sodò 
ché il cosidetto ‘Portico di Viniciò' è Pompei, fin qui da tutti 
i pombeianisti creduto lia palestra, èra invecè il luogo dovè +è- 
nivanò premiati ì sWdenés, per il loto profitto negli esercizi 
fisici è per lè lodevoli prove da loro date nei giùochi pubblici. 
Anzichè portiéus, latinamenté, andrebbe chiàmato, grecamente, 
reptotbAov, <anchè perchè questa [parola] serve senz'altro ad | 
associare alla designazione îl ricordo di quella età è civiltà elle- SE 
fistiche, alle quali l'edificio risale nella sud primitiva costrà- 
zione». L'A. Iò crède, Giustamente, il più antico edificio pubblito 
della #ivéntas pompeiahà, importantissimo anché in quanto 
l’épibràfé osco-safimiitica, una volta incastràta in ùn muro di 
esso, sta è testimoniare l'esistenza della ruventus già nei tempi — 
della repubblica, méntrè finorà erà ritenttà come un'istitàzione 
déi tempi déll'impero. Un altiò edificio délla 7uventus, è propria Ro 
mente la Schola Iudentitis Pomperahae, ta identifitàto il Della | 
Corté in dina costruzione, scavata dall'aprile al luglio del 1915, coh 
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pit la guida di alcune epigrafi dipinte appartenenti al Sodalicium 
; È imvenum e delle decorazioni murali: l’aula era senza dubbio 
; un armamentarium. E ancora di un edifizio sl occupa VA., 
quelle di Giulia Felice, esplorato dal 1755 al 1758 e poi rico- 

| perto, vicino all’anfiteatro ; i numerosi programmi elettorali letti 
sulla facciata esterna settentrionale di esso stanno a provare 

| che era frequentato dai iuvenes Venerii Pompeiani, «così cogno- 

minati perchè la loro precipua divinità tutelare fu Venus, e, 

fuori di ogni possibile dubbio, Venus Pompeiana». Un rilievo 
planimetrico, che dell’edifizio aveva fatto l’architetto C. Weber,. 

dà modo al Della Corte di descriverne le varie parti: il balneum, 
Di la palaestra, lo sphaeristerium, gli spazi per gli esercizi ginna-. 
li stici e militari, ecc.; éra «un vero e proprio gymnastum ». La 
$ | rassegna di tutto ciò che riguarda i iuvenes Venerii Pompeiani 
è chiusa dalla nuova interpretazione di un dipinto dell’oecus-sa- 

i cellum di una casa, molto probabilmente di un 7/amern (n. 47, 
feta reg. VII, ins. IX), dipiato che il Brizio aveva descritto sotto il 
b- titolo “Il culto della Venus Fisica’, e l’Helbig sotto quello molto 
generico ‘ Festliche Aufzug *. Il Della Corte dimostra con argo- 
menti irrefutabili che è invece la rappresentazione « dello scio- 
glimento, della catastrofe di un mimo, che un gruppo di se/ecti 
Iuvenes Pompeiani esegue davanti al ‘Tempio di Venere Pom- 
peiana; e due Iuvenes, 1 più belli e venusti e aitanti, ne sono- 
i protagonisti nel travestimento di Ercole e di Ebe »; è quasi 
superfluo avvertire che l'eroe divinizzato e la dea erano i numi 

tutelari della gioventù nel fiore della gagliardia. 

Credo di aver posto in rilievo se non tutte, almeno le prin-- 
cipali novità del lavoro del Della Corte, e spero che questa mia 
notizia possa bastare a farne conoscere l'importanza addirittura. 
eccezionale. :  DoMENICO BAssi. 


=_= 


COMUNICAZIONI 


x Noterelle Enniane. 1 Au; fr. 158 v. 280 s. Valm. — Se 
tutto questo EA 294 Miller, 239 Vahlen, 194 Bahrens) è difficile - 
per essere giunto a noi in poco buone condizioni attraverso alla cita- 
zione di Gellio XII 4. 1 che ce lo' ha conservato,” 1 versi 280 s, SONO 
certamente i più meritevoli di studio, ed anche i meno facili fra tutte 
le altre difficoltà. Chi voglia avere la prova lampante di quanto dico, 
basta che dia un’occhiata al commento del Pascoli (Epos p. 39), il quale 
comincia a maltrattare ingenium a principio | del verso 280 come cam-- 
= A alp in aria ed immagina una costruzione del verbo suadet priva di. 
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qualsiasi possibilità ed appoggio grammaticale; e poi, non vedendo 
bene in qual modo malum debba essere collocato pel senso, afferma x si 
che, meglio di malum, occorrerebbe leggere bonum. Ora, i versi en- 
niani che, per quanto detti a proposito di Servilio Gemino, ‘vogliono 
essere parte di un autoritratto del poeta medesimo (Gell.1. e. 5 
suonano: < pg PI 


280 ingenium quoi nulla malum sententia suadet 
ut faceret facinns levis aut malus; doctus, fidelis, Sa è RA 
suavis homo, facundus, suo contentus, beatus ; LIO, 


ecc., con una serie di belle qualità, enumerate con visibile compiacenza. 
Le difficoltà di questo passo sono costituite: 1° da ingenium e dal 
suo significato; 2° da malum e dal suo riferimento logico e gramma 
}icale; 3° da faceret dipendente da suadet e retto da ul; 4° da levi 
aut malus (per cui si può trascurare l’incertezza dei codd. che hann 
haud opp. haut, mentre uno solo ha aut) e dal loro particolar valore 
grammaticale e sintattico. SA 
. Per cominciare da quest’ultimo punto, non bisogna trascurar di os- di 
servare come le parole levis aut malus sono, evidentemente a bell 
posta, messe accAnto, con forte contrapposizione, a tutti i compliment 
che seguono. Rappresentano il nucleo d'un contrasto insito fra il bet 


LI 


di cui il personaggio è ca pac'e ed il male di cui è invece inc: 
pace, fra le virtà che può dimostrar di possedere e. di mettere i 
opera, @ le colpe di cui non si macchia. Così, prese nel loro insiem 
con quelle che seguono, le parole Zevis. aut malus contengono u 
spunto psicologico certamente voluto e cercato dal pocta. Ora, poich 
doctus, fidelis, suavis homo eqs. rappresentano delle qualità positive, 
è chiaro che levis aut malus dovrebbero rappresentare invece dell i 
qualità negative, qualora si verificasse che l’uomo di cui si parla fa- 
ceret facinus (dove non sarà necessario mettere in rilievo la voluta 
allitterazione caratteristica di Ennio). In altre parole, se egli /aceret a7 
facinus, sarebbe levis aut malus, mentre invece è doctus, fidelis, « "ORRLI 
Ossia, levis aut malus sono soltanto gli indici della conseguenza d’u 
ipotesi, la quale non può verificarsi, appunto perchè impedita da ; 
le virtù enumerate ih seguito. Sicchè, concludendo, l’interpretazione di | 
quei due aggettivi risulta chiara qualora noi li intendiamo in funzione 
di apposizioni predicative al soggetto, con valore di una proposizione 
consecutiva prolettica: ut faceret facinus, ita ul esset levis aut malu 
Quanto precede serve in parte a dirimere anche la terza difficoltà 
a proposito di ut faceret. Qui abbiamo anzitutto uf e non ne (che 
prima mano nel cod. ‘Lugd.) perché il poeta considera.il ‘ fare? 
conseguenza positiva del verbo reggente, e quindi suadet ut val 
lui <induce a fare »; in secondo luogo, è usato l’imperfetto non | 
perchè suadet (senza che si debba correggere in suasset col Vahli 
anche, e più semplicemente, in suasit) ha valore gnomico (qua 
cesse: ‘non lo induce mai, e quindi non lo indusse nè lo indurrà 
quindi ingressivo aoristico, quanto perchè faceret, data l’impossibi 
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e (A cosa i avvenga, è per Ennio proprio la protasi elittica. d’una 
orma. ipotetica irreale, elittica pur essa: si /aceret facinus esset levis 
ut malus. Abbiamo, dunque, una certa libertà sintattica, dovuta al 
iflesso del senso intimo di tutto il periodo sulla forma, che non ha 
potuto. trovarsi a suo agio in uno schema consacrato e dà per conse- 
guenza l'impressione di una tal quale imprecisione. 
|’ vediamo ora ciò che si può dire a proposito di ingenium. Temo 
.* che sia un abbaglio, quello di farne una specie di oggetto interno 
corrispondente a neidetv tivi ppévas (Pascoli); per me esso è un vero 
“e proprio oggetto, solo che a quella parola si dia un significato, poco 
‘comune, se..si vuole, ma non alieno dalla sua etimologia e dall’uso 
latino. Basta cioé dare ad ingenium il senso di ‘tendenza, aspirazione, 
; voglia’, o qualche altro simile, come ha, ad es.in Plaut. Merc, 668. 
ae poichè tale senso è buchi di una vox media, ne risulta che, per 


Soniari senza ava: e quindi | il malum va riferito senz'altro ad in- 
gerium. Dato ciò, naturalmente, rimane ro meccanicamente 


ao è è quindi SE se non inutile, aggiungere malum anche a 
pena È qui sarà forse “non Ipppporsag notare come lo sforzo ar- 


wi 40 e, malus in 281 va nel ro con ella solita fisura per cui 
due parole simili od eguali messe in evidenza valgono a dar peso e 


n conclusione, ritengo che i due versi indicati abbiano questo senso: 
ui niente mai (nulla sententia equivale proprio a nihil) inspirò una. 
ala voglia a compier atti tali, che SRL apparisse leggiero 0 mal 
vagio; anzi era’ gec. i N. TERZAGHI. 
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ANGELO TACcONE. Epica greca e latina. L’ Iliade, l'Odissea, 

l Eneide. Libri ed episodi scelti tradotti e annotati. — To- 

rino, Società Editrice Internazionale, 1924; 8° pp. VII-590. 

- E un libro che risponde appieno alle esigenze dei nuovi pro- 
grammi per merito dell’A. che con sicura e profonda intuizione 
ha saputo interpretarne lo spirito e nella felice scelta dei libri 
ed episodi di ciascun poema, stampati per intero, e nei minuziosi 
riassunti che li collegano e nelle note che pur nella loro sobrietà 
soddisfano ai bisogni della scuola cui son destinate e non solo 
sono in corrente con lo stato odierno. della scienza, ma non man- 

| cano neppure qua e là di qualche spunto veramente originale. 
| La traduzione, ed è questa la parte veramente nuova e che 
| —’meriterebbe un più lungo discorso, viene a collocarsi non ul- 
tima certamente pur fra quelle meritamente famose che l’hanno 
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per disinvoltura e maestria nel maneggiare il vecchio ma glo- 


gior ampiezza e rotondità di espressione, con cui ritrae la g 


‘omerico. 


preceduta, chè mentre non la cede per squisito senso 
riosissimo endecasillabo, il nostro A. si avvantaggia di una 1 


vità e solennità dell’epica antica, rendendone ad un tempo a pà 
vivo l’anima e lo spirito, e dei progressi potevoli che dal Mon 
dal Pindemonte e più dal Caro in poi hanno fatto gli Studi 
sulle civiltà e letterature classiche e in particolare sul mon 
3 vt 
E noi pertanto dobbiamo compiacerci che l’insigne filolog 
abbia pur voluto dedicare una parte della sua preziosa e molte 
plice attività alla più modesta ma non meno utile letteratura. 
scolastica, mettendo a profitto il suo coscienzioso lavoro di filo= 
logo e di studioso ed il suo vivo amore per la scuola, ed augu 
rarci che i brevi saggi ora offertici preludano ad una prossima 
pubblicazione integrale della traduzione di tutti e tre gli imm 
tali poemi. i x n: 
BENEDETTO ROMANO 


CarLo LaNDI. La lirica greca. — Napoli, Soc. an. edit. Fran: 
cesco Perrella, 1924; 8° pp. VIlI-267. gp Acc 
Dopo i notissimi lavori del Fraccaroli e del Romagnoli, acc 
sibili alcuni ai filologi, altri d'intonazione divulgativa, volti ioè i 
al mondo che si suol dire delle persone colte, vale a dire di q 
che non sanno il greco; dopo l’eccellente commento ai M î 
del Taccone, l'importante opera del Cerrato e gli studî del Cessi 
su Pindaro e i contributi di non pochi altri chiari studiosi L 
il Festa ed il Michelangeli; era giusto che in Italia ci fo; 
un'antologia della lirica greca, che, pur tenendo conto de 
ultimi risultati della filologia, potesse guidare meglio che 
avesse fatto lo Zambaldi per la troppa parsimonia delle note, s 
pure pregevolissime, i nostri giovani del liceo e anche gli 
‘universitarì nella lettura di poeti così difficili, specie per le 
loro forme lessicali, quali sono i lirici greci. Ed il Landi, e 
da tempo carezzava <il desiderio che la nostra scuola classica 
venisse dotata d’una Lyra Graeca sul tipo della ben nota Lyra 
Romana del Pascoli >, s'è deciso questo anno, egli che è doctus 
sermones utriusque linguae, a darci il frutto della sua espi 
rienza e delle sue meditazioni in perfetto ossequio alle preser 
zioni del nuovo programma di greco nei nostri licei classi 
Il libro contiene il meglio e il più adatto per i fini ond’esso 
‘stato composto dei lirici, da Callino a Pindaro... 00 HET 
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La traduzione latina è elegante, per quello che era possibile; 
«in quanto che, secondo la recente riforma, il Landi ha dovuto 
“abbandonare il ‘savio monito oraziano: nec verdbum verbo cu- 
rabis reddere fidus interpres; ma non tanto però da esentare 
di ogni fatica gli scolari, chè anzi la declaratio pur essendo un 
vero adiumentum ‘interpretationis, nei limiti della più seru- 
polosa fedeltà, dà da lavorare allo studente, perchè si renda 
| conto della corrispondenza del testo con la traduzione; e delle 
| volte a suo vantaggio s'accorgerà, per servirmi ancora d’una 
«citazione dello stesso Landi, che « plerumque a Graecis Romana 
| dissentiunt». 

Ma a parte l'osservazione, quintilianea, analogie e corrispon- 
 denze tra le due lingue greca e latina ce ne sono di molte; 

sicchè io oso sottoporre all’esame del Landi se non convenga 
in una successiva edizione di tradurre un po’ più etimologica- 
mente, magari là dove si può fare con più profitto ed evidenza, 
in guisa che la traduzione sia di per sè una vera e propria 
 glossa. Perchè a me pare che più proficuo si rende lo studio 
dei lirici greci, e quindi un po' anche del greco, con l’ausilio 
gela traduzione latina, se questa metta il professore nella 
| condizione di render cosciente lo scolaro della corrispondenza 
| vera, direi quasi naturale, ‘tra la parola greca e latina. Un 
bell'esempio - di quanto dico ci fornisce il Landi stesso colla 
‘traduzione di questo pentametro di Mimnermo: Ob apyaXéoy 
“‘mpas fd mune dedc: Tam infestam fecit senectutem deus! 
Ora g9mue e fecit non solo si corrispondono, ma sono due germogli 
dello stesso seme; diversi apparentemente perchè germogliati in 
suoli diversi. E a chi non viene in mente Hib = fumus? 
Mentre alla rovescia deus non è = &e6c. Ma è naturale che 
qui non c’è altro modo. di tradurre. Ed ho voluto trarre un 
“esempio dal libro stesso del Landi, perchè non sembri che egli 


in fatto di glottologia; ma sarebbe meglio, secondo me, che 
nei limiti della scuola e del possibile, il Landi lo facesse di 
| proposito. Io credo che i nostri giovani leggerebbero con più 
| facilità e profitto i lirici greci. 
| Molto sobrie e istruttive sono le note grammaticali, volte 
| spesso a richiamare la mente dello scolaro su quelle forme les- 
n: sicali proprie dei dialetti ionico, dorico ed éolico, non che su le 
| divergenze - fra la traduzione latina e il testo greco; di sicura 
informazione ed efficaci sono le note storiche ed estetiche, volte 
; all’illustrazione artistica dei componimenti raccolti. Sarà da cor- 


| più di qualche volta non abbia fatto tesoro della sua dottrina. 
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reggere qualche errore di stampa: a p. 42 maestri per maestra, 


a p. 71 arrogantium per arrogantiam; @ p. 174 rr per étt, 
a p. 183 candentem per candens. ) 

Ma quest’antologia, oltre che per la traduzione, ha ancora un 
vantaggio su quelle uscite finora: un'introduzione piuttosto 
ampia, dove si discorre con molta chiarezza e sicurezza scien- 
tifica intorno ai lirici greci e ai rispettivi generi letterarî in cui 
essi poetarono: giacchè se il nuovo programma scolastico pre- 
scrive la lettura dei lirici greci sulla scorta della declaratio latina, 
prescrive altresì una conoscenza di essi piuttosto organica ed 
unita: nè credo che i trattati scolastici di letteratura la possano. 
esaurientemente fornire. Con genialità direi quasi didattica per 
la limpidezza della esposizione e della trama. in un argomento 
così complicato, è svolto il passaggio dalla poesia epica alla lirica 
(in senso largo); di essa si raccolgono le prime note già più o 
meno velatamente squillate nell’ Epos d’Omero, e le vicende sto- 
riche che ne fomentarono la vera nascita e lo sviluppo. 

Nitidi sono i profili dei singoli poeti (bellissimo quello di 
Pindaro), dove non so se si senta di più la finezza del gusto 0 la 
piana eleganza dell’esposizione. Ed echeggia qua e la in queste 
pagine un certo senso di profondo rimpianto per tutto quello 
che della lirica greca perì o non sopraggiunse a noi che in 
condizioni miserande, come se il chiaro filologo, che è anche 
un maestro vecchio della scuola, avesse voluto render partecipi 
gli scolari della religiosità con cui egli s’accostò per loro a 
queste reliquie, e ne compose le voci in un tutto, dove se si 
toglie Ipponatte, l’anima greca, la pura anima greca s’effonde 
e parla all’intelletto e al cuore. 

GASPARE CAMPAGNA. 


EURIPIDE. L'Etettra commentata da GIUSEPPE AMMENDOLA. — 
Torino, Milano, Roma, ecc., G. B. Paravia e C., Ss. a. [ma 
1923]; 8° pp. xxII-165. 


Nelle prime pagine dell’introduzione, l’A., molto opportuna- 
mente, per offrire ai giovani una buona guida per la successiva 


lettura della tragedia, espone lo svolgimento particolareggiato . 


dell’azione. Mette quindi con acuta analisi in evidenza l'intreccio 
e la natura degli elementi del dramma, che ritiene rappresentato 
nella primavera del 413, invece che fra il 412 e 408, e s’indugia 
volentieri, anche per la presente edizione, seguendo il medesimo 
indirizzo usato nell’esegesi alle tragedie del poeta, già note ai 
lettori del Bollettino (XXVII, n. 9; XXIX, n. 4; XX 2.10) 
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a mettere a confronto i diversi episodi con le situazioni analoghe 
presentate dalle Coefore di Eschilo e dall’Elettra di Sofocle. 
Così, nel primo episodio (vv. 213-431) che risulta principalmente. 
costituito dalla fusione di due motivi, lo stato di Elettra e il 
suo incontro con Oreste, l’eroina, che nel primo episodio delle 
Coefore si presenta ardente col fratello di un sacro furore di 
| vendetta, e in Sofocle è «la dolce figlia che, come l’usignuolo 
“‘vrbato dei suoi nati, farà sentire sempre a tutti la sua voce di . 
duolo, la dolce figlia ai cui sensi s’accorda quel mesto augello 
che piange Iti, sempre Iti e la figura dell’infelicissima Niobe 
stillante sempre lagrime del sasso» è dal poeta rappresentata 
nella semplicità della sua povera vita, come sposa dell’auturgo, 
 convivendo col quale non disdegna «di compiere anche le più 
umili faccende di casa. In tal modo il poeta l’ha rappresentata, se- 
| condo l’A., non per accrescere la pietà negli spettatori, bensi per 
poter svolgere un concetto morale. Elettra con l’auturgo sembra 
| l’antitesi di Clitennestra con Egisto; e il significato morale 
dell’antitesi, più che dalla figura di Elettra raccolta nel dolore 
e nel silenzio della sua modesta condizione appare maggiormente 
dal carattere dell’auturgo. La sua rara continenza è il contrap- 
posto della dissolutezza di Egisto, come la sua modestia esteriore 


c 


È | fatta di bontà e nobiltà di sentire è il contrario dell’insolenza 


| e della vanità del vil seduttore. L'incontro col fratello avviene 


in circostanze ben differenti: la fanciulla non prova alcuna an- 
| siosa trepidazione, come in Eschilo, non la sofferenza di un'’at- 
‘|’ tesa angosciosa, come in Sofocle, poichè il lungo colloquio con 
Lo, Oreste non ha altro scopo che di rappresentare quasi dramma- 
| ticamente lo stato dell’eroina, già noto allo spettatore, fin dal 
principio, dal prologo dell’ itrargò (vv. 19-46). 

Anche i motivi fondamentali (il riconoscimento e il complotto) 
‘del secondo episodio (vv. 487-698), da Euripide sciolti in una 
pluralità di elementi, sono dall'A. minutamente analizzati per 
rilevarne le diversità di situazione da Eschilo e da Sofocle. 
Nessuna diretta comunione spirituale fra fratello e sorella: si 
| riconoscono per mezzo del vecchio aio, e il poeta, criticando - 

| Eschilo, quando immagina che Elettra scarti le chiome, le orme 
| e la veste, come segni verisimili di riconoscimento, vi sostituisce 
una cicatrice, come segno esteriore, più conforme alle leggi 
della verisimiglianza. L'unità della trama si dissolve in due fila 
| distinte presso Euripide; dissolvimento reso ancor più evidente 
dal terzo episodio, la punizione (vv. 747-1146), in cui lo scio- 
|. glimento si allarga dal carattere dei personaggi alla natura del- 
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l’azione, alle circostanze della vendetta, al luogo, in cui essa. 


vien preparata e compiuta. L'atteggiamento poi del poeta di 
fronte al mito bene lo rileva dall’esodo (vv.1172-1359) al cui 
svolgimento concorrono due motivi, il pentimento e il conforto. 
Nella condanna di Oreste contro il misfatto, dopo il matricidio, 
mentre rigetta tutta la responsabilità sul dio che glielo impose, 
c'è la condanna critico-morale del poeta stesso contro la falsa 
tradizione. 

Il commento, anche questa volta molto accurato, conserva 
gli stessi’ intendimenti didattici di quelli delle tragedie già note; 
è quindi superfluo che spenda altre parole a suo riguardo. Per 
il testo, l'A. si è nuovamente attenuto, il più possibile, alla le- 
zione manoscritta; nei luoghi in cui si è discostato ha qualche 
volta dato ragguaglio nelle note, manca però sempre, in fine, 
forse perchè non è richiesto dai principî formativi della colle- 
zione, un breve apparato critico delle varianti. La veste tipo- 


grafica, se ben ho veduto, è perfetta. 
GIUSEPPE BOTTI. 


ERICH FRANK. Plato und die sogenannten Pythagoreer. — Halle 
(Saale), M. Niemeyer, 1923; 8° pp. vi1-400. 

Mentre si manifesta la tendenza a rivendicare al Pitagorismo 
antico molte concezioni che la critica gli aveva negato, il Frank 
vuole mostrare che anche quelle dottrine scientifiche che in ge- 
nerale erano considerate come proprie di esso appartengono a 
un’età posteriore e in gran parte ad'Archita e alla sua scuola. 
‘Prima della guerra persiana non esisteva in Grecia una vera 
scienza razionale: i filosofi più antichi rappresentano un movi- 
mento mistico-religioso che dominava sia nell’ Ellade che nel 
mondo orientale; anzi si può considerare quella filosofia come 
l’espressione greca di idee speculative provenienti dall’Oriente. 
Con Parmenide ed Eraclito ha inizio la liberazione dello spirito 
greco e comincia la nuova era della vera scienza ellenica, ma il 
suo fondatore è Anassagora. Democrito costruisce una teoria ma- 
terialista del mondo che ripone l’essere nel corpo che riempie 
lo spazio vuoto, matematico, che è il non essere, mentre quello 
fisico, reale, è divisibile in ultimi elementi discreti (atomi): per 
lui le qualità sensibili sono soggettive, le cose hanno soltanto 
determinazioni quantitative, perchè sono somme aritmetiche di 
atomi. 

I « cosidetti Pitagorici » che si raccolgono intorno ad Archita 
accettano questa concezione quantitativa del reale e la dottrina 


eg 
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È n soggettività delle qualità sensibili, ma, portandola alle ul- 
time conseguenze, negano realtà ai corpi e accordano oggettività 
solamente alle forme geometriche, vuote e incorporee, delle cose 
e al movimento, alla forza che le riempie. Le dottrine scienti- 
fiche che si attribuiscono al Pitagorismo più antico sarebbero 
‘state impossibili in un’età in cui mancavano persino i fonda- 
menti di quella scienza che doveva svolgersi soltanto nel IV se- 
colo nel campo della matematica, dell'astronomia, della musica 
per opera appunto dei « cosidetti Pitagorici >, soprattutto di Ar- 
chita. L'antico Pitagora non poteva aver nulla in comune con la 
‘matematica scientifica e in generale con la scienza rigorosa: può 
chiamarsi un filosofo, ma soltanto in quanto era un banditore 
di dottrine etico-religiose; e del resto come tale venne conside- 
rato dai più antichi scrittori. Forse la sua dottrina includeva già 


da prima aveva carattere puramente religioso) sia in seguito de- 
‘ rivato lo studio rigoroso della matematica che caratterizza i Pi- 
| tagorici dell’Italia meridionale; ma le dottrine propriamente 
scientifiche che gli si attribuiscono sono l’opera di questi e 
sono state considerate proprie di Pitagora per la moda letteraria 
“di un ‘età che si compiaceva di assegnare alla sapienza di an- 
tichi personaggi concezioni assai più recenti; così anche Omero 
e altri poeti vennero trasformati in rappresentanti della filosofia 
e della scienza di un’epoca assai più tarda. Platone non soltanto 
accettò le teorie scientifiche dei Pitagorici del IV secolo, ma intro- 
dusse altresì nella sua filosofia la loro concezione dinamica della 
natura: per lui pure i corpi si riducono alle forme spaziali e al 
movimento, alla forza che le riempie. Egli, grazie al matema- 
 tismo pitagorico, trovò il modo di conciliare la dottrina eraclitea 
| dell’incessante fluire delle cose che aveva appreso da Cratilo 
‘con quella delle Idee eterne e immutabili, cui era giunto svol- 
| gendo la dialettica socratica. In ultimo, la Naturphilosophie di 
Platone poggia su quella di Archita e, al pari di questa, è l’in- 
. versione della concezione materialistica di Democrito. Nella filo- 
sofia della natura dei cosidetti Pitagorici e di Platone trova il 
suo fondamento e la sua origine la scienza moderna che sorge 
quando nel Rinascimento Copernico, Giordano Bruno, Keplero, 
Galileo ritornano alle dottrine di essa. Contro la concezione ato- 
‘mistica e meccanicistica che l’età moderna deriva da Democrito 
| (che del resto è pure incluso fra i cosidetti Pitagorici, in quanto 
| ha comune con essi la interpretzione quantitativa della natura e 
2 la convinzione che l’unica conoscenza oggettiva è la matematica), 


la tendenza alla mistica dei numeri, e può darsi che da essa (che. 
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il Leibniz fa risorgere l'intuizione dinamica del reale che, svolta 
dal Kant, dal Fichte, dallo Schelling, dallo Hegel, dallo Scho- 
penhauer, agisce sui pensatori più recenti, talchè si può dire 
che la filosofia modernissima trova le sue origini nel. pensiero 
‘di Archita e degli altri < cosidetti Pitagorici ». 

Le conclusioni ora indicate poggiano molto spesso su ipotesi 
‘assai audaci e, a mio parere, non sufficientemente giustificate. 
Così il Frank attribuisce troppo facilmente ad Archita l’intui- 


zione dinamica della natura, valendosi di pochi cenni aristotelici. . 


L'affermazione che i xop.pot del Teeleto (152 sgg.) e gli Amici delle 
Idee del Sofista espongono dottrine pitagoriche appare strana 
quando si pensa che, le teorie attribuite ai primi fondono il sen- 
sismo, il relativismo protagoreo e l’eraclitismo e quelle dei se- 
‘condi sono fortemente colorate di cleotismo. Discutibilissima è 
anche la tesi che assegna a Platone quella che il Frank chiama 
la concezione dinamica della natura. Nel leo l’irmerpov delle 
cose sensibili appare un ftuire di qualità e nel 7'ime0 si dice 
che prima dell’azione ordinatrice del Demiurgo la y@pa, la ricet- 


trice della genesi, accogliendo le forme del fuoco, dell’acqua ecc.. 


appariva infiammata, inumidita...; e ciò prova che Platone ve- 
deva nella ‘éveotg un movimento qualitativo che doveva poi, 
grazie a un ordinamento matematico, dare origine ai cosidetti 
elementi del mondo corporeo : quindi, la soggettività delle qua- 
lità sensibili non gli si può attribuire. Del resto, è un arbitrio 
vedere nella concezione riferita ad Archita e a Platone il pre- 
cedente della intuizione dinamica del Leibniz e dei suoi conti- 
nuatori: per la prima il inovimento, appunto perchè tale, non 
presenta il vero essere, che spetta soltanto a ciò che è immu» 
tabile; per la seconda invece la forza costituisce la vera realtà 
e il mondo delle determinazioni ceometrico-meccaniche la na- 
tura puramente fenomenica. 

Credo pure eccessivo vedere nell'antico Pitagorismo soltanto 
un movimento etico-religioso. Anche il’ Frank (p. 135) dice che 
forse ‘alcuni pensieri fondamentali, come la proposizione «< tutto 
è numero » e l’intuizione che i corpi risultano di punti mate- 
matici, sono più antichi di Archita e derivano dalle autentiche 
dottrine pitagoriche. Non sì può quindi ammettere che queste 
contenessero una concezione matematica della natura, almeno di 


tipo speculativo? e lo stesso Platone non dice nel Yiledo (16 €), 


alludendo chiaramente ai Pitagorici, che gli antichi hanno in- 
segnato che tutte le cose risultano di unità e di molteplicità, e 
hanno in sè il limite e l’illimitato ? 


È 
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| Con più seri argomenti, studiando lo sviluppo storico della 


scienza greca, il Frank sostiene che le teorie propriamente scien- 
tifiche che si assegnano ai più antichi Pitagorici debbano essere 


| posteriori; è questa secondo me la partie più solida del lavoro 


che, riprendendo ia via segnata dal Tannery, mostra quale va- 
lore abbia per la comprensione della. filosofia greca l’esame 
della storia delle teorie scientifiche antiche. Perciò le numerose 


‘appendici che seguono lo studio del Frank e che generalmente 


studiano problemi di storia della scienza sono veramente inte- 


ressanti. 
ADOLFO LEVI. 


x 


Catalogue des mss. alchimistes grecs publié sous la direction 
de J. Bipez, F. CuMoNT, J. L. HEIBERG et O. LAGERCRANTZ. 

I. Les Parisini décrits par H. LeBEGUE, en. appendice les 
mss. des Coeranides et tables générales par MARIE DELCOURT. 
(III. Les mss. des Iles Britaniques décrits par. DOROTHEA 

| WaLEY SINGER avec la collaboration de ANNIE ANDERSON 
et W. J. ANDERSON, en appendice les recettes alchimiques 
du Codex Holckhamicus éditées par O. LAGERCRANTZ. — 
Bruxelles, M. Lamertin, 1924; 8° pp. x-320 e 6-84.‘ i 


‘Nel 1888 M. Berthelot pubblicava in 3 voll. la Collection des 


‘anciens alchimistes grecs attuando un antico desiderio, che 


L. Allacci aveva voluto (e non potè) far divenire realtà. L'insigne 
chimico; con la collaborazione del Ruelle, mostrò anche qui 
l'altezza della: sua mente, sicchè la sua editio princeps degli al- 


“chimisti greci è notevole per molti e grandi pregi. Il Berthelot 


seppe trovare e indicare mss., valutarli e coordinarli, ed inter- 


.  pretarne i testi col sussidio della sua speciale competenza scien- 


 tifica: egli inaugurò così un. capitolo nuovo nella storia delle 
scienze, non solo, ma della storia della cultura e della lingua 


greca; della filosofia, delle credenze, delle superstizioni, della me- 
dicina e di rami affini. Nè si fermò all’alchimia greca. (della 
quale anche scrisse in apposito volume la storia, che non è. 
estranea @ Democrito, a Platone, ad Aristotele), bensì anche si 
dedicò all’alchimia araba ed in genere all’alchimia medioevale. 


Non è qui il caso di insistere sull'importanza e sul valore di 


queste pubblicazioni e di queste ricerche. Si deve però aggiun- . 
gere che'nei Lapidatres de l’antiquitè et du moyen age, pub- 
blicati da F. De Mély, il secondo tomo ed il terzo, dovuti al 
Ruelle, sono dedicati ai lapidarii greci, insieme. ai quali, nel 


1898, sono stati pubblicati i Ceranidi, che trattano di animali, 


piante e pietre dal punto di vista di medicina popolare, la quale 
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si connette con l'Oriente: anche questi testi sono per parecchi 
rispetti di capitale importanza. 

Nell'attuale fervore: per la storia delle scienze e nel rinnovarsi 
delle edizioni dei medici greci, dei matematici e di ‘altri, non 
poteva non sorgere il desiderio di nuove cure per gli alchimisti 
greci. Una nuova edizione del corpus alchimistico contenuto 
‘nel famoso Marciano M era un vivo desiderio del Diels; €@ ci 
pensarono anche altri, sicchè fu possibile che l'Unione interna- 
zionale delle Accademie assumesse, accanto ad altre imprese 
scientifiche, anche l’arduo compito dell'inventario di quanto sì 
possiede in materia. Di qui il catalogo dei mss. alchimistici 
greci affidato alla direzione di studiosi eminenti, fra i quali il 
Lagercrantz, dell’Univ. di Upsala, ha speciale competenza nella 
storia della chimica. 

Nel I vol., dei Parisini, il Lebègue descrive 19 mss., ina 
quali il famoso 28327, che per importanza sembra il più vicino al 
Marciano M. La descrizione sistematica, e condotta sul modello 
del Catalogus codd. astrologorum gr., è. minuta è precisa, 
indicando parte a parte le opere alchimistiche contenute nei mss. 
e rinviando per ciascuna al Berthelot, all’Ideler (Physici et me- 
dici graeci minores) e ad altre opere elencate a p. 234. Risulta 
così chiaro ed evidente il contenuto dei mss., e si pone il fon- 
damento per l’investigazione dei rapporti fra i mss. descritti 
ed altri, dei quali fra non molto, si spera, sarà ultimata la de- 
scrizione. E se mai venissero scoperti mss. finora ignoti, i rapporti 
di somiglianza e di differenza possono, con questa descrizione, 


trovare una sicura base iniziale. La descrizione, inoltre, offre 


elementi esterni ed interni per la storia dell’alchimia e de’ suoi 
cultori: a ciò danno contributo prezioso i dati sulla storia e 
sulle vicende dei mss. 
L’appendice dei Ceranidi comprende altri 15 mss. È così messa 
iu evidenza l’importanza, non soltanto quantitativa, del fondo 
parigino, pel quale il Lebègue e la signorina Delcourt hanno 
compiuta un’egregia opera di altruismo scientifico oltre che di 
diligenza e di dottrina fornendo anche talun elemento, che ai pre- 
decessori era sfuggito. — Non basterebbe una parola per gli indici: 
due sono specialmente preziosi (è il termine preciso), cioè l’inttio- 
rumvindexr e il titulorum index, i quali permettono di rintrac- 
ciare opere e frammenti di alchimisti gr. anche in mss. di altre 
bibl., e sono valido sussidio nello studio dei mss. inesplorati. 
Grande il merito di chi li ha concepiti e di chi li ha eseguiti. 
Il vol. III descrive quattro mss. alchimistici di Oxford più un 


vr: 
@, 
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ms. di Ceranidi e due papiri alchimistici da aggiungere al fa: 
moso Leidensis; dedicando la III appendice all’edizione del cod. 
gr. Holkham 290, indicato da F. Cumont e pubblicato dal Lager- 
crantz. Il testo occupa le pp. 37-54; le pp. 31-86 e 55-81 spettano gue, 
all’illustrazione del testo, notevole, nella sua forma volgare e dr. 
medievale, per la storia della lingua oltre che per il contenuto. Migici. 
Al contenuto ed alla lingua il L. dedica sottili e profonde inda- i: 
gini, che giovano non solamente per questo testo, e che pote- n: Sl 
“vano essere compiute dallo specialista in materia e dal sicuro 
conoscitore della grecità anche bizantina e neoellenica. bio 
fornisce così un esempio insigne per le edizioni e per i commenti pr 
di questi testi. Le ricette dell’Holrkhamicus attirano senz'altro sos 
l’attenzione: l'editore però esamina i nessi della grecità con l’i- 
taliano, con l’albanese, con altre lingue; nè per la forma d\tsy.ia 
ha tralasciato sottili indagini linguistiche, che gli fanno ricon- 
 durre questa forma a parola araba. I molteplici nessi linguistici 
non sono isolati: le ricette dell’ olRnamicus ‘sorgono in uno 
speciale ambiente, che noi ora possiamo esaminare grazie al L., 


È il quale aggiunge così un importante capitolo, non compreso 
. nella collezione del Berthelot. 


Ai lettori del Bollettino non sarà discara la notizia che il:1l 
vol., comprendente i mss. alchim. gr. di Bibl. italiane, è in corso — 
di stampa. Intanto l’opera ardua è felicemente iniziata con un 
contributo considerevole .per più ordini di studi riguardanti 
anche la lett.-latina e punto estranei alla lett. italiana. 

LA hi C. O. ZURETTI. 


| Seymour De Ricci. Bulletin papyrologique IV, V (Extraits de 
la ‘Revue des études urecques’ XXVII-XXXVI). — Paris, 
Leroux, [1924]; pp. 186 e 171. 
| È stato un pensiero veramente felice quello dell'A. di pubbli 
care in volumi a sè le varie puntate del suo Bulletin papyro- 
logigue dal 1905 al.1922 (1). È un ottimo strumento di lavoro, 
indispensabile per i papirologi, tanto più che vi si tiene conto 
pure delle recensioni dei vari studi di papirologia elencati. 
Massimo pregio di elenchi di tal genere è l'ordine, e davvero 
— neanche il più sofistico e meticoloso pedante potrebbe pretendere 
‘un ordine maggiore e più perspicuo. Nulla è dimenticato (qual- 
che leggera svista non conta; non si dà bibliografia dove 


|‘ non si trovino sviste: sono inevitabili) ; lo spoglio dei periodici, 


(1) Anche le precedenti puntate, I-II, furono pubblicate in estratti 
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done nn rr————rrP l1l1r—P__ou0éb—(°nî‘’w’*@ 6Ad O’ GGog;:;xZ7)uaj_)i»# 


114 per il Bulletin IV e 133 per il V, è fatto con una cura degna 


delle più ampie lodi; notizie, osservazioni, recensioni dell'A. 


di molti lavori non lasciano proprio nulla a desiderare. Gl’indici 
del contenuto delle varie raccolte papirologiche, p. es. dei Papiri 
di Ossirinco, sono precisi ed esatti in sommo grado; ed è SU- 
perfluo avvertire quanto siano utili e preziosi. . 

Ma io dico cose che tutti i papirologi sanno benissimo, e non 


solo i papirologi, bensì anche i filologi in genere, e quindi non. 


aggiungo altro. Mi si permetta però di ringraziare qui, pubbli- 
camente, l’illustre A. per le gentili parole che egli ha voluto 
compiacersi di scrivere dell’opera mia di direttore dell’Officina 


dei Papiri Ercolanesi. 
DOMENICO BASSI. 


. CESAREO. Le traduzioni italiane delle monografie di Sal- 
tustio. — Palermo, Scuola tip. « Boccone del povero », 
1924; 8° pp. 131. 


Proposito dell'A. era, evidentemente, di passare in TARBERRA 
le traduzioni delle monografie sallustiane apparse ne’ diversi 
secoli della nostra letteratura, e di farne una valutazione este- 
tica. Senonchè — va'detto. subito, per quanto possa spiacere 
anche a chi scrive — l’intento .non gli è riuscito, sopra tutto, 
per mancanza di preparazione e di metodo, Indarno sì cercano 
nel volume delineate in brevi e succosi tratti le caratteristiche 
dei singoli traduttori. Invece di riassumere, come ho detto, 
volta per volta, le loro qualità peculiari, in ordine a quelle che 
sono le peculiari qualità stilistiche dell’originale, recando, a 
conferma, qualche passo filato, opportunamente scelto, il O.-si 
attarda in raffronti di singole frasi o parole, spesso, anche, 
semplici congiunzioni, intralciando, non di rado, il procedi- 
mento con l’inserire tra le frasi riportate apprezzamenti suoi ; 
per capitoli interi, poi, citati col solo numero, il raffronto si 
riduce, spesso, a un reso assai bene, ingegnoso ed efficace, 
ecc. ecc. senz’altra conferma. Talchè manca in modo assoluto 
quella impostazione psicologico-estetica, che avrebbe dovuto 
costituire la base del lavoro. (Veda p. e. il C. con che esattezza 
e profondità di vedute, pur sfiorando appena la questione, tocca 
della traduzione alfieriana del Bell. Cat. il Calosso, in un suo 
libro recentemente pubblicato, L’Anarchia di V. A., Bari 1924, 
p. 46 Sg). 

Inoltre si nota una ingiustificata sproporzione fra le parti 
assegnate nel volume ai vari traduttori considerati. Saranno, 


«* |. BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 


«non ne dubito, una ben povera cosa ie traduzioni dello Spinola, 


del Dandolo, del Bianchi, del Nardini ecc. ecc. Ma che ragione 


c’è di toccare del primo in una semplice nota, e sbrigarsi degli 
altri con giudizi brevissimi, quando p. e. alle traduzioni del 


i o: l’Ortica della Porta e del Corsini, che VV A. considera, anche, ben 


povere cose, è dedicato un intero capitolo (6°)? E veramente 
le versioni del De Benedetti, del Fuochi, del d’Addozio meri- 
— tavano ch’egli se ne passasse così alla spiccia? 

| Anche, spiace certa, diciamo così, esorbitanza di giudizi. O 

| perchè la traduzione di Bartolomeo da S. Concordio ha da es- 


sere continuamente tacciata di puerile, ridicola, colpevole, grot-. 


tesca, insulsa? e quella dell’Ortica d. P. di noîosa, insulsa, 
scritta con volgarità di sciattezza? e quell’altra del Corsini 
valutata con espressioni come queste: prolissità sbadigliante, 
grottesco, idiotamente, goffo impagabile? E l’Ortica d. P. e 
il Corsini o perchè han da essere chiamati ciarlatani annoiati, 


«e il secondo oratore da strapazzo? Guai se nel giudicare scrit- 


tori, distanti da noi di secoli, non si tien conto del criterio sto- 
rico; del quale pare aver coscienza anche il C. se in una nota 


a p. 51 scrive: « Del resto, tutto quanto abbiamo detto non 


| dev’esser preso troppo alla lettera dato che (e ciò non sarà 


“mai ripetuto abbastanza) il S. C. scriveva nel trecento ecc. >». 


O perchè l’ha detto, dunque? Cadetto fare non va; nè va la ma- 
| niera altezzosa, con cui il C. rimprovera al Reinhardstottner 
ni (p. 76-77) di non essersi accorto che la versione del Bruni non 
sarebbe che un plagio di quella di B. da San Concordio, come 
avrebbe scoperto il C.; il quale, però, avrebbe dovuto recare 
| di questa sua scoperta, non priva d' interesse, qualche conferma. 
|. In fine sarebbe stato bene che il GC. avesse curato un po’ più 
la esattezza delle sue informazioni. S'egli p. e. avesse consul- 


| tati i dizionari, non avrebbe chiamata erronea la traduzione di 
——B. da San Concordio (p. 62, nota), per aver reso « saltare » e 


. <« probae » del Bell. Cat. c. 25, con «saltare » e « valente » : ché, 
| a quel tempo, saltare valeva anche ballare, e valente, special- 


| —mente attribuito a donna, savia, prudente. Nè avrebbe trascritto, 


così senz'altro (forse dalla prefazione agli. Ammaestr. degli 
Antichi, edizione di Napoli 1812?) la notizia, che lo stesso 
| scrittore <«voltò in volgare il Trattatello di Cicerone della Me- 
i moria» — citando un’opera, che, così enunciata, nessuno co- 
‘nosce, — se si fosse dato la pena di riscontrare che si tratta 
dei cc. 16 sg. del libro terzo della Rhetorica ad Herennium. E 
| bene, anche, sarebbe stato s’egli avesse riveduto la forma del 


è 


LIE 
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suo lavoro; che avrebbe facilmente evitate espressioni co Dì 
queste, che trascelgo fra le tante: «un certo avviamento all 
riproduzione esatta dei personaggi c’è nelle monografie... ma 
‘allo stato di pura nebulosa » (p. 19 nota); < poco utile Sarebb 
un esame che... batterebbe strade parallele con. quelo | he 
dovremo ora tata (p. 29); «di quest'esame noi abbiamo fatto ù 
segno... la versione del Catilina » (p. 44) ecc. ecc. — Anche per 
quello toe riguarda la correttezza tipografica, il lavoro del © 
tradisce la fretta e la mancanza di una revisione diligente. | 
ONORATO “esi 

va 


E. NorDbEN. Die Geburt des Kindes. Geschichte einer religiose 
Idee (Studien der Bibliothek Warburg herausg. von FRI1 
SAxL, vol. III). — Leipzig-Berlin, Teubner, 1924; 3° pp. 172, 


Hanno i loro fati anche le questioni letterarie. E, come pe 


il veltro dantesco, così per il puer di Virgilio non è ancor giun: 
Tora della pace. Nè ce ne dobbiamo rammaricare: ogni tempo 
ha le sue idee, e alla luce di queste tornano nuovi anche i 
vecchi e più dibattuti problemi. La questione forse non sì sciog 
“ lefinitivamente, ma il lavoro umano, quand’è fatto bene e. 
la dovuta preparazione, non cade mai invano. E il caso dell’ope 
presente, piena di acume e densa di dottrina, come tutto. | 
che reca il nome di Edoardo Norden. U 
Quasi contemporaneamente, 0 poco prima, il Cessi (atti RI 
cad. Virg. di Mantova, 1923) pubblicò un notevole studio su 
l’ecloga IV di Virgilio, pr eludiando con Platone: «La Musa i 
fonde nei poeti divini commovimenti e ‘pel mezzo di cotesto 
divinamerite agitati va a formare una catena di altri ugualmen 
commossi da divino entusiasmo», mostrando l'intenzione, dop 
tanto battagliar di critica, di metter da parte la critica e lasci 
parlare il poeta. È il linguaggio dei tempi nuovi, e non dispi: 
in uomini che a glia hanno A una DI base di stuc 


cioè, a tali studi è mancato il tempo ‘e talvolta (non v vorrendia i 
dirlo) il fermo proposito. Anche il Norden: «(iò che dicono 
creano poeta ed artista è, con termine ivtetdtolito; verità ideale 
ed il Cessì: «Realtà ed ni doni si (RIRRCO e] si 


d’arte». 
Sennonchè il Cessi ed il Seed movendo pure da una, 


posizione spirituale di fronte al problema, giungono a ris 
opposti. Ammonisce il nostro di non lasciarsi fuorviare da: 
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fronto con Isaia e Dante. Sono questi i rappresentanti di un'età. 
Virgilio invece ha espresso soltanto i proprii sentimenti personali 
al suo protettore per una ragione privata (la nascita del figlio), 
l’ecloga non pretendeva uscire dal palagio degli Asinii; quando 
il poeta la pubblicò, non volle staccarla dalle humiles myricae, 
fra le quali era nata e dalle quali non voleva separarsi del 
tutto. 

Il Norden, invece, dopo aver lanciati non pochi strali (troppi?) 
contro dotti, filologi, grammatici e anche contro il dilettantismo 
«che si fece avanti, dove i dotti confessarono la loro ignoranza, 
. e non sì astenne dal celebrar le proprie orgie in questo argo- 
mento», afferma col Reinach che il carattere del componimento 
è esclusivamente mistico e religioso, e inquadra l’elegia nella 
storia di una grande idea religiosa, quella del ‘Salvatore’. La 
quale storia diventa un contributo importante alla storia delle. 
religioni ed è veramente, secondo noi, il risultato maggiore del 
libro, dedicato alla facoltà teologica evangelica di Bonn, che 
ha nominato il N. dottore in teologia. 

.. Per lui il fondo religioso dell’ecloga offre l'interesse principale, 
anche se il poeta che scrive un carme pastorale potè lasciare. 
apparir diversamente, e i teologi hanno meglio penetrato l'essenza 
dell’ecloga che la maggior parte dei filologi. Quando i primi 
esegeti cristiani pensano all'avvento del Salvatore, pare al N. che 
nella loro ingenua pietà abbiano visto a fondo il vero senso della 
poesia in quanto che hanno scosso la fede in un bambino umano. 
L'idea di un Salvatore divino ha così profonde radici nell’umanità 
| che ogni popolo la possiede, colorandola diversamente, secondo 
il tempo e secondo A suoi caratteri etnici. L’antichissimo Egitto 
si presenta come la terra originaria, dove un bambino regale 
(nel quale si manifesta Oro) appare destinato al rinnovamento 
del regno. Il bambino regale, passando ad altri popoli, perde 
ogni carattere dinastico e non è più che il misterioso «bambino», 
da cui il mondo attende la nuova vita. Ed entra nel terreno 
giudaico e si anima della fede possente del popolo eletto. In 
| processo di tempo, irrigiditosi in Egitto nella tradizione di casta, 
| viene a contatto col mondo greco e nella nuova teosofia greco- 
egizia l'antico mito si spiritualizza, penetra nel campo della mi- 
stica e dà luogo al concetto (divenuto poi evangelico) del figlio 
. divino generato dalla vergine per opera dello Spirito. E intanto 
l’idea del figlio divino viene a collegarsi con la figura di Eone 
‘e, poichè Elio, come signore del tempo, reggerà l'èra nuova, le 


«due mistiche si fonderanno ancora. 
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. In questa complessa ed ininterrotta catena (cui non sono c 
estranei i libri Sibillini) rientrerebbero i concetti espressi dall 
cloga virgiliana. La quale, scritta sulla soglia di un’èra nuova 
sarebbe anche, secondo il N., il più antico documento letterari 
di quell’universalismo che tendeva a riunire i popoli del moni 
sotto lo scettro di un re orientale. Mi 
Materia così vasta ‘e spinosa non si discute nell’ambito di 
una breve recensione. Ma, se anche la questione del puer con- 
cretamente intesa non fosse giunta nemmeno ora in portò, nono 
si può; ripetiamo, «disconoscere l’importanza del lavoro del N., 
destinato a suscitare larghe e feconde discussioni: larghe'e fe- 
conde per l’esegesi virgiliana, ma eerto ben più larghe e ben 
più feconde per la storia delle religioni (1). se ELE 
i i LORENZO DALMASSO. 
3° 
) . MARSHALL CAMPBELL. The influence of the second sophistic © 
on the style of the sermons of St. Basil to great. A disser- — 
tation... — Washington, Catholic University of America,. 
1922; 8° pp. xvi-156 (The Catholic University of America. 
Patristic Studies. Vol. Il).. 0 ua pe 


Perchè l'autore abbia scelto. a trattare cotesto argomento e. 
come lo ha trattato è detto nella Prefazione, alla quale -segu { 
una ‘Tavola cronologica’ (Basil, Rretorical, Political, Eccl 
siastical), che può essere utile tenere sott'occhio. Tala 

La trattazione del tema comprende quattordici capitoli, di c 
il primo è uno schizzo di storia della retorica greca; il secon 
contiene notizie, attinte alle fonti migliori, il Norden, lo Schmi 
il Rohde, il Meridier, il Susemihl, l’Arnim, intorno alla nuova 
o seconda sofistica; gli undici successivi sono una rassegna, 
indici e statistiche, di tutte le figure che Basilio usa nelle 
omilie; l’ultimo, la conclusione. i " I 

È naturale che nei due primi capitoli non ci sia nulla di nuovo 
Il merito del compilatore consiste nella buona scelta e nell’ordi-. 
nata distribuzione delle notizie. La parte nuova del lavoro sont 
i capitoli III-XIII, dei quali i tre ultimi dedicati rispettivamen 
alla metafora, alla similitudine e all’ecphrasis ; le similitudi 
si studiano secondo la loro derivazione, dal mare, dall’agricol- ME 

n Re de 


(1) Scarsa parte troviam fatta alla bibliografia italiana: ‘oltre. i 
Comparetti, il Terzaghi, il Cessi da lui ricordati, non saprei taceri 
con quello dello Stampini, che entrò più volte autorevolmente 1 
questione, i nomi del Cocchia, del Sabbadini, dell’Albini, del Pasca 
Mancini, del Beltrami, del Funaioli: e-sarebbero più altri ancora 
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tura, dagli animali, dalla guerra, dalla medicina, ecc. Spesso del 
testo di san Basilio è data la traduzione in inglese ; francamente, 
mi sembra un sistema se non riprovevole, certo poco degno di 
lode: era preferibile per molte ragioni recare sempre il testo 
greco, al più aggiungendo, dove fosse necessario, la traduziune, 
magari in nota. i 

E la conclusione delle accurate ricerche del Campbell è in breve 
questa : che san Basilio, come tutti gli scrittori cristiani suol 
| contemporanei, « proclama enfaticamente il suo completo divorzio 
dalla cultura pagana», ma nemmeno lui non ha potuto sottrarsi 
‘all’influenza che fatalmente essa esercitò su tutti, tanto era an- 


cora efficace. pn i 
A DoMENICO BASSI. 


COMUNICAZIONI 


Si CÉ Noterelle Enniane. 2. Ann. fr. 287 Valm. (= è. 28 Vahlen). 
| — Per quale ragione il Miiller (v. 330) e dopo di lui il Pascoli (Epos 
| p. 41) abbiano attribuito questo verso 


cum saevo obsidio magnus Titanus premebat, 


. al terrore dei Romani ‘propter adventum Hannibalis” (Miller p. 193), 


identificando in Annibale il Titano di cui parla Ennio, confesso che 
non riesco a capire, tanto più che Nonio, 216. 23, citandolo, lo ricorda 
esclusivamente a causa di orsidium usato come neutro dal poeta, senza 
dir verbo nè del libro da cui toglie l'esempio, nè di altra circostanza 
da cui si possa suffragare una opinione così ardita, qual’è quella di una 
antonomasia unica, credo, nel suo genere. Altrettanto si può dire del 
Vahlen (p. XXVI), che collocò questo fr. nel primo libro vedendovi, 
una allusione alle lotte dei Titani, e lo congiunse col fr. 19, senza ba- 
‘dare che il testo, sia pure emendato come si legge attualmente — 
‘nè d’altra parte la lezione dei mss. «cum suo obsidio magnus Titanum 
premebat » darebbe senso — per merito dello Iunio e del Merula, parla 
di un solo Titano, e non può quindi adattarsi alla narrazione od alla 
descrizione di un qualsiasi fatto avente rapporto con la titanomachia 
e con la cacciata e l'esilio di Saturno. 

Ora sta in fatto che Titan nella poesia latina (come, del resto Titdy 


Ro in greco) indica quasi esclusivamente il sole (Verg. Aen. IV 119. 


| Paneg. Messallae 51 etc.), nè vi è ragione di dargli altra interpretazione 
in questo luogo(l). Nel quale, dunque, si parla di un assedio di cuì il 


iù DU) ‘Ennio stesso chiama per l'appunto Titanis Diana, trag. v. 317 V_ 
| = 362 Rip. Naturalmente, per questo senso-speciale dato quia Tita- 
| nus nulla si può ricavare dai frr. dell’Euhemerus 3. 4. 6 V., noti sol- 


attraverso una citazione non letterale di Lattanzio. 


sole stringe i combattenti, per cui, in altre parole, ; combattenti 
frono, evidentemente per il troppo caldo, o perchè i raggi del so : 
vengono a batter loro negli occhi, impedendo la vista ed impaccia de 
i movimenti contro il nemico. Dato ciò mi sembra che la collocazi: 
migliore di questo fr. sia nel libro XVIII e precisamente subito prim 
del fr. 269 (= v. 480 VaHLEN) con cui lo congiungerei, accettando p 
esso la interpretazione del Reichardt (N. J ahrbb. fir Phil. 139. DI 
E non sarebbe inverosimile che i due frr. ne costituissero in real 
uno solo, qualora si desse a SoZ il significato di nome appellativo . 
ferito a Titanus precedente : cd RISdo 
cum saevo obsidio magnus Titanus premebat di si 

: Sol; aestate diem faciens longiscere longe, i ti it 


dove aestate potrebbe significare ‘d'estate’, ma, più verosimilmen 
anche, ‘col suo calore”. ( y, 


frammento: 
ratibusque fremebat 


imber Neptuni 


dipende î mio avviso dal senso che si dà alle due ultime parole. 
può intendere imber nel suo senso proprio di pioggia? Credo di 
perchè, quando Ennio vuole significar la ‘ pioggia’ come umidità . 
densata discendente dalle nubi, non usa mai quella parola accom 
gnata con determinativi. Si confronti il fr. 357, 2 (= v.511 V), Epî 
9. 10 V., (rag. v.V(= v.3 Ris.) 146 s, (= 343 s. RIBB.), luogo, ques: 
accostabile a quello che esaminiamo perchè vi si parla di <imbrium 
fremitus». E la somiglianza fu già notata in ‘antico, cf Ser vs L 


bSila* 
ki 


georg. I 12. Ly é 

Quando invece Ennio vuol dare un valore speciale alla parola tb 
allora la accompagna con un’altra, da cui il senso preciso vien m 
in rilievo. Così parla di «ferreus imber» (fr. 163 = v. 287 Vi), è 
dice «< velut imber » per indicare la metafora (fr. 246. 1 = v. 431 
Sarebbe dunque strano se «imber Neptuni» nel fr. 294 signifie 
semplicemente la pioggia e non invece, come è precisamente indicata 
dal genitivo di definizione, la spuma dell’acqua marina, le cui ‘gocce 


cadendo sulla tolda delle navi producevano il rumore caratteristi 
Natta 


il fremitus, del ticchettio della pioggia. i, 
La scena è dunque in mare, ed evidentemente allude a navi vel 
cemente mosse, tanto da formare delle onde con la scia procurata d 
celere batter dei remi, e da farle spumeggiare in modo che la spu 
ricada sulle navi medesime. Per ciò metterei questo fr. insieme € 
il fr. 225 (= v. 3778. V) te A] 
Verrunt extemplo placidum mare marmore flavo; "9 
caeruleum spumat sale conforta vate pulsum, 


dove sono da notare specialmente le parole « caer. sp. sale». 
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RASSEGNA DELLE RIVISTE 


i Didaskaleion, studi di letteratura e storia cristiana antica, 
n.à s.* ann. II: Fasc. 1. — G. MAMONE, Le epistole di S. Ambrogio. — 


Ip., La forma delle lettere di S. Ambrogio. — S. CoLompo, Bollettino 


di letteratura cristiana latina. — — Fasc. 2. — P. A. VAccaRI, Un 


| passo disperato nelle Confessioni di S. Agostino [8, 3 ‘popilisiam’ è 


po. (iniziale di porde) pelusiam). — S. PAPPALARDO, Il Monoteismo e 
la dottrina del Logos in Atenagora. — L. DE REcIBUS, Milizia e Cri- 
stianesimo nell'impero romano. — S. CoLomBo, Per una edizione cri- 


tica delle opere di S. Massimo vescovo di Torino. 


Mobvsetov, rivista di antichità, ann. Il: Fase. 1. — A. SOGLIANO, 
Di una statua di Amazzone rinvenuta nel porto di Baia. — S. SOLAZZI, 
Furor vel dementia [Sulluso dei due termini nei giuristi). — M. GALDI, 


« Seneca e la ‘mendax natio’ [Sull'avversione di Seneca per la storia). 


— P. FossatARO, Autarcia ed Autarchia [Autarcia è la trascrizione 


| corretta di abtdpusra, come autarchia di adtapyia]. — L. CASTIGLIONI, 
Studi intorno alle Storie di Giustino (II. Lo stile di Giustino). 


| Hermes, vol. LVIII: Fasc. 3. — O. Leuze, Die Feldziige Antiochos’ 
des Grossen nach Kleinasien und Thrakien {Con/.]}. — G. JACHMANN, 
Vergils sechste Ekloge. — H. Trepke, Zur Textkritik der Dionysiaka 


. des Nonnos. — K. MiinsoneR, Metrische Beitrige [Orazio e la lirica 
eolica). — F. Fockr, Synkrisis (1. Das Agonmotiv. 2. Die Synkrisis im 
Enkomion. 3. Die literarische Kritik. 4. Die Geschichtsschreibung. 5. Die 


ouyupiosts Plutarchs). — — Fasc.4, — G. Wissowa, Neue Bruchstiicke 
des romischen Festkalenders. — I. HAsEBROCK, Die Betriebsformen des 
griechischen Handels im 4. Jahrhundert. — E. BIcKEL, Protogamia [ Per 


| il Montanismo e Donatismo in Africa: sull’iscrizione di Cartagine (CIL. 
VIII suppl. 4, 25045)). — K. Latte, Eine Doppelfassung in den So- 


phistenbiographien des Eunapios [P. 41 Boîss.]. — A. STEIN, Kallinikos 


| von Petrai. — Miszellen, F. JAcOBY, Die Alexandergeschichte des Ana- 
dn ximenes [Emendamento a Didimo i. Demosth. col. 9, 43 sg... — E. 
. ORTH,. Bacchylideum [X VIZI, 16: emendamento). — J, WACKERNAGEL, 


Onomatologica. — — Vol. LIX: Fasc. 1. — E. REITZENSTEIN, Zur rò- 


ui mischen Satire [Su Persio, Lucilio e Orazio Sat. 1, 10 e I, 4}. — V. 


EHRENBERG, Spartiaten und Lakedaimonier. — R. HEINZE, Cicero ‘Staat’ 


. als politische Tendenzschrift. — A. v. PREMERSTEIN, Zur Aufzeichnung 


der Res gestae Divi Augusti im pisidischen Antiochia [Osservazioni® 
varie al Mon. Antiochenum in confronto con l’ Aneyr.). — E. BETHE, 
Der Spielplatz des Aischylos. — Miszellen: K. PRAECHTER, Simpl. in 


| Aristot, de caclo p. 370, 29 ff. H. [Emendamento]. — A. KòRTE, Der 


Adel Herodots. — W. CapkLLE, Heracliteum. — U. WILcKEN, Zu Jason 


von Pherai. -- A. v. BLUMENTHAL, Zum Tragikertext |Esch. Agam. 
557, Coeph. 806 sg., Prom. 112]. 


Klio, vol. XIX: Fasc. 2. — P. SCHNABEL, Die Begriindung ‘a6r hel 
lenistischen Koònigskultes durch Alexander. — ©. GURATZSCH, Streit- 
siitze zur Salamisfrage. — J. SòLcH, Bithynische Stiidte im Altertum 
— V. EHRENBERG, Monumentum Antiochenum [Confronti col Mon 
Aneyranum e osservazioni varie]. — Mitteilungen und Nachrichten. 
K. J. BELOCH, Pomtow's EARDORI } 


stiicken der griechischen Koniker II. — G. Hiukzob Ave Harmonias 
Halsband [Storia e leggenda). — K. Wirrk, Vergils 4. Ekloge. —. | 
A. KAPPELMACHER, Der Werdegang des Lyrikers Horaz. — K. PRINZ, 
Zur Chronologie und Deutung der Fabeln des Phàidrus [Difende 1 
propria opinione contro Vollmer, Alti Ace. Mon. 1919; 11°) BAR GoLp 
BACHER, Der Laurentianus zu Ovids Tristien. — A. ENGELBRECHT, 
S. Paulas Grab un die alte Geburtskirche und Grotte zu Bethlehem. 
— H. v. ARNIM, Zum Demadespapyrus [Pap. Berl. P 13045). — 
L. RADERMACHER, Ein griechisches Epigramm [Anth. XIII 19 legg 
Ejuovo invece di ètipxovt]. — M, ADLER, Bemerkungen zu Philog Schrift 
IHspi pens. — K. Kunst, Eine plautinische Redeart [Manum adire ali pa 
cui]. — C. WEYMAN, Similia zu Vergils Hirtengedichte. — M. BACHER- 
LER, Zum sog. Nominativus absolutus bei Curtius. — E. HAUL 
Zu Fronto S. 158. i 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI E NOTIZIE S 


X Tucipine. Storia della guerra del Peloponneso. Passi scelti e. com 
mentati da AGOSTINO SILVANI (2 ediz. Milano, AIbrighi e Segati, 1924: 
8° pp. xxIv-228). — Son ben cento capitoli, dei novecentodiciassette 
cui si compone l’opera intiera, che: qui trovan posto, scelti con squ 
sito senso d’arte e di opportunità e collegati l’uno all’altro in uno — 
sguardo d'insieme in modo da offrire un'idea adeguata dell'importanza 
e della bellezza dell’opera tucididea. La breve prefazione . contiel 
sufficienti notizie della vita e dell’opera di Tucidide e l'elenco del 
lezioni, una quarantina in tutto, che si scostano dal testo del Boehm 
Il commento, per il quale furono tenute nel debito conto le miglio 
edizioni annotate precedenti, risponde ‘perfettamente ai bisogni del 
scuola cui è destinato, non si perde in una facile e vana erudizion 
‘ma tende esclusivamente con sobrie e opportune note di lingua, 
‘storia, di archeologia a chiarire e illustrare i passi più difficili. 
testo. È un libro che farà indubbiamente del bene alle nostre scu 
non fosse altre perchè, col renderne agevole e gradita la lettur: 
concorrerà a diffondere la conoscenza di un’opera che fu rettament 
giudicata il più grandioso e solenne monumento storico che l’antichit 
ci abbia tramandato [BENEDETTO RoMANO]. 
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X Presso la Casa Teubner è pubblicata la terza edizione della prima 
parte (il poeta e il suo mondo) dell’Omero di GIoRGIO FINSLER, con 


| aggiunte di Epoarbo TIgcWe (volumi due, di pp. x11-234 e x1-281). 


‘X A Parmenide (Studio critico, frammenti, testimonianze, com- 
mento) MARIO UNTERSTEINER ha dedicato testé un volume della nota 
raccolta ‘11 pensiero greco’ degli editori torinesi Fratelli Bocca (8° pp. 
VII-251). Ne riparleremo quanto prima. 


X Riservandoci di riparlarne, segnaliamo la recente edizione scola- 
stica dell’Ifigenia in Aulide di Eupiride, con introduzione e commento, 
che DomenNIco. Bassi ha curato per la collezione della Casa datioe 
Francesco Perrella (8° pp. xxxI-97). 


D 
X U. von WiLaMowITZ-MoELLENDORFF continua nella sua indefessa 


operosità. Ora escono in luce, sempre presso la casa Weidmann di 
Berlino, due nutriti volumi: Mel/leristische Dichtung in der Zeit des Kal- 
limachos (8° pp. vili-244 e pp. 338) di cui riparleremo quanto prima. 


X Una nuova pubblicazione viene ad arricchire la ‘ Biblioteca” teub- 


| neriana, il Corpus hippiatricorum Graecorum, affidato alle cure di 
EuseNIo OnbER e CARLO Hoppe. Riparleremo al più presto del primo 
volume, contenente gli Hippiatrica Berolinensia (8° pp. viri-464), di 


recente uscito a luce. 


_X Della Revue des études latines, periodico pubblicato per cura della 
Società degli studi latini, della quale si è tenuto a suo tempo parola 
(Boll. XXX, 144), al Bollettino non è pervenuto che il primo fascicolo 
(ivi, 141). Siamo perciò dolenti che non sia apparsa prima d’ora no- 
tizia dell’interessante scritto di MARIO BARONE, La linguistique et 
l'enseignement du latin, morphologie et syntaze, di cui abbiamo innanzi 
l'estratto (la copertina non reca indicazione di fascicolo), volto @ 


| dimostrare per via di appropriati esempi ed illustrazioni i notevoli 
vantaggi che si ricavano dall’applicazione dei principali risultati della 


glottologia all'insegnamento delle lingue classiche. 


4 Dagli editori Rondinella e Loffredo di Napoli abbiamo ricevuto 


il volume La letteratura latina anteriore all'influenza ellenica dì 


ENRICO COCcHIA, parte prima, Elementi fantastici d'ispirazione popo- 


lare nella mitologia romana (8° pp. x-264). Ne riparleremo. 


XRiparleremo altresi dell’Aw/ularia di Plauto, commentata da G. 
Mazzoni (8° pp. x11-98), e ultimamente uscita a luce nella Collezione 
di classici greci e latini della Casa editrice Giovanni Chiantore. 


* 


Xx Si patta pure del primo volume contenente 0des, Sata et 


fi | chant séculaire di Orazio, che fa parte della più grande opera: Oeuvres 


4 
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d’Horace, texte latin avec un commentaire critique et explicatif,. es 
introductions et des tables par F. PLessIis, P. LErAY el E. GALLETIEB 
Questo primo volume (Paris, Hachette, 1924, di pp. txxv1=396), è cura 
da F. PLESSIS. i de 


\ L’Octavius de Minucius Felix et L’Apologetique de Tertullien, cioè 

‘ in sostanza la questione della priorità, è argomento di una nuova i Di 
dagine di G. HinnIispaErs (Bruxelles, Hayez; 8° pp. 139), della quale. 
riparleremo. RA % 


LA X Abbiamo ricevuto duè nuovi fascicoli, secondo e terzo, delle In 
scriptiones Latinae Christianae veteres raccolte e illustrate da ERNEST 
DirnL (Berlino, Weidmann; v. Boll. XXXI, 28). Ce ne occuperemo più 
diffusamente in altro numero. ; 


X I nuovi programmi per le scuole medie hanno dato luogo a 
vero profluvio di libri “in conformità’ (e non se ne vede ancora 
fine) i più men che mediocri o addirittura pessimi, pochi discreti 
anche buoni. Tra questi sono da segnalare gli Ust costumi istituzi 
della vita militare giudiziaria politica e familiare presso Ù Rom ; 
(Torino, Società editrice internazionale; 8° pp. viI-594), manuale vo 
il ginnasio superiore accuratamente compilato da EUGENIO CERIA 
GrovanNI MasERA con la preparazione necessaria e con sicura perizi 
della scuola. La trattazione è desunta dalle opere di Cesare, Ciceror 
e Livio, con passi scelti e corredati di commento, prevalentement 
esegetico e storico. Il manuale si divide in quattro parti: istituzio 
militari, istituzioni giudiziarie, istituzioni politiche e vita familiare. 
Della prima e della quarta parte è autore il Ceria, della second: a 
della terza il Masera. I passi della seconda parte sono preceduti (e 
cellente innovazione) da brevi introduzioni che contengono le no 
giuridiche occorrenti per avviare il giovane lettore alla piena intel- 
ligenza dei testi. Chiudono il volume gli indiei analitici della mate ja 


svolta in ciascuna delle quattro parti, che aiuteranno lo scolaro a rio 


:) e —  dinare ed eventualmente a riassumere in forma sintetica, giunto 
70070008 sia alla fine, le molte e varie cognizioni acquistate via via nel cor 


delle sue letture. Né vanno dimenticate le numerose figure, che, scelte 
con garbo, sono a loro volta un commento pratico di non dubbia eftica, ja. 

< Faremo presto più ampio discorso anche sulla tesì dottorale di ] % 
signorina ALBERTA MILDRED FRANKLIN, solo ora pervenntaci, pres n: 
tata alla facoltà di Filosofia della Columbia University sotto il t lo 


The Lupercalia. - > 


X_La Cambridge University Press ci invia Trade-Routes and 
merce of the Roman Empire di M. P. CHARLESWORTH (8° pp. xx-288). 
‘ Ne riparleremo. i ‘sta SP 
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“1 X Or non è molto il Bollettino (XXIX, 201) ha tenuto parola di uno 
| studio del principe Omar Toussoun sulle bocche del Nilo, che forma 
__ ilprimo volume delle Memorie della Società archeologica di Alessandria 
| d’Egitto, pubblicate sotto gli auspici del re Fouad I. A detto volume 

è seguito recentemente il secondo, contenente un Memoire sur les 
finances de lEgypte depuis les Pharaons jusqu’à nos jours dello stesso 
| principe Omar Toussoun (Le Caire, Imprimerie de Institut francais 

"d’Archéologie orientale; 4° pp. FREIRE Anche di questo si riparlerà. 


X La Casa Teubner ci invia e noi recensiremo quanto prima Vom 
Werdegange der abenliindischen Kaisermi ystik di FR. KAMPERS (8° pp. 
._ vm-l78 con quattro tavole). 


«XK Nelle Notizie degli scavi di antichità per l’anno 1924, abbiamo 
«notato le relazioni seguenti che ci sembrano particolarmente impor- 
tanti e degne di segnalazione. Fasc. 1-2-3: Trovamenti romani ad Este 
(pp. 1-10), nota di A. CALLEGARI; Scavi archeologici governativi ese- 
guiti a Populonia nel 1923 di A. Minto (pp. 13-29); Statuetta virile 
+: $ arcaica in bronzo del Corinaldo di G. MoRETTI (pp. 34-44); Scoperta 
di una iscrizione e di un santuario Iupiter Caelus ad Ostia di &. CALZA 
(pp. 69-79): Nuove scoperte in città e dintorni a Reggio Calabria di 
«N. PuTORTI (pp. 89- MOSÈ — Fasc. 4-5-6: Ricerche paleinologiche nelle 
. Isole del Quarnero di C . MARCHESOTTI (pp. 121-148); Scoperle di anti- 
| chità varie, compresa un'ara riferibile al culto di Robigus a Casti- 
glioncello di E. GALLI (pp. 157-178); Nuovi scavi nella città e nelta 
CR ‘necropoli di Vignanello di G. Q. GieLIoLI (pp. 179-263). 

; e 

î X Olympic Victor Monuments and Greek Athletic Art è il titolo di 
© un grosso volume (pp. x1x-406) con mokte illustrazioni e tavole fuori 
testo edito da W. WoopBuRN HypE nelle pubblicazioni della Carnegie 
. Institution of Washington, pervenutoci in queste ultime settimane. 
| ‘Ne riparleremo in un prossimo numero. 


er 


«Per quanto concerne l’amministrazione (associazioni, 
| acquisto di numeri separati, cambiamenti d’indirizzo, 
estratti, reclami, ecc.) occorre rivolgersi non alla Dire- 
| zione, ma esclusivamente e direttamente alla Casa 


Sa i Prof. Lurci VALMAGGI, Direttore responsabile 


.«! — ©. Pinerolo, 1924 — Tip. Soc. Anon. Coop. già Chiantore-Mascarelli. 
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Recente pubblicazione : 
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e con illustrazioni nel testo 
a norma dei recenti programmi 
per l'ammissione alla 4* classe ginnasiale 
8° pp. vir-83 — L. 7 


Nella collezione di Classici greci e latini: 
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comm. da A. TacconE — L. 7 
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comm. da G. Mazzoni — L. 6,50 
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SOMMARIO x 


| Bibliogr afia: GerckE e NorDEN, Einleitung in. die Alter LR I, 8-8 [L. 
Castiglioni] — OpER e HorPE, Corpus Hippiatricorum Graecorum, I [C. Cessi] — 
OxAR TOUSSOUN, Mémoire sur les anciennes branchés du Nîil. Epoque Arabe [St. Grande] 
_ FRANKLIN, The Luper calia [NS TerZaghi] — Comunicazioni [A. Taccone, Apoll. 


Rhod. Argon. I 8) — Rassegna delle Riviste — Notizie. 
i LE da) o, 


| BIBLIOGRAFIA 


| Einleitung in die Alterlumswissenschaft herausgegeben von 
A. GERCKE(+) und Ep. NorpEn. I Bd. 3 Heft. E. BETHE, 
P. WENDLAND, M. PoHLENZ, Griechische Literatur. — 4. 
Ep. NoRDEN, ROmischèé Literatur. — 5. H. LIETZMANN, 
Christliche Literatur. — 6. P. KRETSCHMER, Sprache. — 
7. P. Maas; Griechische Metrik. -- 8. F. VOLLMER, RO- 
| mische Metrik. — 9. F. HILLER VON GAERTRINGEN, Grieck. 
. Epigraphik; Wa ScHUBART, Papyruskunde; P. Maas, Grie- 
chische Paldographie. — Leipzig, Teubner, 1923- 1924: 8° 
snipp. 199, /118,930,-121, 32,.26;061. 


L'antico e meritamente lodato manuale, tre volte ripubblicato, 
si presenta in questa novella forma arricchito non di aggiunte 
‘ nelle parti precedenti, che anzi hanno subito quale contrazione, 
ma ampliato nel suo primitivo disegno. Nuova è una storia della 
o filologia tracciata dal Wilamowitz e che non è tra i fascicoli 
inviatici per. recensione; nuova l'esposizione delle discipline 
sussidiarie, epigrafia, papirologia e paleografia. Altre parti hanno 


| subito rimaneggiamenti profondi, come la letteratura cristiana 


‘ ché Orazio sia sceso nell’agone della poesia satirica. con | ioni | 


del Lietzmann, la metrica OA sdoppiatà e 
allo studio di due competentissimi, quella greca-al-Maas, quell 
latina al Vollmer, da poco purtroppo defunto. Mancano ancor 
il fascicolo di epigrafia e paleografia latina e quello - ‘pertinente 
alla critica e all’ermeneutica; per il primo i nomi dei collabo 
ratori assicurano un’opera eccellente e pari alla parte greca ora 4 
pubblicata; l’altro sarà ancora, come nelle precedenti. edizioni 
del Gercke,. critico forse. sotto alcuni punti di vista alquanto 
arbitrario/ ma di mente organizzatrice e uomo di metodo e’ di 
scienza singolari, adatto a DIOSHEMATE problemi ‘suggestivi. 
ripubblicazione integrale sarà un omaggio alla sua memoria. 
del resto scritti di questo genere si rifanno, non si COnPRERRA 
e la via di mezzo è qui la più pericolosa. 

Accanto alla raccolta dei manuali d’antichità iniziata da Iwan 
von Miller, che ha assunto e minaccia ora di assumere | pro- 
porzioni anche più mastodontiche — di diventare cioè, ne 
condizioni di oggi, raccolta di pubblica biblioteca e non, com 
dovrebbe, di privata —, questa «Introduzione », che del res 
si propone uno scopo diverso, è destinata sempre a dare ottim 
frutti, come primo avviamento ed anche. sotto altri rappo. i 
Pregio di tutte le trattazioni è la facile espressione di conce 
anche non facili, la chiarezza’ con la quale i problemi del! e 
varie discipline filologiche sono presentati a chiunque sia 1 
possesso di una necessaria media coltura. Il fatto e il da fars 
è in ciascun campo nettamente definito; le idee sono talvo 
discutibili, non mai volgari. ‘Così, .ad esempio, la letterat 
romana dovuta alla penna di Ed. Norden è uno scritto di primo 
ordine e le sue 118 pagine, a mio giudizio e sénza fare odiosità 
come valore suggestivo, se non informativo, valgono assal più. d > 
grandi volumi, pur meritamente rinomati. Vi.sono espressi i gi 
dizi; che arrivano al fondo’ delle cose e che sono il frutto di 
ditazioni personali o di saggi temperamenti del proprio con stu 
e ricerche altrui: in brevi parole sono prospettate question i 
che io vorrei raccomandate a coloro, che ritengono, in gen 
terreno stanco per il ricercatore quello di questa letteratura 
che avviano a ricerche comprensibili soltanto qualche’ decennic 
addietro. Qualcosa di più vi era nell’edizione precedente, m 
anche questa, messa al corrente con i più recenti studi, non ha, 
méno utilità e allettamento. Discutere qualche’ affermazione = 


dimento di modernizzare Lucilio (p. 55), sta bene, ma CO ) 


er. ios sasa qualità che il N. ira rileva era nato per 
a satira; ‘anche ciò che sì dice della, derivazione dai lirici « die 
go ‘mottoartig. an den Anfang gestellt ... Wurden » è solo. parzial- 
| mente vero (p. 1a ancora si dice (p. 70) Valerio Flacco supe- 
riore ad Apollonio, affermazione, che non prospetta sotto la sua 
vera luce il rapporto fra i due poeti . — lo sì può e lo si deve 
ced è non ultimo ‘merito di qualsiasi scritto. Una solida e com- 
 pleta personalità vi è anche nelle altre sezioni del volume, ben 
| note ai nostri lettori — la poesia greca, ‘specialmente epica e 
lirica, è veduta e espressa da E. Bethe con originale compren- 
‘sione delle sue origini e dei suoi sviluppi; la prosa ha in M. 
Pohlenz un espositore degno e bene nelle sue mani rivive l'0- 
| pera assai meritoria del compianto Wendland: la lingua è ma- 
— gnificamente trattata dal Kretschmer. 
Nelle sezioni nuove vi è materiale prezioso : la metrica greca, 
irta di. problemi difficili e duramente controversi, ha questa 
volta una trattazione veramente superiore all’elogio. P. Maas, 


si cha saputo, forse in grazia delle sue idee assai personali, essere 
di una limpidezza mirabile: chi avrà letto le sue pagine, avrà 


| cile per molte cause e anche per le nomenclature e i segni gra- 
fici stessi introdotti dagli studiosi moderni. Alcune constatazioni 
mi paiono per altro condurre a sentenze troppo dogmatiche e 
non so, se sia lecito modificare versi per una legge, alla quale 
‘molto probabilmente il poeta stesso non ha avuto alcuna inten- 
zione di sottoporsi con inflessibile osservanza (cfr. SS 96 e 138). 
— Molto importante qui è poi la visione storica dei problemi, per 
là quale l’autore non trascura il trapasso dalla metrica quan- 
tativa alla dinamica e accentuativa e abbraccia quindi in un 
opportuno insieme ritmica classica e bizantina. La lode di dot- 
trina e di limpida esposizione spetta anche alla metrica romana 
del Vollmer, ricca di dati e d’idee in genere, in modo speciale 
nella parte relativa alla poesia scenica ; così che ormai anche 
questa parte della filologia è nel manuale rappresentata a do- 
; vere. Della antica e sommaria trattazione di: E. Bickel sono ri- 
 maste alcune pagine sul ritmo della prosa. i 
Poco” mi resta da aggiungere per il rimanente. La paleografia 
“greca è uno schematico awviamento alla conoscenza di tale di- 
‘sciplina, ma nessun punto può dirsi trascurato. Stadii e svi- 
si Pe ;i ‘epigrafia sono ‘inagistralitients tracciati. VA cono- 


che dell'argomento si è spesso occupato e acutamente sempre, 


dla prima guida sicura per muovere i suoi passì nella selva diffi- 


SENI aa avanzi, offre inché un papiro mo di Ber i 
che si riferisce al mito di Orfeo e può essere trattato so 
con un’estesa conoscenza della tradizione mitografica, 

Sulla bibliografia avrei qualche appunto da fare. Studi. 
ritorii o non più insignificanti di altri citati sono qua È, là 
scurati: specialmente la produzione filologica italiana non 
sembra apprezzata a dovere e spesso non Sì sa dire, se si trat 


d’ignoranza 0 di un tacito giudizio di condanna. CA A, 


L. CASTIGLION 
\ fi Se 


Corpus Hippiatricorum, Graecorum ediderunt E. ODER et C 
Hoppe, I. — Lipsiae, in aed. B. G. Teubneri, 1924; 3° pp 
VII-464. NR n 

Dopo lunga attesa, dovuta ed alle v icende della guerra ed alle 
sue conseguenze, la casa Teubner presenta finalmente l’edi zio 
del Corpus Hippiatrico orum Graecorum tanto desiderata e pro 
già dal 1914. Essa è dovuta alle cure dell’Oder e del Hoppe,: 
era tanto più desiderata, perchè l’unica edizione finora a stampa. % 

è quella del Grynaeus del 1537, che è divenuta ormai una rarità A 

e che merita alla sua volta di essere studiata per la sua stes 

composizione. Dopo l'edizione della Mulomedicina Chironi 

dataci dallo stesso Oder, e 1’ Ars veterinaria di Pelagonio, pi 

blicata da Massimiliano Ihm, ed i Digestor um artis mulo Ù 

dicinae libri di P. Vegezio Renato editi dal Lommatzsch, d 

niva necessaria un'edizione della collezione dei veterinari 

potere valutare e nel complesso e nei particolari e l’opera ( 
veterinari singoli e l’importanza della disciplina stessa. De 

Ippiatrici nei manoscritti conservati e conosciuti finora quatte 

collezioni principali si hanno: l'una, che potremo chiamare da 

biblioteche dove sono conservati i codici più importanti, 2 È 

linese, nei codd. Berol. Phillipp. 1538 (= B) del sec. IX, B 

Phillipp. 1539 (= b) sec. XVI, Paris. 2 245 (= P) sec. XV; la 

la parigina nel cod. paris. 2322 (= M) sec. XI; una terza, D 

tannica, in due codici Cantabrig. (sec. XII = © ) e Londin. (s 

XIII = L) dei quali trattò l’Oder stesso nel Aheim. Mus. vo 

51. 52 e dei quali pubblicò estratti negli Anecdota Cantab 

STA (in Wiss. Beil. 3. Jahresb. d. Friedrichs- Werd. Gym 
. Berl., Osten, 1896; una quarta, la vossiana in un cod. v S 

dal sec. XV (= V) di cui nel secondo volume degli Ippia pi, 

saranno pubblicati degli estratti. La raccolta più importa 

anche perchè la più antica e più vicina al tempo di CONROSEA Ù) 


n” 
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Soa raccolta, è quella dei codici berlinesi, che l’Oder e il Hoppe 
hanno messo a base della nuova edizione, confortandola nelle 
| lacune con i ì supplementi di P, da cui deriva b, la cui dipen- 
denza da B è ‘chiara, sicura. Le parti nuove di M, C, L, V ve- 
dr anno la luce nel secondo volume. In questo volume gli editori 
notano. le discrepanze. di B con gli altri codici nelle parti co- 
$ muni, e con i supplementi di M dove questi facilmente si po- 
«_ tevano inserire nel testo stesso per la loro brevità, o nelle note 
Ò cove fosse possibile. 
Inoltre gli editori hanno avuto cura di notare i riferimenti 
ì possibili con i Geoponica, Chirone, Pelagonio e Vegezio, e da 
| questo confronto ha guadagnato in più luoghi la lezione del 
w testo, divenuta sicura là dove prima era quasi inintelliggibile. Il 
«confronto con M ha stabilito la paternità e la cittadinanza: di 
Asclepiade, il nome di Cherea ecc, La grafia è ancor dubbia 
per Publio Toranio scritto ora Bdpwy, ora Odipoy; a 116, 3 
(= p. 374, 1) gli editori dubitano della voce astejaveîc, attri- 
buto di ‘cavalli: a me pare sana ed efficace espressione, punto 
contraria allo spirito della lingua greca. 
7 Credo sicura la correzione di Degmio Plastico in Decimio Pla- 
stico a 16, 1. Ma sovratutto è importante la costituzione del 
testo per cui saranno agevolate anche altre ricerche sulla di- 
© pendenza dei più tardi veterinari da questa raccolta. In gran 
| parte. queste opere sono inedite e per la storia della veterinaria 
| potrebbero essere. utilmente messe in luce e gioverebbero forse 
anche alla storia della. vecchia collezione greca. Si ricordi Gior- 
| dano Ruffo, calabrese, della prima metà del sec. XII la cui 
opera, ‘tramandata da più codici, e malamente pubblicata in 
parte e tradotta più volte, fu pubblicata integralmente dal Molin 
«_—a Padova nel 1818: e poi un tal Bonifacio calabrese, pure di quel 
ke tempo che scrisse in greco, e la cui opera fu tradotta in italiano 
«da un tal Frate Antonio, “conservata in un ms. monacense. 
Inoltre Giacomo aDoria, del sec. XHI, il cui lavoro si trova in 
ms. marciani; ed il vescovo di Cervia, Teodorico, i cui scritti 
‘sono conservati in mss. barberiani, marciani, ecc; e di quel 


«dal Du Cange, ed Ubertino di Cortenova ed il fiorentino Pietro 
| Dini, che scrisse fra il 1352 ed il 1359 (il cui ms. si trova nella 
Laurenziana) e sopra tutto Lorenzo Ruscius (Rosi) da Roma, 
«della prima meta del 1300 la cui opera (conservata in ms. mala- 


«del Silber ?) e poi a Parigi nel pa cinque anni adunque 


| tempo e il bolognese Pier Crescenzio (circa il 1303) ricordato 


SETA e marciano) fu pubblicata a Roma nel 1490 (coi tipi. 
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‘prima che il Grynaeus Aa presso il Valder a Bdsilele 
la collezione, degli Ippiatrici. Larga materia dunque di ricer 
particolari che. auguriamo possano. recar maggior luce, 
possibile, anche. sulla storia della diffusione e alla costit 
del Corpus Hippiatricorum; ricerche ora possibili e facili grazi 


al lavoro dell’Oder e del Hoppe. È srt 
| CAMILLO CESSI. 
nol ‘Mat 

S. A. Li PRINCE OMAR TousSsoun. Memoire sur les ancienn 
branches du Nil. Hpoque Arabe. — Le Caire, Imprimerie 

de l’Institut francais d’Archéologie orientale, Lon 4° RR 
IV-212 e sei tavole. 6; 


quel pr qucipo, Omar ‘l'oussoun ch CLS anni fa, DA ira Ù 


1923, ha RE E seografia un PAC L'E Satan esa 
nando lo stesso argomento, ma nell’ epoca araba. Ho detto I 
lato, poichè mentre è ammesso da tutti che il contributo degl 
Arabi alla geografia è imponente, e in qualche parte, per quant 
fico, a a ti è dato di io Rollo sia per li 

‘ difficoltà della lingua e la rarità dei testi, sia per le intrinsech ) 
difficoltà stesse della consultazione, essendo l’ordine e la sis 
matica trattazione della materia presso che sconosciuti agli autor 
arabi, non, meno che gli indici generali e particolari degli argo % 
enti. 

. Il nuovo volume di S. A. R. il Principe Toussoun è quind 
doppiamente benemerito, per l' interessante esposizione e il grand 
risparmio di tempo e di fatica acquisito all’ argomento, VLdeeT 
I limiti del presente lavoro abbracciano interamente i nov 
secoli del domibip arabo sull'Egitto, ROS il pELO autore che 


930 dell’ k gira = 1524 rea i 

Gli autori che S. A. R. esamina sono. di; ma egli ne cita nn 
15, che da quelli derivano; ad ognuno iti primi è dedica 
capitolo particolare, con interessanti rilievi e notizie il ri 
nell’ importante, questione nilotica. L' esame critico dell’opera 
porterebbe un po' fuori. dell’indole di questa rivista, ma, è  facil 19 
osservare che tutti gli autori arabi, descrivendo le Montagii 


telef; È, 
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A63: E pas cera EA TEST i IRPI ida 
ella. Fava e cioè le. catene Pravo iali, @ le: sorgenti: Li Nilo, a 
dipendono , da una medesima fonte, a cui più o meno abbondan- i 
"temente. attingono, e, cioe dal. loro «connazionale El-Khawarizmni, ce dai 
‘che a sua-volta attinge. a” ‘l'olomeo. perinisa Ù bi 
|. Dei sei rami del, fiume e dei sette. canali. che, costituiscono CALI 
il ‘deita, orientale, e degli altri. c iniue. rami e sette canali del delta 
occidentale, appare sintomatico che. due soli. rami, siano, stati OE 
‘ citati da tutti. gli autori contemplati dal principe Toussoun, il 7 n; 
| ramo di Damietta nel delta. orientale, € quello di Rosetta nel- i 
DR occidentale, e due soli canali, del Gairo ad est e quello di 
Alessandria, ad ovest. 
Mad è anche ovvio. ‘ritenere che non i tutti Ì rami. “ariumente 
| citati dino; contemporanei, ma piuttosto, siano comparsi o scom- 
parsi in varia epoca, e mai più di tre rami: ‘principali abbiano 
DE contemporaneamente portato le acque, nilotiche fino al mare: i 
__ rami.di Farama, di Damietta, e di Rosetta, al più “due o tre 
canali, compresi quelli di Alessandria e del Cairo. 
sli che si può inferire la grande differ enza, in peggio, che 
l'età, arabica, o anche la moderna, segna sull’ età di Strabone e 
È ‘di Plinio, che,, nel primo, secolo dopo. Cristo, par lavano di dodici 
| bocche. del Nilo, al. mare, di cui sette principali. Ed anche è è le- 
cito ritenere che. lo ‘stato ancora così fiorente della rete nilotica, 
che, vuol poi dire dell’ agricoltura. e anche della, civiltà egiziana 
cal tempo, dell’ ‘Impero. Romano, fosse un residuo del. grandioso 
A sistema di canali. e di rami, fluviali che, dovette. caratterizzare 
Vetà. dei Faraoni, € che indiseutibilmente fu tale da legittimare Ii 
Pinvidia anche” del moderno. Ministero dei Lavori Pubblici del- si 


;#) 


i Li ‘ipcariaiza, per. cause naturali e per negligenza Hi igno- 
| ranza, continuò nel periodo successivo dell'Impero Romano. è 
i nell’ ‘Epoca, Arabica, e toccò il massimo, alla fine del secolo XVIII, 

| prima della. spedizione, napoleonica in Fgitto, che, inizia la glo: 
‘Os: rinascita. 

Così per ‘merito del principe geografo Omar Toussoua, lo stato 
: del delta nilotico entra nella pubblica conoscenza € nella lette. 
ratura geografica, affermato colle descrizioni originali degli au- 
| tori arabi e con alcune tavole, sei in tutto, di cui quella. d’in- 
È sieme, la. DITO È ipdiscutibilmente 1a più ‘interèssante, mentre 
p) . viene, ‘proposto . un bellissimo tema. all a; trattazione del Congresso 
Fatersazionala-4 di. ) Geografia, ‘che si, radunerà. ira, poco. al. Cairo. 
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ALBERTA MILDRED FRANKLIN: The IL percatià = NE 
(senza nome di editore), .1921; pp. 105. li 


In questo lavoro, che è una dissertazione di laurea presero 
alla Columbia University, ! l’Autrice FInneo ad: una (Moe 


iSohe nel lavoro della signorina Hi nktta: voti essere Met 
lumeggiato riguardo alla fustigazione rituale a cui i Luperci sot-_ 
toponevano le donne sterili, per cui la sterilità era il frutto di 


un malefico influsso di qualche cattivo demone. Si tratta di uno i 
dei tanti casì di RR REALE dei pid or. sono ng 


Serse all’Ellesponto. 
Se il resultato del lavoro di cui parliamo è notevole, non credo 
che si possa del tutto approvare il procedimento metodico dell'A. 
La quale, invece di procedere dal noto all’ignoto, partendo dagl 
elementi datici da Ovidio e Plutarco, per parlare dei principa- 
lissimi testimoni antichi, analizzandoli e confrontandoli ‘con, 
\quanto poteva offrire delle analogie, segue il cammino inverso, 
e muove da alcune considerazioni di carattere etnografico e pre 
istorico su cui si è ben lungi dal possedere, non dirò la cer 
tezza, ma nemmeno una idea comunemente accettata. Confess 
che stabilire l’antichità altissima di un rito romano (anche. se 
comprende elementi analoghi con altri non romani, ma di 
poli confinanti, come i Sabini ed i Falisci) in base ad ipotetiche 
derivazioni etniche dai Pelasgi 0 dai cosiddetti Liguri, mi sembr ‘ 
discutibile assai. Soprattutto quando tali elementi si ritrovano 
in tempi storici, e possono quindi permetterci d’usare un. ‘con ori: 
trollo preciso, anche sulle loro possibili reciproche derivazioni si 
‘Tanto è vero che perfino l'A. è costretta ad ammettere. nell 30 
‘Lupercalia un influsso tardo di riti peculiarmente orfici.. 
N. TERZAGRI. 


“COMUNICAZIONI. 


pa Apell. Rhod. Argon. 1.8. — N questo verso del poema Pet 
loniano i codici tutti quanti concordi danno la lezione dnpòv ded petermetto 
temv natà Bag "Inowy. Ciononostante quel povero tegv non ha pres-. 
sochè mai trovato grazia presso gli editori 0 i monografisti critici del 
nostro poeta. Anche gli editori più recenti, per tanti rispetti de € 


» 


andito il dica vocabolo ‘en siero ‘come guasto: il Seaton 
tesso, l’autore della bella edizione oxoniense, lo ha notato con la crua 
desperationis, e nella posteriore edizione. appartenente alla ‘Loeb 
a làssical Library:} (London, Heinemann, :1912), prendendo a due manl 
o rel coraggio che gli cera mancato qualche tempo prima (v.le ultime 
i righe della praefatio nell’ediz. di Qxtonda lo ha sostituito addirittura 
con l'ate)v del Merkel.. 
| Le correzioni che je sfortunato cei dei manoseritti furòno pro- 
poste sono appunto l’ora ricordata #74 v del Merkel (naturalmente 
| ‘accompagnata dalla lettura peteratt); l’altra #0imv proposta dal noto 
filologo Davide Ruhnken nella sua epistola critica su Callimaco ed 
Bino. Rodio uscita il 1751 e dedicata all’Ernesti, correzione che 
To ‘apparve poi anche sui margini del codice di Breslau e di uno dei 
o | «codici parigini; una terza aDTY)v dovuta ad Arminio Koechly; e ancora 
‘una quarta +e yy (accanto ad un’altra oe 7y messa innanzi un po’ du- 
| bitativamente) di Gisberto Cuper (citato nel suo commento dal De 
I La Ville de Mirmont(1)). Le più fortunate furono quelle del Ruhnken 
«e del Merkel: solo il nostro Ninni (2) diede la preferenza al teny 
del Cuper. 
(Finalmente pochi anni or ‘sono, l’anno stesso in cui usciva la seconda 
sfedizione del Seaton, un inglese pur: esso, Giorgio Mooney, pubblicando 
resso gli ‘editori Longmans, Green e Co. di Londra quello che è 
| senza dubbio finora il migliore commento ad Apollonio Rodio, ebbe 
il coraggio di ristabilire il tanto perseguitato tev. E con lui io m’ac- 
«cordo appieno, ed accanto ad alcune ragioni già da lui toccate altre 
ne esporrò che serviranno a persuadere completamente, spero, della 
È "a necessità di non allontanarsi qui dalla lezione manoscritta. 

|» Vediamo intanto se le correzioni proposte non abbiano per avven- 
ctura qualche lato debole, e magari troppo debole. 
La congettura del Merkel non è troppo felice nè per la forma nè. 
se ce significato. Per la forma è da osservare in primo luogo che del 
ve: femminile di 3036g non si trova adoperato se non il dativo tei, in 
senso avverbiale simile a quello dell'usatissimo neutro èredy, e in se- 
condo. luogo che l'espressione steijv xatà BAlw senza un dimostrativo 
| Tijvde 0 zeivyv o un qualche cosa di equivalente riuscirebbe aspra assai. 
Per il senso poi a nessuno sfugge che il dire semplicemente veridico 
gun oracolo, e. specialmente non quando lo si nomini per la prima 
È volta ‘e. un ‘epiteto di quel genere gli si appioppi quasi come una 
y specie di PRE ma quando si faccia ad esso un nuovo riferimento 


at(1). APOLEONIOS DE RHopEs tue n gonautiques. T Traduction francaise 
| suivie de notes eritiques, mythologiques, géographiques et historiques 
et de deux .index des noms propres, DA H. De LA VILLE DE MIRMONT. 
. Bordeaux, Gounouihou,. 1892. 

2) L’Argonautica di APOLLONIO RopIo, tradotta ed illustrata. (dal 
«cardinale Lopovico FLANGINI]. Roma, Monaldini e Giunchi, 1791-94. 
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senza nessun'altra specificazione, non può non produrre almeno. 
sensazione di grande fiacchezza. 0 00 Lic «bn 
L'emendamento del Ruhnken costringerebbe & considerare co 
breve la prima sillaba di totoc. Or non è detto certo che secondo 
omerico la cosa sia impossibile (cfr. ad es. N. 275 2 105 x 312: ecc. 
ma Apollonio, il quale fa pure larglrissimo uso del'’abbreviazione: d 
dittonghi in fine di parola, all'abbreviazione stessa nel corpo della 
parola non sembra ricorrere mai (2). RIGIRRTAN 
"Alla correzione del Koechly nòon' si potrebbe veramente rimpr 
rare ‘altro se non di riuscire alquanto prosaica, piatta. Vero è che 
espressioni piatte, prosaiche non è scarsezza in Apollonio Rodio: non 
sarà tuttavia un buon servizio quello di appioppargliene più del neces. 


MESI 


Delle due: lezioni del Cuper quella proposta dubitativamente (0e9) 
non è da prendere in nessuna considerazione in quanto una form 
consimile non è attestata da nessun autore greco a noi pervenu 
ma anche il dv adoperato con senso aggettivale non persuade dav 
vero troppo. E° da notare infatti che se6s nel senso di 9:tog appare 
usato soltanto ‘al comparativo (unico esempio classico v 111 (3)) 1081 
tratterebbe pertanto anche qui d’una forma la quale non ha riscontro 
in nessuno dei testi greci conservatici. È PRI NET ar I 01 

Vediamo ora le difficoltà che si movono al rey déi manoscritti. 
Non certo difficoltà di metro nè di lingua: il t=6; omerico equivalen 
all’attico 066 è quanto mai legittimo. Tutto sì riduce a questo: che 
poeta dal .v. 5 in poi ha impreso a narrare, è che durante lo svolg 
mento obbiettivo del racconto non è nè naturale nè bello nè anzi 
possibile — si dice — che egli sj rivolga direttamente, e in quella 
maniera affatto incidentale, nè ad Apollo nè. a Pelia. Non abbiamo? 
nessuna difficoltà per quanto concerne Pelia, il: quale è. stato rico) 
dato ‘soltanto dacchè il poeta ha' iniziato il racconto obbiettivo: | 
riferimento.a Pelia fatto in quella forma (anche se non: condividia 

(1) Gli 'eséinpi ‘di questo fenomeno sono indicati pressochè tutti e 
per tutti i dittonghi' nell’eccellente Enchiridiumdittionis epicae deli 
van LEBUWEN (Lugduni ;Batavorum, Sijthoff, 1894) alle. pagg. 83. 8gg. 

(2) Cfr..il diligentissimo studio sulla metrica, d'Apollonio contenuti 
nell’Appendice II della citata edizione del Mooney. i; 


(3) Inoltre anche quest’unico esempio classico è molto dubbio, pere 
se è vero ehe al, citato: verso dell’Odissea i codici danno sewrspat, è p 
vero che. gli .scoliasti.tutti leggevano deròrepa (efr..-Scholia graeca. 
Homeri: Odysseam ex. codicibus aucta et emendata.edidit (. DinporRWips: 
Oxonii vol. Il (1855) p. 563), forma del tutto: legittima. secondo. I'uso | 
metrico omerico (vedi ilcitato Enchiridium del'van Leeuwen, oltrecchéè 
alle pagine ricordate, anche alle pp. 92 sgg.) la quale. si. riattacch nu 
rebbe a Setag e non già a deòs. N a 


Ds Ma se ci. riferiamo ad Apollo, le cose: O assul.. Poiché 
ad Apollo si.è appunto rivolto con alta solennità al poeta, parlandogli 
in. seconda, persona, nei. primi. versi del.libro; poichè brevissima di- 
| stanza separa quei versi dal verso. in questione e quimdi;si può sup- 
| porre. benissimo che la figura del Nume colà vigorosamente e solen-- 
 nemente invocata dal poeta aleggi ancora dinanzi. alla mente di lui 
per modo che un riferimento al Nume in seconda persona sia qui an- 
‘seora e possibile. e lecito e naturale; poichè infine nei primi versi del 
racconto. il poeta ha bensì specificato che un oracolo era stato autore 
della, gran paura di Pelia, ma non ha ancora in nessun moilo fatto. 

comprendere che quell’oracolo provenisse da Apollo, com'è detto.inyece 

R:7 rano pe nella Pitia IVa di Pindaro, (v. dae e un accenno sia puro 


ina e; senza un simile accenno non saro chiari ne la pwotadi 
del poema nè l’affermazione del poéta al v. 413;del libro I, dove Gia- 
ne invoca Faiuto di Apollo motivando la preghiera sua. con le parole 
ci adroG. ‘yào Enitios imdev atdAwy.. 

Lungi adunque dall'essere. inferiore S blanna date correzioni pro- 
poste, la lezione manoscrittà r37)v. presenta su di esse indubbîì, nume- 

pe rosi, e non piccoli vantaggi; nessun motivo pertanto può consigliarne 
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RASSHONA DEL LE KIVIS 1 


i; Abgypius, ann. V: N. 12 SEL SOLA Le facoltà del procurator 
vonorum. nel diritto romano. ellenico. _ o. PREISENDANZ, RR 


la musica : sull’ inter ‘pretazione di Teocrito 15, 40; sui Mo10HDE n 
itto ecc.). — U. MONNERET DE VILLARD, L'arte di Samarra e il cosi detto. 
egio tàlunide. — A. SEGRE, L'à ZXNAEYYON di L'ey yvog come obbligato: 
i solido nel diritto greco- egizio. 2, Pluralità. degli obbligati nei docu- 
nenti. greco-egizi). — A.CALDERINI, Friederich Preisigke | Necrologio].. 
— Testi recentemente pubblicati. _ Aggiunte e correzioni a pubbli- | 
‘azioni di Papirologia CAb Egittologia. — “Appunti e notizie. — Re- 
% censioni e bibliografia. ‘—"A. CALDERINI, Bibliografia metodica degli N 
RO studi, di Egittologia e di Papirologia. IE 


RA 


Revue des études grecques, vol. XXXVI: N 108, _ Ti H, LZ LRIaRART, 
vo tion religieuse, d’Euripide. = M HOLLEAUX, Polybe' ‘et le trem- 
lemont, de terl'e de Rhodes, [Dall'esame di questo particolare episodio 

|. CO onferma che ‘almeno, una parte delle storie di Polibio, certamente 
imi quattio libri, e quasi ‘certamente il quinto, venne pubblicata: 


rs 


(1920- 1923). — Comptes rendus DIDO ita tosti 


Philologische Wochenschrift, ann. XLIV: N. 30. 
‘sionen und. Anzeigen. — Ausziige aus Zeitschrifien. — Rezensio 
Verzeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen: W. WEINBERGER, Zur 
-Entstehung der Karolingischen Minuskel. —:— N. 31-32 — Rezen-. 
sionen und Anzeigen. — Ausziige aus Zeitschriften. — Rezensions- Ver a 
zeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen : R. SAmsE, Die Tèxtliicken | 
in Montepessulanus Lukans. — — N. 33. — Rezensionen und Anz 
‘gen. — Ausziige. aus Zeitschriften. — Rezensions-Verzeiehnis phi 
Schriften. — Mitteilungen: CHR. RoGGe, Zur Interpretation der [ 
dichte Solons und der HoXtrsia "Adnvaivv des Aristoteles sowie zu ‘phi 
lologischer Interpretation iiberhaupt. — 0. RossBacH, Der Titel de 
‘Satire des jiingeren Seneca. — — N. 34-35. — Rezensionen ‘und AN 
zeigen. — Ausziige aus Zeitschriften. — Nachrichten iiber Versamm 
lungen. — Rezensions-Verzeichnis philol. Schriften. _ Mitteilungen 
E. BickkL, Die Datierung der Apokolokyntosis. — — N. 36, — Rezen 
sionen und Anzeigen. — Ausziige aus Zeitschriften. — Rezension 
Verzeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen: J. KiRcANER, Zur Chrc 
nologie der attischen Archonten des 3. Jahrhunderts v. Chr. — - 
N. 37-38. — Rezensionen und Anzeigen. — Auszige aus Zeitschrifte 
— Rezensions-Verzeichnis philol. Schriften. — E. MiLLER-GRAU 
Zum altsprachlichen Unterricht [Si parla di P. C. de Br. ouwer e E. 
Slijper: F. Sommer). — “Mitteilungen: K. KaLBFLEIScH, Die Herkunft | 
der Giessener Handschrift der Heroiden des Ovid. — A. WILHELM, 
SPE aus der Gegend von Sardes [Athen. Mitt. XLVI, 

2. 89]. — O. KERN, Bitto [Cosi da è leggere e non ®rrrd, nell’isci 


Bull corr. hell. 1923, p. 381). — — N. 39. — Rezensionen und SA 
zeigen. — Auszùge aus Zeitschriften. — Rezensions-Verzeichnis phi 
Schriften. — E. MilLLeR-GRAUPA, Zum altsprachlichen Unterricht. 
parla di Preiser, Mommsens Darstellung des gallischen Krieges 
latein. Stil bearb.).. — Mitteilungen: J. MESK, Textkritisches zu A 
‘schylos. — — N. 40-41], — Rezensionen und Anzeigen. — Ausziige. 


Zeitschriften. — Nachrichten iber Versammlungen. — Rezension 
Verzeichnis philol. Schriften. — Mitteilungen: CHR. Roccr, Ein ‘ auf 
fallender’ Vokalstand im Griechischen [vbî, dvi, Yuw7, card]. — — 
N. 42. — Rezensionen und Anzeigen. — Ausziige aus Zeitschriften. 
Nachrichten ilber. Versammlungen. — Rezensions-Verzeichnis phi 
Schriften. — Mitteilungen: K. KALBFLEIScH, Ein griechisches Zeug 
fiir den Starstich aus dem 3. vorchristlichen Jahrhundert [Crisipp 
presso Simplicio p. 401 Kalb.) 


Classical Philology, vol. XIX: Fase. 2. — G. MiseNkR, ‘Iconosti N 
Portraits [Presso Posidonio, Seneca e altri, con esempi tratti dai pi 
piri).. — B. WEST, Pericles' political heirs. —— F. THOMASON, The Ci 
‘and Ovid, HI. — A. TREVER, The age of Hesiod: a study in econom 


or [Vita in ona e suoi pr ogressi în n confronto dell’età omerica). 
P. SHorey, The issue in Greek metric. — J. BONNER, Arist. Constit. 
: Athens 39,5 — A. SHEWAN, The homerie abstracta. — A. OLDFATHER, 
friend of Plutarch's grandfather. — Sr. PEASE, Seasickness [Luoghi 
di Ippocrate, Aph. p. 179; Lucian. Char. 7 e altri sul senso della ver- 
° nel. — E. SMITH, On a review by Prof. Karpinski. — C. KARPINSKI 
[Risposta]. — P. DoRJAHN, On Budaeus' use of marginal and interlinear 
1S in Budl. Auct. L. 4,13. : 


E; Classical Review, vol. XXXVII: N. 7-8. M CooKson, On trans- 
0 — lating Greek” tragedy. — M. Epmonps, Some notes on the great Bac- 
A chylid s Papyrus [Brit. Mus. pap. 733]. — 4. Masson, The religion of 
Ò ucretius. — S. RoBerTsoNn, Notes on Demosthenes and she younger 
ip IL. GODDARD, Propertius, Cynthia and Augustus. — M. DARNLEY 
LOR, Quintilian on Latin word-order [ Iperbato e ritmo]. — A. SIN- 
, On Strabo XI, 8, 2. — W. GARROD, Locrica. [Ateneo 697, b-c]. — 
. Rosr, The speaking stone [Epigramma di Alicarnasso, Athen. 
XXXV, 157]. — W. VAN Buren, Graffiti at Ostia [Cons]. — 
NocK, ‘O psyag Iav c69vyxe [ Plut. De defectu orac. 17: raffronti 
ologici). — S. RoBERTSON, Cleon and the assembly Plut. Nic. 7. — 
%, RosE, Herodotws and Westermarck [Erodoto IV, 189 e Westermarck, 
M rriage cerémonies in Marocco p. 22 n. 2). — A. STANLEY PRASE, A 
oteworthy survival, — M. CaLDER, Aesch. Sept. 101. — K. FOTHE- 
RINGHAM, The Pe error of a waterclock. — W. LITCHFIELD, Note 


_praemissa è ao da abbreviazione della sillaba ‘ter ’]. = 
Vol. XXXVII: N. 1-2. — B. Onrans, On the knees of the ua, PE. 
ROBERTSON, Thukydides and the Greek wall at Troy [Emendamento 
a Tucid. lL-1tk> ML THomPpson, The Greek for a goldfinch [A Dionis. 
le avibus III, Pa — W. RHrs RoBERTS, Rhet. ad Alex.30[/2 passo è 
probabilmente apocrifo). — W. Wrpe, Some emendations in Isaeus. 
— C. PEARSON, “Atauta LA Eurip.e Sof.). — J. THomas, It bello tes- 
‘sera signum [Eneide VII, 637]. — R. HALLIDAY, Orthagoriscus. —_ 
S. FERGUSON, Dion. Chrysost. XII, 42. 


NOTIZIE 


ì ‘Un saggio di buona linguistica applicato al “campo greco (il 
rimo saggio, se non andiamo errati, in questo campo, a non parlare 
ella dissertazione di F. E. Kieckers sulle varietà locali del dialetto 
Mi: Creta), ci offre il ‘dott. R. VAN DER VELDE con la sua Thessalische 
: Dialektgeographie (Nijmegen-Utrecht, N. V. Dekker e Van der Vegt; 
80 “pp. x11-182, con sei o} Ne discorreremo più diffusamente in un 
i prossimo numero. ; ; 
gi X Dalla Casa Blackie e figlio di Londra abbiamo ‘iicevilo eine 
gine di saggio di un nuovo Lezicon of the Homeric dialect di R. JOHN 


n Livy XLII, 35, 2 [Leggasi ‘ praetermissa appellatione’: la lezione o 


Na 
n 

SE 
ti 


«geschichiliche und systematische Untersuchungen del prof. R. HOENIG: 


«e dell'altra, pubblicazione. sl 


«CUNL IFFE. Ci riserviamo di darne eno quando avremo ì nanzi 
DINT: PIA 


giorni: Îlias und Achilleis, LEUR “uber die RR 
Ilias von RupoLer DaHMS, di pp. 80. Ne riparleremo al più pre 

X Ci proponiamo pure ‘di discorrere più diffusamente degli Spiriti 
della musica nella tragedia greca di RoMUAT.DO GIANI (Milano, Bottega 
di. Presa 1905 PP. i, non appena il TIE ci. sarà perwenntori 


e pubblicata dagli editori Hondingii e Loffredo di Napoli. CASALI p 
Pai contiene il Prometeo legato di Eschilo, traduzione di F. Bellc 
con.note degli stessi direttori (16° pp. 77), i quali si propongono 
far seguire altre tragedie del teatro classico e del teatro moder 
LALISRO e straniero, in conformità dei nuovi programmi, con Vinte 


« O d'arte ». 
XK.1 fascicoli 9° e 10° del volume VII delle ‘ University of Calitorni 
Publications in Classical Pbilology” contengono i seguégnti scritti: He 
rodotus avowal of silence in his Account of Egypt di I. M. Linro 
e The metrical Technique of Lucretius and Cicero di W. A. MERR LL * 
Se ne riparlerà. A; bin ù 
XIl fascicolo: 29° delle Philologische Untersuchungen ae 
Kikssuina e dal WiLaMmowiTz, recentemente pervenutoci, contiene Die 
Ausdriiche fiir die Begriff des Wissens in der vorplatonischen Philo 
sophie di Bruno SNELL (Berlino, Weidmann, 1924; La PP. NESS Sed: 
ne Hou àn ‘ipa 
< L'editore Remo Sandron di Palermo ha pubblicato Gli idillii 
Teoer ito tradotti in versi italiani da EttoRE BIGNONE (8° pp. 218, 
15 illustrazioni). Ne riparleremo quanto prima, avvertendo che, 
traduzione segue uno studio critico in apposito volume dea Bibl 
teca Sandron di Scienze e Lettere. FE NCIRRE 
X Dopo non molti anni dalla prima, è uscita a luce presso la cas ri 
Teubner la seconda edizione della Philosophie des Altertums. Problem 


waLp dell’Università di Breslau (Lipsia e Berlino, 1924; 8° pp. x-43; 
La stessa |Casa editrice ha pure dato a luce il quarto e ultimo volu 
degli Stoicorum veterum fragmenta raccolti da GIOVANNI VON ARNI 
Il volume (Lipsia 1924; 8° pp. vi1-221) contiene gli indici generali, con 
pilati da M. ApLER, della materia compresa nei tre volumi precedenti, 
rispettivamente dedicati a Zenone e alla sua scuola, a Crisippo lo 
‘@ fisico, a Crisippo etico e ai suoi continuatori. Riparleremo, dell'u 


Piva È 


LLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA | 


BO 


‘La Piccola Biblioteca filosofica’ degli editori Giuseppe Laterza 


i È (figli, diretta da A; CARLINI, dove già! sone ‘\sciti, a tacere dei mo- 
| derni, scritti varì di Platone, Aristotele e Seneca, si è accresciuta di 
n nuovo yolume, L'individuo e lo Stato, estratti dalla «Politica di 
| Aristotele, per cura di V, Cosranzi (Bari, 1924; 8° pp. 135). Come altri 
| eongencri della collezione, il volume: comprende introduzione, tradu- 
ione e note dichiarative. I passi trascelti. sono poco meno di una. 
i trentina, divisi in altrettanti capitoli, a loro volta ordinati in tre parti: 
1* Fondamento dello Stato: famiglia e proprietà; 2* Costituzione dello 
Stato; 32 Fine dello Stato in rapporto a quello dell'individuo: educa- 
zione dei cittadini. L'introduzione contiene una succosa esposizione 
critica della dottrina politica di Aristotele, per orientamento e avvia- d0a 
mento alla lettura degli estratti. i si 
|’ Dalla Clarendon Pross di Oxford ci è pervenuto il volume The 
SHE Roman Questions of Plutarch, a new translation with introductory 
SÌ 


» 


| essays and a runinng commentary di H. J. Rose (8° pp. 220). di cui 
riparlerà quanto prima. sip 

_X Nella nota ‘Collection des Universités de France’ (testo, versione, 
ntroduzione e annotazioni) pubblicata sotto il patronato dell’Associa- 
ione Guillaume Budé, è ‘uscita recentemente la seconda parte del 
imo volume delle Opere complete dell’imperatore Giuliano. Contiene 
le tere e frammenti, testo e traduzione di ‘J. BinEz (Parigi, Les Belles 
Lettres, 1924; 8° pp. xx1v-258). Ne riparleremo. 3 

P'aidfiao Presso l’editore Remo Sandron è uscito ultimamente L’oltretomba 
nell'Eneide di Virgilio, saggio critico di Gino FunatoLi (Palermo 1924; 
8° pp.184), altro attraente. volume della Biblioteca Sandron di Scienze 

| è Lettere, del quale ci proponiamo di Fiparlare, 

«È venuta a luce la terza parte della Palaeographia. Latina di 
W. M. Linpsay: forma il fascicolo XIX delle ‘St. Andrews University 
Publications” (Lofdra, Humphrey Milford, 1924; 8° pp. 66 e tavole xv). 
Ne riparleremo. 0 0°© 

X Della celebre Città antica di FUSTEL De COULANGIS è uscita una 
b; traduzione italiana per cura di G. PERROTTA, con introduzione e note 
di G. PASQUALI (Firenze, Vallecchi, s. a.; 8° pp. Xx-506). 

“X È pubblicata la seconda edizione ampliata dell'Atlante Germania 
Romana, parte I (Die Bauten des ròmischen Heeres), testo e tavole 
| (Bamberg, C. C. Buchner, 1924; pp. 52 € tavole xXv). 

| XK Nella dissertazione per laurea di cui riparleremo, la dottoressa 
—GerTRUDE SMITA ha trattato The Administration'of Iustice from Hesiod 
to Solon (Università di Chicago, in commercio presso la ditta G. Banta, 
| Menasha, Wisconsin; pp. 80). Aa Won È 
| X Staat und 'Manufaktur im ròmischen Reiche: eine wirischaftsge- 
| schichtliche Studie, nebst einem Exkurse uber angezogene Gotterstatuen 
. è l'argomento di un volume di AxEL W. Persson pubblicato già da 
ualche mese, ma a noî pervenuto solo in ‘queste ultime settimane 


Li 


(Lund, Gleerup; 8° pp. 143: Puliblivazloni della nuova Soe 
raria di Lund, n.° 3). Ne riparleremo. 


VISI ritorno del latino (Treviso; Longo e Tonga 1924: DI 
l'argomento di una interessante conferenza tenuta da LIonEL 
all'Ateneo Veneto per conto dell’Università Popolare di Veneziu. 
come è ovvio, si compiace che la recente riforma abbia reso ohb 
torio lo studio del latino in tutte ‘0 quasi tutte le scuole medie, 
ne compiace soprattutto per un particolare aspetto della ques 
che egli mette a fondamento delle sue consîderazioni, cioè per la pai 
ticolare condizione in éwi si trova l’Italia rispetto al latino, dacch 
lingua che chiamiamo latina non è meno italiana di quella che diciam 
italiana, è cioè l’italiano antico, al modo Mon pe l'italang leo i 


dda pi robusta, più concisa, più soleti nb la seconda più ela pi 
«flessibile, più armoniosa. E fu merito di ambedue se nei tempi tro 
«della disunione e del servaggio si mantenne il contatto fra le: membra 


DO 

«sparse della patria, e gli Italiani, o almeno i migliori di essi, sé i 
«rono coscienza della passata grandezza e prepararono le nuove, ir: 
«tune ». 

X In memoria di Claudio Giacomino, filologo e. slottologo tan 
valB RASO quanto modesto, spentosi settantacinquenne in Torino n 
febbraio del 1923, ha scritto cenni commemorativi un suo antico dis 
polo, (e ora egli stesso maestro di meritata riputazione, BanvENÙ” 
TERRACINI (Torino, Società Tipografico-editrice nazionale, 1924; PP 


” 
t 


< Recensioni di pubblicazioni filologiche italiane: 


AraNGIO RuIz, V., Corso di istituzioni di diritto dia L II (A; Stein 
wenter: Deutsche Literaturzeit. 1924; 9°) n 
BONFANTE, P., Storia del diritto romano, 3* ed. (F. De Visseher: DE 
belge de phil. et d’hist. II, 3°) i 
CASTELLI, G., Scritti giuridici °(V. Arangio Ruiz: Aegyptus V, Ita 
Costa, E., Postille papirologiche (A. Calderini: Aegyptus V, 1-2 
DUCATI, b., Guida del Museo Civico di Bologna SE Philippart: R Di 
belge de phil. et d'hist. IMI, 3°) 
GHEDINI. G., Lettere cristiane dai papiri greci; (3. Bidez: Rep: A 
de phil. et d’ hist. DL 9) ui 
_ LANZANI, C., Religione dionisiaca (Journ. of Hell St. XLIII, 1) 
 LAVAGNINI, "BR, Îl significato e il valore del romanzo: di Apul 
(0. Weinreich: Philol. Woch. 1924, 31-32°). — Ip., Le SARA Persi» 
romanzo greco (E. Cahen: Rev. des él. grecques XXXVI, Lod : 
MAIURI A., Rodi (Journ. of Hell. St. XLII, 1°) 
Mopica, M., L'ordinamento sacerdotale; Le città greche dell’antico. 
Egitto; Funzionari amministrativi e Senato; Egiziani, Greci, Romani 
ed Ebrei nell’antico Egitto (F. Maroi: Aeg yptus Vo il-Be) 
ROSTAGNI, A., Il verbo di Pitagora (M. Croiset: Journ. des Sav. 1924, 


Prof; LUIGI VALMAGGI, Direttore responsabile 


Pinerole, 1925 — Tip. Soc. Anon. Coop. già Chiantore-Maacarelli. 
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. Le associazioni, co pagamento anticipato, si ricevono presso la Casa Editrice 
GIOVANNI CHIANTORE, successore ERMANNO LOESCHER 


Via Vittorio Amedeo TI, num. 18, in Torino (8) 
- e presso i principali librai d'Italia 


Libri, MERI lettere e manoscritti dovranno sempre essere indirizzati 

Sopot alla Direzione del ‘BOLLETTINO 

i presso la Casa E ditrice GIOVANNI CHIANTORE, successore ERMANNO LOESCHER 
3 Via Vittoric Amedeo II, n. 18, in Torino (8). 


SO MMARIO 
+ Bi bliogr afia: UNTERSTEINER, Parmenide [O. Tescari] _ Sicca, Grammatica delle iscri- 


De Gubernatis] — AMarucci, L'Enecide di Virgilio e la Sicilia [L. Dalmasso] — 

CoccHIA, Note Petroniane- [M. Galdi] — DienL, Inscriptiones Latinae Christianae 

.  Veteres 2-3 [G. Corradi] — Comunicazioni [A. Gandiglio, Noterelle ai Priapea] 
“ — Rassegna delle Riviste — Notizie. 


BIBLIOGRAFIA 


î MARIO, o ‘Parmenide (Il Pensiero. greco n° 13). 
— Torino, Fratelli Bocca, 1925; DICO polsi 


Il volume si distingue in due parti, che contengono, rispetti 


e i frammenti (pp. 197-251). Già nella prefazione l’A. dichiara 
ta proposito di Parmenide : « ... la sua modernità, a dispetto di 
falsi pregiudizi, secondo il mio RA, vorrebbe balzare fuori più 
| vivida che mai. Per questo appunto ho dato larga parte alla 
‘discussione con moderne dottrine che, volendo contrapporsi a 
Parmenide, in ultima analisi si risolvono in una quasi identità 
. nonostante che, per il fatto di non aver capito il vero signi- 
ficato del nostro pensatore, ciò non si riesca sempre a scorgere 
dh bene» (p. 2). Si comprende, pertanto, come detto studio sia 
| essenzialmente polemico. L’A., che non nasconde la sua simpatia 
| per quell’indirizzo scettico, di cui s’è fatto modernamente rap- 


1 | Pubblicazione mensile. 


zioni doriche della Sicilia [N. Terzaghi] — ZANDER, Versus Saturniî [M. Lenchantin - 


i à vamente, la dottrina del filosofo (pp. 5-195), e le testimonianze . 
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so 
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Ri 


‘presentante Cr) Rensi, lr spesso fun. con lid 
lismo del Croce e, particolarmente, del Gentile. Talchè non 
rebbe nè facile nè conforme all’indole del nostro Bollettinc ‘88 

guire l’acuto espositore della dottrina parmenidea. nelle sue 
discussioni circa l'essere e il non essere, l’oXjdeta e la dota, 
le relazioni intercedenti fra Parmenide e Senofane ed Eracli 
e i Sofisti e lo Scetticismo e l’Idealismo attuale : dico che 
discorso, per riuscire esauriente, dovrebbe essere necessariamen 
NINO: e PAPATO anche. Va detto, invece, che LA. s' è accini 


2a 


parazione glosbfos e filologica insieme. Onde il suo fiuto no ; 
mancherà di suscitare avversioni e battaglie, nè potrà quind'i 
nanzi essere ignorato da quanti sì occupano di filosofia antica 
particolarmente, di certi problemi sempre vecchi e nuovi, perchè 
sempre immanenti al nostro spirito che non può fare a meno 
di riproporseli in tutti i tempi. Senonchè io desidererei nella © 
prosa dell’Untersteiner un po più di chiarezza. Non v’ha dubbio | 
che la colpa dell'oscurità è spesso della dottrina stessa (la tr 
vavano oscura anche gli antichi: cfr. p. 206, 17). Tuttavia, e 
sendomi accaduto troppo spesso di, non comprendere bene. 
‘pensiero dell’espositore italiano 0 di rimaner perplesso davan 
al verosimile significato dei suoi periodi, mi sono domand 
se proprio dovessi sempre incolparne la mia dncmyia per n 
avere « gli occhi per vedere e il cuore per sentire » quello cl 
l'Untersteiner, invece, dichiara di avere avuto in dono da naturé 
di poter vedere e sentire (p. 3). Non intendo fare dell’ iron 
come non ho negato i meriti, così ho creduto di non dover tas 
cere questo che mi pare un suo difetto, tale da meritargli, 
parte, il cognomentum di CHOTELVOG, come accadde a un ill | 
‘ filosofo dell'antichità (cfr. Cic. de fin. II. V, 15). Dopo di 
faccio seguire alcune lievi -mende, che mi sono venute sott'occhio 
scorrendo-il pregevole volume : p. 1, riga 11 quanti per quanto DI 
p. 3, riga 9 va tolto non davanti a POSSA 3 pr 127 riga 6-7 
citato come di Dante un verso, ch'è inyece,alterato nel numero È 
senza necessità (lo stesso verso è esattamente citato a pi là 
riga 7-8, ma non chiuso tra « >»); p. 13, penultima riga. 1 fi 
«porle per imporre: p. 49, riga. 15 predicato altro per altr 
predicato > p. 50, riga 6 0; p. ‘62, ‘riga 13 quella per. que 
p. 68, riga 20 manca 7 prima di atto: p. 70, riga. 25 gene 
tesi per generantisi ; p. 72, riga 2 va tolto egli: p. 76, 
13 intersecuntesi per inter: SCO TOT ; p. 81, riga 6 sebbeni 


invece che n manuale sarà più chia dire lan tistca ‘pi 
: UIL riga 20 converrà, parmi, VORARRO poichè per AA il 


nide ; p. 172, riga 9 va tolto ma davanti a sta ; p. 175, riga 25 


va e che davanti a è proprio ; p. 195, riga 12 à< per 1àp; 

| p. 212, riga 15 ci réfuggeremo. Infine l’A., che dà prova di , 
a tradurre non senza garbo la poesia non molto poetica del‘ - 
|’ filosofo di Elea, sarà bene riformi i due brutti versi, che si 

|. leggono, rispettivamente, a p. 157 e 168 e formano l’ultimo verso 

di fr. 12 (p. 212) e il.terzo di fr. 18 (p. 233). 

e ONORATO TESCARI. 


Sicilia. — ‘Arpino, Pipograta G. Ergioli. 1924: ‘16° 1I-255 e 
due tavole. 


Questo volume, che è 590 della prima serie della Biblioteca 


Neg] ‘molto di iù di quello che il 105: non Toriicha: Poiche il S. non 
| si limita ad esaminare ed a vagliare i dati offerti dalle iscrizioni, 
‘ma, come del resto è naturale, estende le sue considerazioni a 
| tutto il materiale linguistico di quella che egli chiama la xowi, 
dorico-sicula. E l'esame è accuratissimo, poiché tutti i fenomeni 
‘grammaticali, in largo senso, e morfologici e lessicografici sono 
| passati in rivista minuziosamente. e classificati con esattezza. 
. Una cosa, e non certo poco importante, si desidera, anche se 
cessa non sia fondata su basi da ritenersi assolutamente sicure : un 
| più esatto criterio ed una più precisa valutazione cronologica. 
| Giacchè le iscrizioni doriche della Sicilia si estendono per un 
| numero non indifferente di secoli, e, mentre può essere utile 
‘constatare che certe forme 0 cerie parole si mantengono immutate 
«dal punto di vista grammaticale e semasiologico, può essere 
* a altrettanto utile constatare quando, oltre che perchè, 
«sono avvenute variazioni, e quindi stabilire la evoluzione subita 
dal linguaggio, il quale, specialmente quando è un dialetto, si 
modifica sotto influssi altrettanto numerosi quanto diversi. © a 
Chiude il volume, che del resto, come dicevo, è una utile e , 
diligente raccolta di materiale ben classificato, l'esame parti- 
colareggiato delle due grandi, ma tarde, iscrizioni di Halaesa, 
‘e due tavole, che raffigurano GARE le suddivisioni di 
pemreni in esse ‘descritte. di RL Ni SRERZAGHI 


* 
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Versus Saturnii. Tertiis curis collegit et recensuit et exami= 
navit CAROLUS ZANDER. — Leipzig, Otto Harrassowitz, 1918; 
8° pp. 11-68. 

La scansione del saturnio continua ad essere una delle questioni 
maggiori fra le molte che presenta la metrica classica. Secondo: 
un'opinione, sostenuta successivamente, con varietà e ricchezza. 
di argomentazione, da filologi e linguisti valorosissimi (Bartsch, 
Keller, Thurneysen, Ramorino, sSkutsch, Lindsay...), il ritmo 


dell’rorridus versus italico riposerebbe sull’accento dei voca—. 
boli. In relazione a cotesta ipotesi, la verseggiatura accentua=' | 


tiva, sopraffatta, nei tempi classici, dalla metrica tolta ai mo- 
delli greci, non sarebbe tramontata per sempre, ma avrebbe 
ripreso forza e vigore quando, con il languire della coltura an- 
tica, il latino volgare trionfò sulla lingua letteraria. Certo alle: 
buone accoglienze fatte a tale presunzione non è estraneo il 
fascino che esercita sugli spiriti la speranza di ricollegare al sa- 
turnio il verso neolatino, rappresentando questo quasi come una. 
rifioritura dei primi ritmi romani. Sebbene non sia qui il caso 
di entrare in una disamina particolareggiata della teoria in 
questione la quale urta in difficoltà insormontabili, non credo di 
dover tacere che il postulato, da cui muovono i fautori del sa-: 
turnio accentuativo, si fonda sulla pretesa artificiosità della. 
quantità applicata per imitazione esterna alla lingua latina alla 
quale ‘essa quantità poteva imporsi solo con un processo mec- 
canico e non senza molto stento. Teoria cotesta che non si riesce 
a concepire come abbia potuto aver tanto favore, chi pensi che 


nella lingua dei nostri vecchi l'alternanza prosodica era nettis-. 


sima e veramente nativa: il che è provato, per non accennare ad 
altro, dalla fonetica romanza in cuì le differenze qualitative 
delle vocali rispecchiano a puntino le differenze quantitative la- 
tine (Mmudòvo, nòvus; dono, donuim). Supporre che siavi stata 
una soluzione di continuità tra la quantità indoeuropea e la la- 
tina classica, nel senso che nella fase preistorica e arcaica del 


latino la quantità sia andata ottundendosi, renderebbe inspie-. 


gabile la corrispondenza esattissima che la prosodia latina pre-. 
senta in confronto a quella greca e indiana. Inoltre, se il verso 
basato sulla quantità non fosse stato convenientissimo all'orecchio 
romano; come si potrebbe legittimare la piena e completa vit- 
toria dèi metri greci al loro primo apparire nell’Urbe? O. vo- 
gliamo noi credere che Livio Andronico o Cneo Nevio. abbiano 
sentito e pronunciato la lingua in un modo, e cioè secondo gli 
accenti senza badare alla prosodia quando componevano versi 


‘ saturni, e in un altro e cioè quantitativamente, quando tradu- 
| cevano tragedie e commedie greche? Si aggiunga chie la cogna- 
zione che intercede tra saturni e metri plautini, sebbene meno 
“«@vidente, non sfugge a chi spinga lo sguardo oltre le apparenze. 
| Le nostre simpatie sono perciò tutte per la teoria quantitativa, 
secondo; cui la scansione del satufnio risulterebbe indipendente 
dall'accento, basandosi esso sull’opposizione di brevi e lunghe, 
come tutte le altre specie di metri latini; teoria questa che conta 
illustri difensori, quali Luciano Muller, il ‘Korsch, ‘l’Havet, il 
Leo, il D'Ovidio, oltre allo Zander che ritorna ora per la terza 
“volta sul suo lavoro, dopo matura meditazione dei problemi che r 
è «sì collegano con la metrica arcaica e la prosa metrica, profit- 
tando, come è naturale, delle ricerche anteriori, non senza esi- 
A | mersi dal portare un notevole contributo personale alla soluzione 
. «dell’arduo problema. 
lE Al principio fondamentale sul quale è impostata la teoria*quan- 
| titativa, non si possono, & quanto penso, muovere obbiezioni 
"» Ri fondate, ma nei particolari le difficoltà crescono ad ogni passo; 
|_»—’‘’‘iacchè il saturnio, come argutamente osserva il D'Ovidio, « per 
“la sua varietà niette alla disperazione così chi lo vuol misurare 
«ad accento, come chi a quantità, sicché essi tutti han l’aria di 
«chi mandi su e giù un cappello a gibus o di chi suoni un 0r- 
ganetto ». Le licenze prosodiche infatti non si contano: abbre- 
viamenti di lunghe, allungamenti di brevi, prolungamenti di du- 
‘rata sino a tre tempi, soluzioni in due brevi delle arsi oltre che. 
._ «delle tesi in qualsiasi piede, ablazione delle tesi, mancanza delle 
| cesure in uno degli emistichi o in entrambi, soppressione del- 
| l’anacrusi ...e via dicendo. Ognuno insomma, mettendosi di pun- 
| tiglio, può trovare il fatto suo. Ma lo Zander in una materia, che 
} E .  isguscia, per così dire, di mano, ha, con fatica meritoria, posto 
| ‘in particolare rilievo le caratteristichè essenziali e quelli ‘ché 
| eostituiscono come i caposaldi dei versi, legittimando con solidi 
| ‘argomenti l'intravveduta parentela con Plauto che considera 
| quale rappresentante della versificatio Italica contrapposta 
| alla Graecanica. Questa, che ebbe il primo ed insigne rappre- 
<éntante nel poeta degli Annales, più ligia ai modelli ellenici, è 
| «aratterizzata dal fatto che ignora, salvo insignificanti eccezioni, 
la soluzione in due brevi della lunga percossa dall’ictàs; quella 
invece «a Saturniis translata ad Graeca metra», presenta 
| frequente cotesta soluzione ed echeggia ancora gli antichi ritmi 
. dei rudi abitatori del Lazio. Seguire l'A. nella diligente esposi- 
zione degli argomenti più validi per provare il suo assimito ci 


vano i Fauni ‘ei Vati, e non è piccolo merito quello dello Zander Dì 
di aver fermato saldamente cotesto principio essenziale che con- 
diziona la soluzione definitiva dell’astruso problema intorno a 
quale si sono cimentati con tanto ardore gli. eruditi, Series 

Non occorre aggiungere che anche l'edizione delle reliquie 
della poesia in saturni è documento di alta e profonda dottrina. | 
L’A., non perdonando a fatiche, ha esaminato con immensa cura >: 
i suoi testi ed ha affrontato animosamente le difficoltà. straor=- 
dinarie che essi presentano. A lui giunga la riconoscenza di 
coloro che, ai tempi che corrono, hanno ancora l’ingenuità d 
studiare seriamente la lingua dei nostri avi. Pa 
M. LENCHANTIN DE GOBERNATIS., 


AURELIO GIUSEPPE AMATUCCI. L’Eneide di Virgilio e la Sicilia 3 
(Contributo alla storia della Sicilia nell'antichità). — Pa- 
pio, Scuola "Tip. « Boccone del Povero », 1923 ; 8° ° pp» Sa 


critico del Montaigne. 

Quali le ragioni di tale importanza? Viveva il poeta ancor ho 
le nebbie dei suoi piani lombardi che l'isola, attraverso il canto. 
teocriteo, venne ad esercitare la sua penetrante malia sull’anima_ 
sensibile del mantovano. Poi, quando in lui sorse l’idea de 
l’Eneide (e fu ben presto : l’A. la vuole addirittura concepi 
sostanzialmente nel 31 a. C., quando scrisse il 1. III delle Geo 
giche), la Sicilia gli riuscì doppiamente cara, perchè legata, nel: 
mito e nella tradizione, alle peregrinazioni del suo eroe. Ben 
presto volle visitar quei luoghi. E lo fece, secondo l° A., non una 
volta «sola prima del 22 a. C. Quando HE scriveva le Georgia) 


i) 
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cara dovette essere ad Ottaviano per l’appoggio ‘incondizionato’ 
‘che iveva concesso a Sesto Pompeo. Virgilio, che l'aveva sognata’ 
| prima come la sede dell’umana felicità, concepisce ora il disegno” 
d’inalzare nell’ apprezzamento dell’imperatore e dei Romani: 
| questa terra veneranda per l’antichissima civiltà che per mille 
‘tramiti la legava a Troia ed a Roma... dr 
|A questo si deve, (sostiene VA.) l’importanza, a cui l'isola. 
| assurge nel poema. E non alla ragione addotta dal Boissier, che 
cioè il poeta la considerava come parte d’lralia. Li 


| Intorno alla tesi fondamentale, che abbiam cercato d’illustrare 
| succintamente, altre notizie concernenti la storia della - Sicilia 
nell’antichità si raccolgono in questa memoria che l'A. lesse alla 
|‘ Società Siciliana di Storia patria, ricca di dottrina copiosa, in 
| forma interessante e geniale. i 
e; i LORENZO. DALMASSO. — 


| ENRICO CoccHIa. Note Petroniane € questioni metodiche. — 
Napoli, Cimmaruta, 1923; pp. 22 (Estratto dagli Atti della 
Wi Accad. di Arch. Lett. e Belle Arti, n. s. vol. VII). 


| —Le note Pelroniane di questa dotta e succosa Memoria sono 

| nove, e. consistono in tentativi di emendazione al testo del Sa- 
| tyricon di Petronio Arbitro. In esse note l'insigne Maestro del- 
È l'Ateneo Napoletano, prendendo occasione dallo specimen emen- 
| dationum Petronianarum del Révay, l'autorevole rappresentante 
. della nuova scuola filologica Olandese e le cui indagini sui rap- 
| porti fra la Cena di Trimalchione e la satira oraziana di Nasi- 

. dieno furono già accolte favorevolmente dagli studiosi, conferma 
‘ancora una volta quale debba essere il vero indirizzo in fatto 
| di critica testuale. Così il C. si riannoda a quella che è stata 
sempre la sua dottrina e la sua professione di fede, e che ha 

sempre bandita dalla cattedra e propugnata infaticabilmente 
|. negli scritti: indirizzo, il più che è possibile, conservativo, è solo 

| esser lecito scostarsi. dal testo e tentare un emendamento, quando | 
| le condizioni stesse del testo siano così disperate da escludere 
. la possibilità di cavarne fuori un senso qualsiasi. Di fronte a 
| tale canone di critica, così autorevolmente espresso, cadono tutti 
i vaneggiamenti o velleità di quel tale pruritus emendandi, 
da cui pare che anche i nostri filologi non siano sempre im- 
_ muni. i 
| Mi piace riportare un luogo assai significativo di queste Note, 
che dovrebbe mettere in guardia da emendazioni troppo ardi- 


| mientose o da vane © 


ongetture: <Io non pretendo che sì debba 
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essere schiavi della tradizione manoscritta. Ma ritengo per fermo, 
che essa sola può essere spia e guida alla scoperta della lezione 
vera; e che di questa può essere giudice, oltre che la luce im- 
provvisa di una momentanea ispirazione, soprattutto la riprova 
paziente del modo come il guasto si sarebbe generato dalla le- 
zione che si presume genuina o sincera... L'abuso delle varia- 
zioni e degli spostamenti riporta in onore mezzi deplorati di 
indagine, che formavano l'illusione 0 il diletto erudito di una 
critica, ormai definitivamente condannata». 

E, passando dalla teoria alla pratica, non è chi non possa 
convenire col Cocchia per ciò che concerne la lezione del codice 


di Traù: iam annum esurio fuit (cap. 44, 2), dove, mentre 


il Révay vorrebbe intendere la voce esurio come un verbo 
desiderativo facente le veci di un sostantivo adoperato in fun- 


zione di soggetto, il C. l’intende senz’altro come un vero s0- . 


stantivo astratto coniato da Petronio sul tipo di 0bsi4d70-0nts 
da obsideo, e di occidio-onis, da occido. 
Felice la proposta del C. di lasciare invariata la lezione del 
cod.: necnon cocus potione oneratus est eliam argentea co- 
rona (mentre il Révay vorrebbe leggere nec non Cc. p. honoratus, 


oneratus e. a. c.), per lo scambio ideale di oneratus con Hono- 


ratus e la convenienza di oneratus coi due complementi che 
ne dipendono. 

Più felice ancora l’altra proposta di riportare l’enigmatico ma- 
deia perimadeia del carme che recita 'Trimalchione al grecismo 


ionico-attico Mydera mepiyrjdeta (‘ Medea, più che Medea ‘), dive-. 


nuto per il dorismo dell’urbs Graeca madeia perimadeia, an- 
zichè leggere, come proporrebbe il Révay, macte iam aperi, 


macte iam, e vedervi il principio di una serenata al chiavistello. 


Registro qui le altre non meno acute € convincenti proposte 
del G.: inserzione di verebatur dopo suam in 52, 11; îndecens 
= indécenter (come recens sta per r'ecenter) in 67, 13; rubore 


(ibid.) da intendersi non come attributo di facîem, ma come. 


ablativo di causa connesso con abscondit; amphiteater di 45,6 
da intendersi non come luogo o sede dello spettacolo, ma come 


‘ spettatori © ; viscosos pistoreos di 38, 19 da integrarsi in avis 
cocos pistores (come già fecero il Bùcheler e l’Heinse) e non . 


in avis, conchas, pisces, ostreas, secondo la proposta del Révay. 

Seguono alle note Petroniane altre quattro, due sulle pretese 
contraddizioni tra Livio e Diodoro nella tradizione dell’inéendio 
Gallico, e due su questioni Manzoniane. In esse troviamo appli- 
cato lo stesso metodo, lo stesso criterio severamente consérva- 
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tivo, che abbiamo visto per le altre prime; e vi traspare la stessa. 
forza di penetrazione di cui ha dato sempre cospiscui esempi il 
Maestro nella sua ampia e feconda ‘e originale produzione. 

i Queste Note, che abbiamo riassunte, attestano ancora meglio 
«li un ingegno poderoso e criticamente disciplinato, e di una eru- 
‘dizione filologico-letteraria contenuta sempre nelle vie maestre 
dell’arte. ni | Marco GALDI, 


Inscriptiones Latinae Cnristianae Veteres. Edidit ERNESTUS 
DisHn. Fasc. 2 e 3. — Berlin, Weidmann, 1924; 8° pp. 81-240. 
j da (Si continua con questi due fascicoli la pubblicazione della rac- 
colta di iscrizioni cristiane antiche, della quale ho già dato 
notizia in questa stessa annata del Bollettino, pag. 28 seg., a 
proposito del primo fascicolo pubblicato. Intorno ai due nuovi 
fascicoli non è necessario spendere molte parole, poichè dovrei 
ripetere ciò che ho detto allora in lode del chiaro A. Per sod- 
| disfare alla legittima curiosità dei lettori v'è però da fare un 
| breve cenno del contenuto di questi due fascicoli. 


; | raccolta comprendente i Tituli Christiani ad res Romanas 
| pertinentes. Come avevo avvertito, il primo fascicolo compren- 
deva i primi cinque capitoli e il principio del c. VI, iscrizioni 
municipali, cui seguono il c. VII coi Tituli Sacerdotum Ethni- 


> iscrizioni relative ai ludi, il c. X coi Titwli ministrorum vitae 
| privalae, il c. XI comprendente le iscrizioni dei tutori, patroni, 
diberti, ecc., il e. XII coi titoli di opere pubbliche e di edifici 
| privati, il'c. XIII /ura sepulcrorum, il c. XIV Acclamationes, 
e col c. XV /nstrumentum domesticum termina questa prima 
parte della raccolta che comprende complessivamente ben 950 
iscrizioni. Col n. 951 si inizia la parte seconda che contiene le 
iscrizioni cristiane ad yes Christianas pertinentes, cominciando 
con le iscrizioni dei vescovi e dei pontefici romani (c. I), cui 
| seguono (e. Il) i Tituli Patriarcharum Archiepiscoporum Ept 


“scoporum Sacerdotum dell’Italia, della Gallia, della Spagna, 
| dell’Africa, della Britannia, quindi (e. III) le iscrizioni di arci- 
| preti e di preti dell'occidente romano, € finalmente (c. III) i 
 Tituli Archidiaconorum Diaconorum. Levitarum  Diaconis- 
_ <sarum Subdiaconorum, che sarà completato nel quarto fa- 
scicolo. dm ; st 


melle note sempre opportune già notati altra volta si riscontrano 


4 


| È completata nei suoi quindici capitoli la prima parte della. 


© corum; il c. VIII con le iscrizioni militari, il c. IX con 10° 


|. Gli stessi pregi di ordine, precisione, chiarezza, giusta sobrietà 
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nei due fascicoli presenti, che ci fanno desiderare giunga pi ‘esto” 
a ‘compimento: — con gli indispensabili indici — questa r accolta” 
la quale sarà certamente di grande Lula per gli studiosi. 


"GIuSE PPE CORRADI. 1 


COMUNICAZIONI 


XX Noterelle ai Priapea. — La recente edizione dei Priapea pro- 
curata, col corredo di un ricco e dotto commento, da Angelo Maggi 
(v. Boll. del marzo 1924, p. 150) mi suggerisce un' paio di tentativi 
esegetici o diortotici. 


XLVI, 6. Questo verso, già variamente e stravagantemente emen- 


dato da editori e illustratori (v.il commento del Maggi; inoltre /°. L.M. 
Il, 2 del Vollmer, la cui Memoria per altro, da lui stesso citata nelle 
note critiche, io non ho potuto vedere) è riprodotto dal nostro, dietro» 


l'esempio del Pascal, nella lezione dei codici e contrassegnato come in- , 


sanabilmente corrotto. Io eredo che si possa arrischiare una spiega- 
zione plausibile, accettando senz'altro come genuina la lezione tradi- 
zionale. Priapo, rivolgendosi a una ragazza dipinta come un portento 
di sconcia bruttezza e libidine, soggiunge — e questo è il verso in- 
criminato —: manes hic licet, ut libenter ires; perché, conchiude il 
dio salace, non ostante tutte le apparenze gli sarebbe bisognato un’in- 
digestione d’erbe afrodisiache per poter conchiudere qualche cosa con 
lei. Manes, secondo me, è da manare, ma non nel senso che il Bit 
cheler scartava e il Pascal non sa se non possa ammettersi (manes 
hic licet = rore nocturno manare poles), bensi nel senso di perquam 
uda sis, e uda (cfr. dyoés = voluttuoso, sensuale, e dyp60n6 = Sensua- 
lità), come termine erotico o meglio fisiologico, è la femmina che... 


non è sicca; né io starò a dire di qual ‘bagnato’ 0 hoccaccescamente: 


di qual ‘piovoso’ si tratti, tanto più che lo dice chiaro e tondo Gio- 


venale (X, 321 sg.). If poi non vale né utinam né quamrvis, come s'è 
pensato senza probabilità, ma è SAU esclamativo, e ères è 


esortativo del passato (Kiihner-Stegmann, S 47, 7) 0 anche esortativo. 
del presente o del futuro con senso irreale (v. per es. Plauto, Persa 
710: Cras ires potius, hodie hic cenares). Insomma il verso per me 


significa: «tu puoi anche restar qui a spumar di libidine, e invece: 


quanto volentieri avresti dovuto (0 dovresti) andartene (per non espor ti 


all’atroce delusione !) ». Quanto all’asindeto avversativo in questo caso, 


efr. XLV, 5 sg.: uras te licet usque torqueasque, num tandem ecc,; 
LXIV, 3: /wretur licet usque, non videbo. Del resto si potrebbe con liove. 


correzione sostituire ut con at: «tu puoi anche restar qui a spasimare 


di foia, ma invece dovresti andartene via volentieri». 


LXVII, 2. Il Maggi accetta, invece di Cadmi passato dallo Schryver: 
agli altri editori, compreso il Vollmer, la congettura del Pascal, che 
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Suse cassi STA maggioranza dei codici ricavò Caci,, non sembrandoglì 
ammissibile Cadmi la cui prima sillaba è Cad, mentre nel verso di-. 
| seusso ci vuol proprio un nome personale maschile che cominci con 
Ja sillaba Ca. Ma bisognerebbe anche dimostrare che l’autore del breve 
componimento non sillabasse per l'appunto Ca-dmus, come del resto 
— comunemente insegnano a sillabare anche gli odiernì trattatisti (v. 
Kikner-Holzweissig, p. 250). Inoltre, prescindendo che Cadmi è dato 
anche da un manoscritto, c'è una ragione intrinseca. per preferire 
senz'altro nel nostro pentametro la menzione di Cadmo a quella di 
Caco. Infatti è ovvio che nel pentametro la coppia degli eroi sia stata 
- scelta così da sodisfare a quella analogia ec insieme antitesi che ha 
| suggerito al verseggiatore la coppia delle croine nell’esametro che 
| precede: Penelope e Didone, l'eroina della greca Odissea e l’eroina 
| della latina Eneide. Ora tra Caco e Remo non v'è nessuna analogia. si 
0 antitesi simile, mentre v'è chiaramente! ira Cadmo, fondatore di Tebe i 
| in Grecia, e Remo (per Romolo anche in Catullo, Properzio. ecc.), fon- 
“datore di Roma nel Lazio. E si può anche aggiungere che il ricordo 
di Cadmo sembra facilmente suggerito da quello di Didone, essendo 
i l’uno e l’altra profughi dalla Fenicia e consanguinei tra loro. 
LXXXVI (= Biicheler, Carm. epig». Il, 1504), 52: nervus saepe rigens 

| potensque sem[per. Tutto il non breve componimento, tolti i vv. 6, 
10 e 23 che sono endecasillabi saffici, è in endecasillabi falecei con 
questo di particolare, che hanno tutti per primo piede il trocheo, salvo 
| appunto il v. 52 che comincia con lo spondeo. Che si possa rimediare 
anche qui il trocheo, elidendo l’s finale di nervus, in conformità del- 

| l'uso arcaico, non persuaderà certo a nessuno il Biicheler, che d'altra 

parte vede bene che al carme non si può assegnare una data ante- 
| —’—riore al II secolo dopo Cristo. Come mai dunque, proprio mettendo 

x si insieme l’ultimo verso (il v. 53 non è se non un ritornello), il Verseg- 
uo: | giatore avrebbe trascurato quella legge che si era imposta in tutti gli 

‘altri falecei? quella legge che, subito prima del verso che discutiamo TIRA è 
0 per risalire dalla fine al principio del componimento, nel v. 11, l'a- IR 
veva indotto a riprodurre i catulliani vu zonam solvas diu ligatam è 
Le illuc, unde negant redire quemquam con una ritoccatina (sonulam ut 
soluas diu ligatam — unde fata negant redire quemquam) diretta solo 
al fine di ricondurli allo schema prestabilito ? Quell’unico ed eccezio- 
nale inizio spondaico a me dunque fa venire il sospetto che in questo 
puntò chi prima trascrisse il componimento epigrafico non abbia letto 
i esattamente, se pure non si tratti di una svista commessa dal lapicida. 

«Io insomma credo che si debba ripristinare la lezione nervus usque. si 
| tanto più che, dal momento che la sposina si’ rivolge a Priapo per 
confidargli i suoi voti, non si capisce per qual ritegno debba conten- 
. tarsi di chiedere che al marito sia concesso un nervus saepe rigens 

| invece di chiedere addirittura che sia a sua disposizione un nervus 
| usque rigens appunto come potens semper. 
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o VII sec.|). 
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NOTIZIE 


X Nella collezione di Oxford, ben nota ai nostri lettori, è uscito ul- 
timamente Sofocle per cura di A. C. Prarson (Clarendon Press, 1924; 
8° pp. xxIv-404). 


X Con ritardo involontario. diamo annunzio d’un nuovo fascicolo, il 
15°, della Pubblicazione dell’ ‘Atene e Roma”, sezione di Milano. Con- 
tiene /1 libro secondo dell’Eneide: considerazioni di Napoleone Bona- 
parte, traduzione di Giacomo Leopardi (Milano, presso la Libreria 
G. B. Paravia, 1924; pp. 40). 


X Sono uscite le prime tre parti (editrice la benemerita rivista 
Aegyptus) degli Studi della scuola papirologica (R. Accademia Scien- 
‘tifico-Letteraria di Milano), volume IV. Contengono rispettivamente 
La coltura della vite e la fabbricazione del vino nell’Egitto greco- 
romano della signorina CLotILDE Ricci; I connotati personali nei do- 
cumenti d'Egitto dell'elù greca e romana della signorina ALESSANDRA 
CALDARA : Ono2vpoi: ricerche di topografia e di storia della pubblica 
amministrazione nell Egitto greco-romano di ARISTIDE CALDERINI. Se 
ne discorrerà più diffusamente ne? prossimi numeri. 


X Presso gli editori Seidel e figlio di Vienna è uscita la seconda 
edizione, modificata e aceresciuta, del secondo volume della Wirtscha}- 


tliche und soziale Grundlagen der europitischen Kulturentwicklung aus 


der Zeit von Caesar bis auf Karl den Grossen di ALFONSO Dopsch (8° 
pp. xvi-616). 


“ Libro interessante c importante (lo segnaliamo percio volentieri 
benché con qualche ritardo) é quello che il dott. ALFREDO ScHMIDT ha 
dedicato a Drogen und Drogenhandel im Altertum (Lipsia, J. A. Barth, 
1924: 3° pp. vini-136 e 8 tavole), trattando con particolare competenza 
e buona dottrina di una materia che almeno come esposizione com- 
pleta può dirsi interamente nuova. Sono sedici capitoli divisi in due 
parti. Definito esattamente ciò che egli intende per ‘droghe’,l’A. ne 
discorre l’uso nella medicina, nella preparazione dei colori e in altre 
applicazioni tecniche, nelle profumerie, negli unguenti e negli ‘arti- 
coli? di toilette in genere, poi nel culto, nelle ricette magiche, nei 
veleni e nella spezieria. La seconda parte del libro si occupa della 
provenienza, dove il primato spetta all’Oriente, dello vie di importa- 
zione, del commercio al minuto e all’ingrosso, della conservazione e 
confezione dei profitti dello Stato per mezzo di dazì e monopoli. 


X Chiediamo venia se è data notizia con qualche ritardo del di- 
seorso letto nella R. Università di Genova il 24 gennaio dello scorso 


136 BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 


anno per l’adunanza annuale della Società Ligustica di Scienze e Let- tati 
tere, e pubblicato in giugno nel périodico ‘La parola’ sul tema Clas- PR 
sicità e scuola. Tema interessante, specie per i tempi che corrono, + 
che il Beltrami seppe trattare con i consueti pregi. Ci piace riportare i 
qui almeno una parte della chiusa: « Solo considerando come una ne- VO I 
«cessità patria il conservare e il diffondere più che sia possibile il (AGI > 
«beneficio di quell’eredità » (l'eredità del classicismo) «tuttora viva “<a 
«di giovinezza eterna e feconda, noi potremo continuare la nostra 0 i i 
«ascensione verso la méta radiosa assegnataci dai fati e inoltre com- CERTE 
« petere sempre più degnamente con quelle nazioni che pur dovettero: SAR 
«i germi e i più bei rigogli di loro cultura agli ammaestramenti della 
«cultura nostra c di quelle antiche ». 


X Ci è pervenuto il secondo volume degli Annali genovesi di Caffaro: 
e dei suoi continuatori: comprende Oberto Cancelliere (anni 1164-1173) È 
e Ottobono Scriba (anni 1174-1196), traduzione di GIOVANNI MONLEONE. 
pubblicata con numerose illustrazioni e molta eleganza a cura del 
Municipio di Genova (8° pp. 7302). Siamo dolenti che il programma del Si 
nostro periodico non ci consentà di parlarne più diffusamente. Lo al 
stesso dobbiamo dire, e con pari rammarico, delle Egloghe di Antonio 
Geraldini, testo, introduzione e note di W. P. MusraRD (Baltimore, 
Thé Johns Hopkins Press, 1924; 16° pp. 84), che fanno seguito alle - 
egloghe pescatorie del Sannazaro e in carmi bucolici di Battista Man- 
tovano, di Publio Fausto Andrelino e Giovanni Arnolleto precedente- "ue 
mente dati a luce:da questo filologo, cosi benemerito degli studi sulla. Mea 
poesia pastorale latina del Rinascimento. ve 


x. Recensioni di pubblicazioni filologiche italiane: 


DaLMasso, L., Magna Parens (F. Calonghi: Athen. 1925, 1°) È 
Dr Facco, V., lamblichi Theologoumena Arithmeticae; Ip., Sui Theo- Ad 
log. Arithm.; Ip., Sui trattati aritmologici di Nicomaco ed Anatolio: 
(W. Nestle: Philol. Woch. 1924, 49-500) \ 
GHEDINI, G., Lettere cristiane dai papiri greci del II e IV sec. (NL 
Hohlwein: Bull. bibi. et péd. du Mus. Belge XXIX, 1-3°) 7 
PrrrazzoNnI, R., I Misteri (C. Clemen: Theol. Lit.-Zig. XLIX, 19°) 
PINCHERLE, A., Gli oracoli Sibillini Giudaici (J. Leipoldt: Orient. Lit 
Zig. XXVII, 11°) 
SCHIAPARELLI, L., Il codice 490 della Bibl. Capitolare di Lucca (W. 
Weinberger: Philol. Woch. 1924, 48°) 
Tosatto, C., Eschilo. Traduzione letterale in prosa (N. Wecklein: 
Philol. Woch. 1924, 48°) 


Prof. Luicr VALMAGGI, Direttore responsabile 


Pinerolo, 1925 — Tip. Soc. Anon. Coop. già Chiantore-Mascarelli. 
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I[ 1° marzo è stato per la famiglia del nostro < Bollettino » 
giorno di gravissimo, indimenticabile tutto. Dopo acerbe soffe- 
renze sopportate con la forza e la rassegnazione dell’uomo 
buono e giusto, si è spento — troppo prematuramenle ! — 
Luigi Valmaggi che per tanti anni diede al « Bollettino >, sua 
creatura prediletta, la parte migliore di sé stesso. Dî Lui, 
del Maestro incomparabile, dello scienziato insigne, dell'uomo 
buono e generoso quant'altri mai sia stato, sarà detto ampia- 
mente nel prossimo numero : soltanto mi sia qui permesso, 
nell'atto in cui non senza viva trepidazione raccolgo l'eredità. 
dello scomparso collega ed amico quale direttore del caro pe- 
riodico, înviare; insieme con la Casa Editrice, che professava 
per Lui la più profonda affettuosa stima ed ammirazione, il 
pr rriverente: e commosso omaggio alla santa memoria di 
Lui; di Lui che noi della famiglia del « Bollettino » conside- 
o in avvenire come una specie di genio tutelare augu-- 


i 
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randoci che le nostre modeste fatiche non gli abbiano a tor 
nare sgradite e non riescano troppo indegne di quella che 
Lui e come direttore e come collaboratore precipuo fu l 
intelligente, zelante, indefessa. E vadano anche alla desolata 
Vedova e ai parenti tutti le nostre condoglianze più sincer. IA 
e più profonde: sia Loro tenue conforto -nell'immane scia-. 
qura ia: dimostrazione di cordoglio e d'affetto che all’adorato 
ustinto diedero e danno tanti che l’amarono ed ammirarono, 
tunti fra cui modestissimi di tutti ma non ultimi davvero 


net culto della memoria dell’uomo insigne noi pure vogliamo 
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LT 


essere annoverati. AI 
ANGELO TACCONE. 
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Con questo secondo volume è compiuta l'edizione heibergiana ‘ — 

di Paolo Egineta condotta col sussidio di codici già adoperati 

per il tomo primo e di altri, taluno collazionato da coadiutor 

tal'altro dal Heiberg medesimo. che nella Marciana vidi intento 

all'opera faticosa della collazione. e: e 

È il caso di ripetere quanto si poteva dire per il primo vo- . 
lume, che cioè il Meiberg ha assolto degnamente il suo compito 

di editore di un’opera medica, indicando le fonti ed i riscontri, 

fornendo un idoneo apparato, costituendo il testo ricco di spe BRR 

ciali esigenze, cercando ciò che alla sua interpretàzione e costi TRI 
tuzione forniva elementi anche non filologici. pasti or 
Ritengo opportuno richiamare l’attenzione sulle ultime pagi) 


deì libro, che riproducono le sigle ed i compendi usati ant A 
mente per indicare pesi è misure: dei segni leggiamo anche l ; 
spiegazione, che ci introduce alle ragioni del sistema adottat 
Sono pp. utili per più generi di scrittori, diremmo per i ment 
letterarii degli scrittori, dando a letteratura ìl senso più comun 
e non intendendo per essa tutto ciò che sia giunto a noi in ling 
oreca. Ma è notevole che proprio a questo significato più este 
sivo tendono, e fortemente, gli studi di molti, che studiano, 
terpretano testi. matematici, medici, astronomici e via dic e. 
e ne preparano 0 ne provvedono l'edizione. Il lavoro ferve da 
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molte parti; e vi ‘contribuisce non poco il rinnovato Corpus 
 medicorum graetorum, che nell'opera del Heiberg ha trovato 
cum valido sussidio: i si DES 
|» Al valoroso’ filologo danese vadano i nostri ringraziamenti per 
| il servizio reso alla filologia, alla storia della medicina ed in 
generale alla storia delle scienze. C. O. *ZURETTI. 


R. Daums. Iias und Achitleis. Untersuchungen iiber die Kom- 
‘position der Ilias, — Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 
1924; 8° pp. 80. . Î Î i 


i Il metodo seguito dal D. in questo suo ultimo lavoro è su 
| per giù quello che egli aveva seguito nel 1919 quando pubblicò 
Odyssee und Telemachie, Untersuchungen uber die Kompo- 
sition der Odyssee: anche i titoli si corrispondono perfettamente. x 
Ed i titoli medesimi bastano per mettere i due lavori del D. 
nella luce, ormai antiquata, di quelle ricerche da, cui. i due 
| ‘poemi ‘omerici escono più 0 meno a pezzi o, che è quasi lo Stesso, — 
. più o meno rappezzati. È, insomma, l’antica ed abbastanza scre- 
| ditata applicazione della logica alla poesia, con quel freddo noto- 
. mismo. da cui nulla si salva. Naturalmente la logica applicata d, 400 
«sino alle sue ultime conseguenze porta poi, in materia di poesia, % 
| a questo straordinario resultato : che difficilmente si troveranno 
va due persone d'accordo rispetto ad ogni singola conclusione. Oc- 
; | corre darne degli esempi? Ecco: subito a p. 14 il D. sostiene 
al «che la Teicoscopia ed il duello fra Paride e Menelao sono mo- È sic. 
tivi adatti al primo, ma non al decimo anno di guerra. Sicuro: 
| ma se al poeta non faceva comodo di narrarci la cronistoria di 
tutt'e dieci gli anni di guerra, doveva per questo rinunziare a Seo Ì; 
| quei due motivi, a cui non si potrà da nessuno negare impor- di 
| tanza e, specie per la Teicoscopia, anche vera bellezza poetica? 
‘Tali motivi erano indispensabili per la conoscenza, del luogo, 
“dell’azione e dei personaggi: dunque il poeta doveva inserirli 
| nella sua narrazione. Logica contro logica, come si. vede. D'altra 
| parte, per giudicare della composizione di singole parti, il D. ha 
| aîudizi veramente poco ordinari, €, sì capisce, poco accettabili. 
A p. 39 dice semplicemente, per dare un'idea del < Flickwerk » 
in A che 214 è «un doppione generalizzatore rispetto. a 219».. 
Ebbene 214 dice vt (i Troiani). d’eXeMtydmyoav mal Svavrior Eotay 
| 2Ayouov e segue in 215 ?Apystor d'Etipwdev cnaprbvavto LIAN 
‘219 dice (dopo 218 «ditemi, o Muse ») Ue tic dI) Tporoc Ata 
| pifpivovas dvrtoc 7Xdev. Come se, anche logicamente, 219 non do- vi 
‘ -vesse, dunque, venir dopo 214 ed essere necessario dopo 214. ar 


a Chiunque abbia un po” di prale di ‘nainazioni’ pepizhe Ò 
©. giungere un cumulo di confronti, del resto non affatto necessari 

i Un ultimo esempio. Ap. 69 il D., con una sicurezza che im. 
pressiona, scrive: « Gli Athla nella s seconda parte di w sono 
tamente scritti da un poeta diverso da quello della prima par 
di Y, perchè. prima non si è mai alluso a giuochi come on 
ranze funebri per Patroclo, mentre le onoranze compiute nel 
prima parte di W erano state annunziate ampiamente ». E 1°. 
è capace di chiamar questa una ragione, € di credere sul ‘ser 
di persuadere il pubblico dei suoi lettori. moti 
‘Basta questo, senza entrare in altre discussioni, per mostra 
come siamo lontani dal metodo e dalle conclusioni del Dahm 
Era:da augurarsi che il primo fosse ormai superato, e che ll 
seconde fossero basate su un esame diverso da quello dei se i 
natori. L'A. torna indietro; ma la conoscenza e l’appr ezzamen 
dei POCO] omerici continuano per la loro strada, senza curarsé 0 
pescate: > ra È FERMA Ce 


GruLio Fro. Eschilo. Studio biografico- critico. — Catania, 3 
notta, 1924 :.8° pp. 9-57. i 
Non è uno studio particolare su qualche punto speciale. i 
l’opera del grande tragico greco: sono poche. pagine che si 
gono volentieri e non senza vantaggio che il Feo ci. pres 
dalle quali tu senti l'affetto grande che egli do al SUO a si 
di. cui intende la potenza immortale. 


sai essa s'è intrecciato ; Ma venire poi a BERE del. orali 
AAA della tragedia di Eschilo. Il F. divide, le drag 


He nel NESTOR, MR nella ea ‘formata. d 
capolavori Agamennone, le Coefore, le Eumenidi, dei qu 
Vik. fa seguire un esame sommario assal SHigenio, 


passivi, ma TERE IE SR nel senso chi se AL nea 
‘SOCIA det le dl dee, avi e.di pig fare PSDIAFIORE terri 
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fi ‘dont delta, uni ha. concorso alta ine di Valea Mine 

che è anche. espiazione di colpe avite. Così l'eroe tragico, se 

per l’un verso è irresponsabile, per l’altro è responsabile, e l'a+ 

È zione che egli ha compiuto ha il duplice aspetto Li causalità 
Es pretore e della libertà interiore ». 

Il Feo detta in un altro capitoletto le grandi leggi del [ear 
(GSGhiloo.: ‘che egli fissa nelle seguenti : 1* l’ereditarieta del delitto ; 
; n la gelosia ‘degli Dei; 8 la tendenza al ristabilimento. ‘del- 

l'equilibrio e dell'ordine; e riguardo al ierzo punto. ricorda 
i Shakespeare e fa notare come questi si allontani da Eschilo, 

perchè nel tragico inglese, come dice B. Croce, «determinazioni 

positive e determinazioni negative mantengono pari forza e. s'ine 

| ‘trecciano e cozzano fra loro, senza che si IR veramente 
| ‘in una superiore armonia». | # 

Fermatosi poi sulla concezione del Fato che considera cine i 
i “un principio fondamentale dominante l’anima ellenica, onde 
| viene, in certo modo, meno la liberta mor ale dell'uomo e anche 

‘della divinità in quanto quello che è scritto nel futuro può esser 
“conosciuto dalla divinità, ma non mutato ; l'A. passa in un ul 
| timo capitoletto a trattare della diversa concezione della vita 
‘dal punto di vista cristiano : < il cristianesimo oppone al concetto 
un una realtà anteriore al pensiero, il concetto di un pensiero 
creatore della realtà, al concetto di un mondo già fatto, quello 
“di una buona, divina volontà da attuarsi, a quello infine di co- 
noscenza intellettiva, Valtro di azione unito ad un sentimento 
«di amore ; ad una concezione analitica, insomma, una concezione 
$ | cestetica ». Perchè, si chiede VA., Amleto non si macchia le mani 
di sangue, mentre Oreste corre incontro al compimento del de- 
| stino? Il problema è tormentoso nell’uno, ma diviene nell’ altro 
È voce possente, inesorabile, necessaria : « azione risoluta ed ener- 
gica presso Eschilo, pensiero tormentoso e autocosciente presso 
“lo Shakespeare ; necessità in quello, caso e libertà in questo: 
delitto che è insieme dovere, nell'uno ; dolore, disgiunto da 
| delitto, nell’altro : identico il problema ad una distanza venti 
volte secolare, diversa la soluzione per la div ersità sostanziale 
delle. anime delle due civiltà ». i pra 
|‘ [’ volumetto del Feo è veramente denso di pensiero che l' DO 
‘non farebbe male a sviluppare maggiormente: certe questioni 
| ‘sono poste, brevemente. sviluppate in modo' che, esse. balenano 
nella loro complessità. e nella loro; grandezza : DA: continui a 
studiare Sul: suo:belitema ‘e ne potrà PEA un lavoro 0r- 
«ganico che gli.farà onore veramente. + “Gino! MazzonI. 
SA 


G. FUNAIOLI. ‘L’ Oltretomba nell’ Eneide di Vingitio (Bit 
«Sandron » di Scienze. e Lettere, n. 105). — = Palermo, i 
PARO, 1924; 8° Ha 184. 5 


Sia di snndore con aria di Mi a mpg 
Effettivamente l'appellativo ha servito per tanto tempo @ coprir 
della merce avariata, che non fa meraviglia se un po; di diffi. 
denza nei lettori seri dura ancora. Senonché il Funaioli da anche, | 
uno studioso serio, che il compito della critica intende con; molta. 
serietà. N'è prova la vasta, vorrei dire, completa conoscenza 
ch’egli mostra di possedere di tutto quanto è stato scritto su 
l'argomento, a cui unisce un fine intuito dell'arte, senza di ch 
anche la soda cultura a poco vale. Pertanto egli è riuscito . 
mettere insieme uno studio che si legge con grande interesse 
anzi tutto perchè l'argomento è di quelli che avvincono in tutti 
i tempi le anime pensose di se stesse, poi perchè si tratta di 
un poeta a tutti caro, qual'è Virgilio, in fine perchè quello. che 
vi si dice, vi è detto (il che non nuoce!) con bella forma. 0° 

Il lavoro del Funaioli non è di quelli che si possono riassi - 
mere. Lettolo, Virgilio stesso si rilegge con molto: più frutti 
Anche, vi si tenta una riabilitazione estetica di Enea, per q 
che concerne il suo contegno verso Didone. Io ho sempre co 
siderata questa, come un'impresa disperata. Senonchè la colpa 
non è del Funaioli o di Virgilio: gli è che la mostra, pietas è 
inesorabilmente antitetica a quella pietas. Un'altra osservazion: 
il Funaioli ha l'orecchio interiore della. sua anima (per. dir 
con S. Agostino) squisitamente sensibile all’armonia del. vers 
virgiliano. Non parlo già di quella comune armonia, così det 
imitativa, fatta per le orecchie grosse: no, dico quell’ alira, 
monia, che è quella che è, perchè è anch’ essa parte essenzi 
dell’espressione, e; per motivi misteriosi e vie misteriose, i 
lo stato dello. spirito creatore mirabilmente si accorda, P 
questo genere di armonia non si può in nessun modo decom 
porre nei suoi elementi mater iali. Non dico già che questo face 
il Funaioli: ma qualche cosa di simile talora, fa. Reco un. solo. 
esempio, che si.legge a pp. 59-60: «Quattro versì » (sono quelli. 
di VI. 426-429) «e valgono iutto un canto: tardi di spondei e 
di elisioni i primi che rendono il lungo vagito indistinto; O) 
lanti via come saetta. i due Saienigii che tl Bi Fa 


. . sn } Ù . sa Suri 
subissa i fragili esseri nel nulla... ». No, no:, Virgilio, qua 
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‘scrisse quei versi, non ebbe in mente di sceglierne e, disporne 
i piedi per ottenere di questi effetti. Analisi di tal genere rie- 


scono quasi sempre false. Provatevi a sceverare gli elementi 
costitutivi di quell’armonia squisitissima, onde risuona 1 «Addio 
monti sorgenti dalle acque... » 

ONORATO T'ESCARI. 


ANDREW Bell. The Latin Dual. Poetic Diction. Studies in num- 
bers and figures. — London-Oxford University Press, Hum- 
plrey Milford-Victoria College Press, Toronto, 1923; pp. 

 VIN-468. 4 
L'A. persuaso che in ogni lingua la parte rappresentata dalle 
parole non espresse, ma che debbono essere supplite dall’intel- 
licenza del lettore 0 dell’uditore sia veramente grande, e che 
anzi in certi casi quanto al senso le parole non espresse siano 
anche più importanti di quelle espresse, cerca in questo Suo 

studio, veramente notevole per molteplicità di. casi studiati e 

per larghezza e profondità.di dottrina, di determinare l'origine 

e la natura di talune elissi peculiari del latino. È così rimette 

in onore, ben inteso con i lumi della scienza progredita, un si 


‘stema di investigazione già molto usato in passato nella sintassi 


latina, e del quale ci dà una prima applicazione in una breve 
introduzione dove vengono esaminate con acume € originalità 
di vedute le seguenti espressioni: Geminusque Pollu®, Domi- 
tus Pollucis habenis, Pilumnus e Pitumnus, Liberi. 

Successivamente esamina i numeri in greco e in latino e le 
loro reciproche relazioni e quanto al duale ritiene che esso sia 
esistito in tutte le branche della famiglia dei linguaggi indo- 
europei, ma che probabilmente abbia avuto uno sviluppo più 
tardo e più imperfetto del singolare e del plurale e che neppure 
sia mai stato di uso regolare per indicare la coppia. Il suo uso 
più completamente sviluppato e più regolare lo trova nel san- 
scrito e nel gotico che pero, almeno come le conosciamo noi, 
sono lingue artificiali e rifatte sui libri. 

Con Donato e con gli antichi grammatici ammette l’esistenza 
del duale in latino e delle tracce di questo numero e di forme 
da esso derivate tuttora esistenti in latino dà conto studiando 
partitamente la declinazione del duale e le forme che con esso 
hanno più stretta relazione, cioè: inter, aller e alius, uler, 
neuter, uterque, noster, poetaster. at 

‘Quanto alle relazioni reciproche fra duale e plurale. e: vice- 
versa l'A. spiega p..es. nurus in: vidi Hecubani centumque: 
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mitrùs (Aen! IT. 501), come un' plurale usato ‘per un è 
duale! centum nùrus significa cinquanta'coppie, ciascuna dii 
figlio e di una nuora. Così ammette che lo scambio dal dua 
al'singolare sia sicuro per il latino e: probabile per il grec È 
Gli'ocuti ... mille di Orazio (Ep. T. 6, 19) non indicano 500 s 
tatori ma mille, perchè oculus qui denota uno spettatore. 
‘un paio d’occhi. E per analogia delle parti del corpo che son 
sippaiate come occhi, orecchi, mani; piedi, assumono. il plurali 
anche altre parti come cervia, dorsum, collum (Ov. Met. I. 734 
colla coniugis). Anche l’uso del singolare per il plurale è 
mme soprattutto con i nomi collettivi ed in greco poi è di u 
regolare il neutro plurale con il verbo al singolare: le eccezi 
a questa regola sono in proporzione di uno a tre in Omero 
diventano sempre più rare nell'attico più tardo. La regola 
rigorosamente seguita da Platone e dai poeti drammatici, ment 
«ci mostrano parecchie eccezioni Tucidide e Senofonte soprattu 
on certi collettivi con i quali si vuol far risaltare una mol 
plicità di cose © una pluralità di persone, come tà téìm, È ma- 
sistrati (Tucid. IV. 88. 1), tè &#)a, i vari premi, diversi per cia 
scuna gara (Anab. I. 2.010), tà tywn, le varie pedate non di 
solo ‘animale, ma di uomini e di cavalli (Anab. I. 7. 17). Di ta 
costrutto però non trova alcun esempio ‘nel latino classico, un 
solò in Plauto (Bacch. 726). etriey SI, bAEH 
L'uso poi di otxia, un neutro plurale in Omero, per una sil 
gola abitazione, ed il suo passaggio in Attico a un singol 
femminile, e altri casi simili come bdata per oceano, SON | 
l'A. buona ragione a pensare che gli astratti in -0 e in Mino 
greco e in'-îa in latino sono realmente degli antichi neutri pl 
rali in senso collettivo, usati più tardi come singolari a d. ] 
tare l’idea astratta dedotta dalla ‘collettività in questione. Ur 
siffatto: collettivo in latino lo trova p. es. nella parola. Ita 
che significa il complesso degli italiani e la terra da essi abita 
questo secondo senso è quello ùsuale della prosa. Pi le 
Anche nel servitia ... cuius di Sallustio (Cat. 56) vede un 
‘volare piuttosto che un plurale. Nè il senso collettivo lo riti 
limitato agli astratti in -ia, ma ‘esteso anche agli altri e difa 
il'Draeger dei 3814 nomi astratti che trova nella lingua latin 
2500 li trova usati al plurale è quasi sempre in senso:concrete 
rirtutes, imprese (Cat. 64, 51) ; cotores, fiori (Cat. 64, 90) 1.0 $ 
menti (Hor: Ep: T.-30, 20) ecc. | Li caia ee 1900 
‘© Girca l'uso ‘del ‘plurale pérvil.singolare l'autore sivintratt 
sui nomi’ plurali di città Ada, '07fa che spiega come p 
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5 parti, sui nomi:che» indicano strumenti; che constano di due 
parti, cdéa e cdéoy, forceps e forcipes; ‘e che costituiscono pertanto 
un duale che può passare tanto al singolare quanto al plurale, 
e così sì indugia a spiegare il plurale dei singoli giorni come 
| Kalendae, il plurale di modestia, di maesta e l’uso di plurali 
antonomastici KXe4pXovs (Anab. 3. 2. 31), Decios Marios ma- 
| gnosque Camillos (Geor. 2. 169). 11 plurale soles (0at. 5.4) lo 
SE «spiega con la ingenua concezione della primitiva ‘astronomia. € 
| trova che anche Lucrezio favoriva la credenza che ogni mattina 
sorgesse un nuovo sole. : 


Lo schema pindarico, cioè la tendenza a usare il verbo al sin- 
| golare con nomi di cose al plurale maschili e femminili trova 
la sua spiegazione in go 4 parallelo a &via e got of parallelo 
‘a èmot nel quale tot probabilmente non è più sentito come la 
38 sing. di un verbo, ma come le prime due sillabe di un, pro- . 
“nome indefinito e a tale risultato l'A. perviene con l’aiuto del- 
l’uso di got dre per èviore (Phaedo 62 A). Parallelo a questo 
. sembra lo sviluppo nella forma di èy toîs nella frase ev rots aporo!, 
«dalla quale passa successivamente a esaminare absente nobîs, 
 istarum nominandi copia e altri costrutti siffatti. 7 
| Un capitolo apposito è dedicato ai numerali; i distributivi . 
compaiono dopo i cardinali, duo castra è più antico che dina 
castra, l’uso dei distributivi con i pluralia tantum è recente. 
| Bini è primitivamente non distributivo ma moltiplicativo : dim0s 
- tucentos Philippos (PI. Bacch. 1050) e bini, terni, quaterni 
| passano da moltiplicativi a distributivi con la semplice soppres- 


| sione dell’avverbio bis, fer, quater. In un altro studia lo svi- 


luppo dell’imperativo : age, voca, de, pps non sono che-radici 
del verbo e nulla più. Quando aggiunge -fo e assume un senso 
d imperativo futuro, v0ca è relegato al presente, quando ag- 
‘giunge -/e e assume valore di 2° plurale, voca è parzialmente 
relegato al singolare. Probabimente voca era in antico usato 
«come un imperativo generico comprendente tutte le persone ed 
entrambi i numeri e i tempi e questo valore di imperativo gene- 
rico si è conservato in certi verbi di uso più comune come 
fica; 490. e 9a 
, «Nella seconda. parte LA. considera le profonde differenze 
| che separano il linguaggio della poesia, più arcaico, da quello 
| della prosa; più recente, e nota soprattutto le speciali caratte- 
| ristiche del linguaggio della poesia,:(come; l’uso. dello: speciale 
per’ il generale, ;venio per il semplice. e0; la «frequente «OMis- 
;Sione. di‘preposizion ila predilezione dell'uso. dei nomi: su quello 
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dei verbi ecc. e successivamente esamina molte locuzioni poetiche 
e figure retoriche, cio che offre occasione di illustrare non pochi 
passi di autori soprattutto latini, oltre duemila in tutto, di cui 
un migliaio di Virgilio. 

Comodissimi indici generali e speciali ‘agevolano la consul 
tazione di quest'opera interessantissima i cui risultati; se anche - 
non tutti possono essere accettati a occhi chiusi, attestano non 
di meno una accurata diligenza e la profonda cultura dell'Autore. 

Ùa BENEDETTO ROMANO, 


I Sofisti. Frammenti e testimonianze. Traduzione, prefazione 
e note di MARIA TimPaNARO- CARDINI. — Bari, Laterza, 
1923: 8° pp. x1-190. i 

Con questo volume della signora Cardini si inizia la tradu- 
zione italiana dei Fragmente der Vorsokratiker del Diels; ed 
è senza dubbio lodevole il proposito di rendere più facilmente 
accessibile quest'opera fondamentale a tutti coloro che, pure 
interessandosi del pensiero antico, trovano difficoltà e ostacoli 
nel lavoro originale; del pari, si deve approvare la deliberazione 
della traduttrice di seguire il testo del grande filologo tedesco. 

Però, in un’opera di questo genere sarebbe stato opportuno 
orientare alquanto il lettore sulla posizione storica e filosofica 
del pensiero sofistico; e non si può dire che questo fine venga 
raggiunto dalle poche pagine della prefazione. 

Per la stessa ragione, non si capisce perchè la signora Cardini 
si valga di quelle abbreviazioni dei titoli di opere che sono bensì 
chiare agli studiosi di filologia classica, ma debbono presentare 
qualche oscurità a chi non abbia tale preparazione. Sorprendono 
alcune strane omissioni della guida bibliografica che chiude il 
volume (p. 184 sgg.): così si ricordano le opere storiche del 
Grote, del Curtius e del Beloch, e si passa in silenzio sempli- 
cemente il nome di E. Meyer; e fra gli storici della filosofia sì 
trascura il Burnet! 

Comunque, l'iniziativa è lodevole e merita di essere accolta 
con plauso. ApDOLFO LEVI. 


ni rr 


COMUNICAZIONI 

< Per la retta interpretazione d’un passo della vita d’O- 
razio di Svetonio. — Nella vita d’ Orazio attribuita a Svetonio si 
legge (p. 45 Reifferscheid): « Sume tibi aliquid iuris apud me, tamquam 
si conviclor mihi fueris: vecte enim et non temere feceris, quoniam id 
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usus mihi lecum esse volui, si per valetudinem tuam fieri posset ». Sul 
significato. generale di questo passo mon può: cadere dubbio alcuno: 
Augusto vuole che Orazio frequenti liberamente il palazzo imperiale 
e. sia ivi come a casa sua, ma teme che la salute cagionevole del 
poeta non gli permetta di far ciò. Tuttavia, se discendiamo ai parti- 
solari, vediamo che il significato esatto non è facile a cogliersi, e, 
come solitamente avviene in casi simili, nelle vite oraziane anche 
più diffuse, fra tanta abbondanza di particolari intorno al poeta, si 
omette quello in questione, oppure, se lo si cita, non se ne dà un’in- 
terpretazione adeguata. Fra le biografie che sorvolano su detto passo, 
mi limiterò a ricordare quella dell’Occioni (La vita e le opere di 
Q. Orazio Flacco, Bologna 1893), quella assai pregevole di L. Miller 
(Q. Orazio Flacco, Biografia storico-letteraria, trad. da G. Decia, To- 
rino 1889) e la Q. Horatii Flacci vita premessa alla 7* ediz. del Dillen- 
burger, 1881. Un po’ semplicemente Pietro Canal, .il traduttore dei 
Frammenti «di Svetonio per l’ediz. Aritonelli, Venezia 1844, scrive: 
«Lascia i riguardi con me, come se tu fossì di casa e farai bene e 
da savio: poichè io medesimo, se la tua salute te avesse concesso, 
ti voleva di casa mia»; e così pure il Baudement nella traduzione 
francese (Parigi, Didot, 1883, Coll. Nisard): « Usez des droits que vous 
avez sur moi, comme sì vous étiez «devenu mon commensal; et vous 
le seriez, je le voulais, sì votre santé cùt permis qu'il en fut ainsi». 
E finalmente l’Ussani traduce: «Comandami in qualche, cosa libera- 
mente, come se fossi stato mio compagno indivisibile: farai bene e 
ragionevolmente, perchè questo grado di dimestichezza io avrei voluto 
avere con te, se la tua salute lo avesse permesso » (Le Liriche d’Orazio, 
Torino 1922, Introd. p. XXIX). Ora, se l’espressione id usus valesse 
«questo grado di dimestichezza », sarebbe un inciso sovrabbondante, 
giacchè alla dimestichezza del poeta coll’imperatore si allude, già col 
precedente sume tibi aliquid iuris apud me, tamquam si conviclor 
mihi fueris. IA usus, cioè hunc usum (espressione foggiata ad analogia 
di id aetatis), vuol dire letteralmente: « quest'uso », ossia quest'ufticio, 
si intende di segretario, del quale il biografo tratta poche linee prima. 
E la lettera della quale Svetonio ci ha conservato questo frammento, 
‘verosimilmente conteneva in precedenza ua accenno all'ufficio mede- 
simo. A confermar quest’interpretazione, giova ricordare che il signi- 
ficato primo di usus (dal quale derivano poi quelli di consuetudo viclus, 
familiaritas, amicitia, ossia: pratica, confidenza, trattamento frequente 
e libero di amici) è ulendi actus, enercitatio, tractalio « uso, adope- 
ramento, pratica», c quindi: utilità, vantaggio che sì ricava dall’usus 
d’una cosa o persona, come ad es. nella frase: « Satrius fuil et mihi 
et Quinto fratri magno usui (di grande vantaggio) in nostris petitio- 
nibus» (Cic., Ad. Att.,1; 1). Così pure ulti aliquo, prima che «esser 
familiare di uno, aver dimestichezza con uno», vale: « adoperare; 
servirsi d’una persona:per uno scopo determinato» come dimostra ad 
es. il passo di Cesare, B. G., VI, 15: Administris ad ea sacrificia Drui 
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dibus, utuntur. Intenidendo in tal guisa id-usus, jo. tradurrei; < Pren- 
diti: pure un po’ di libertà nei miei riguardi, come se. tu fossì mio 
contubernale: lo puoi far bene e senza ombra di temerarietà, giacche 
io, vorrei potermi servire di te a questo modo, se le condizioni della 
- tua:salute lo permettessero »; significato, come si vede, alquanto dif- 
ferente da quello comunemente ammesso e, a mio giudizio, più ade- 


suato al corso dei pensieri. 
VirTORIO D'AGOSTINO. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI E NOTIZIE 


X. Dalla Marshall Jones Company (Boston, Massachusetts) riceviamo 
un bel volume Saffo and her influence (influenza nell’arte, nella let- 
teratura latina, nel medioevo, nel rinascimento, nelle letterature mo- 
derne) dovuto a Davip M. RoBINnsoN (1924: 16° pp. x11-272 e 24 tavole). 
Il volume è il primo ad uscire (»lmeno tutto ci autorizza a crederlo, 
non avendo trovato nessuna indicazione in contrario: esso porta perè 
il n. 2) di una‘collezione dal titolo ‘ Our Debt to Greece and Rome” 
diretta dal Robinson stesso e da Gror6r DEPURE HADzsITs e preventi- 
vata in cinquanta volumi o sezioni per la maggior parte di cui già 
sono stati tissati i collaboratori. Può lusingare la nostra vanità il tro- 
vare ira i collaboratori anche qualche nome italiano, ad es. quello del 
nostro illustre Lanciani (Ancient and Modern Rome). Molti dei volumi 
dovrebbero essere dedicati alle più insigni figure della letteratura 
greca e della latina, altri a branche della scienza dell'antichità. A giu- 
dicare da questo che abbiamo sott'occhio — sul quale ei proponiamo 
li ritornare più di proposito — la collezione si presenta assai più 
vantaggiosamente che non l’affine inglese ‘Loeb Classical Library”. 
Vero che là si tratta di testi e traduzioni e ‘qui di studì, onde potrebbe 
aleuno trovare che il raffronto non corre molto. Ma noi vogliamo 1n- 
tendere il nostro « più vantaggiosamente » nel senso che l’informazione 
appare qui assai più larga e sicura ed accanto al testo di carattere 
divulgativo un commento alquanto più nutrito che non le scarsissime 


note dell’altra collezioné c una più ampia bibliogratia permettono allo. 


studioso di soddisfare e direttamente e indirettamente assai meglio 
la propria curiosità. Non che non appaiano anche ad una scorsa ra pida 
e superficiale lacune un po’ strane nella informazione bibliografica: 
indarno ad es. noi cerchiamo nelle pagine bibliografiche menzione dei 
nostri migliori studiosi dei lirici greci e quindi pur di Saffo, come sa- 
rebbe a dire del Fraccaroli, del Puntoni, del Bignone, del Romagnoli 
(se la modestia me lo permettesse, avrei forse qualche ragione dag- 


giungervì pure il mio nome),,ma, parecchi e buoni nomi anche di stu-- 
diosi italiani son conosciuti, quali, quelli del Cipollini, del Lavagnini, 
della De Courten (il Comparetti.non.compare nell'elenco bibliografico», 


ma, è più.volte citato; nelle-note). Non ci resta. pertanto | se mon, di 


t 


IS 
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| dare il più ‘cordiale benvenuto alla nuova collézione ‘che s'annunzia 


sin d'ora pregevole ed importante assai, con l'augurio che il suo piàno. 


attuandosi prenda man mano maggiore sviluppo per modo che i cin- 


quanta numeri preventivati abbiano almeno a raddoppiarsi o per lo 
meno per modo che molti dei cinquanta numeri si vengano a dividere 
ciascuno in parecchie sezioni. Belle e nitide le ventiquattro tavole 
che riproducono in massima opere d’arte antiche e moderne riferen- 
tisi alla figura o alla leggenda della grande poetessa [T.]. 


x Dalla Società editrice internazionale di Torino riceviamo TEOCRITO. 
ldilli scelti. Testo greco, versione latina, note filologiche di G. ROBERTI 
(1924; 8° pp. vi-128). Poche pagine ‘d’introduzione informano un po’ 
troppo sommariamente sulla vita e l'indole dell’arte teoc ritea (così 
spesso fraintesa anche da insigni cultori degli studî nostri!) e sulle 


principali edizioni e traduzioni (solo italiane, queste ultime). La scelta. 


è fatta in massima con buoni criterî: sono stati preferiti i carmi 1, 
BIBRIO, VE 15, 18; 19,20, 21,28; (30 della numerazione tradizionale: 
meno opportuni sembreranno a qualcuno il 20 ed il 21, inopportuno 
del tutto il 30 (della numerazione antica, ripeto, non quindi uno dei 
nadinà aio)id), estraneo appieno alla concezione artistica teocritea. 
Non avrei visto malvolentieri, magari con esclusione della un po’ ar- 
rischiata scenetta finale, incluso il quarto, come rappresentante di vera 
poesia bucolica pressochè non tocca dalla mascherata: anche uno dei 
due encomii e uno almeno degli epillî avrebbero contribuito a dare 

meno inesatta idea della complessa attività del multiforme poeta. È 
qualcuno dei magnifici epigrammi? Nè il volumetto sarebbe troppo 
cresciuto di mole, perchè senza danno si poteva omettere qualcuno 
dei numeri prescelti. La truduzione latina, letterale, compilata con 
la scorta delle già esistenti, fa l'impressione d’essere molto accurata. 
Molto sobrie ed elementari le note: poche righe d’argomento son pre- 
messe ad ogni carme. Nell'insieme un modesto volumetto che pure 
avrebbe potuto rendere qualche buon servizio ai giovani delle scuole 
medie se la lettura di qualche carme di Teocrito, opportunamente 
introdotta nei programmi scolastici poco più d’un anno fa, non fosse 
già stata abolita [T.]. i 


XL vol. XHI fase. 2-3 delle ‘ Studien zur. Geschichte und Kultur: 


des Altertums’ pubblicate dal Drerup contiene Die Homerexegese Ari 


starehs in ihren Grundziigen von. ApoLPH. RoEMER dearbdeitet und 
herausgegében von Emir BeLznER (Paderborn, Druck und Verlag von 
Ferdinand Schéningh, 1924 ; 8° pp. x1v-286). Dopo la morte del Roemer 
così benemerito degli studì omerici, già avvenuta fin dal 1913, il Belzner, 
nòto anch'egli come studioso d’Omero (ricordisi il suo volume Die Kom- 
position: der ‘Odyssee' Lipsia, Teubner,'1912), ricavò prima: dall'esame 
accurato dei manoscritti Jasciati dal suo tnaestro gli Homerische Auf: 
séilze:venuti in! luce; presso il Teubner nel 1914, é in seguito sì ap- 


plicò. a raccogliere il Materie” ‘dal Roemer” Lasa te per di libr 
starch als Eicegel Homers. 1l materiale si rivelò abbondante, m I 
tutte le parti del lavoro com'era stato concepito dal Roemer sia 
compiutamente svolte: per alcune anzi la trattazione era assai sa 
mentale o frammentaria: sicchè al libro che con lungo studio e a ore È 
di affezionato discepolo ‘il B. riuscì a cavar fuori egli. volle dare ùn 
titolo Da modesto 6 più Tispondente all'Elettivo, oa Se 


ramente illustre dadelSta che è ni dr) Ni libro pera venir ‘adi 
E noi ci proponiamo di riparlarne con maggiore pie al ‘pi 


seconda (Elementi eroici e poetici d'ispirazione nazionale nella. le 
MIR romana : 1924; 80 pp. MurAR ASlLauara di L. COCCHIA La le 


servgzioni TI in Sofocle Arai dalla ‘ Riviatninde) greco: — 
italica ' VII 1924, fasc. 3-4: pagg. 24). bui 


x Ci sono. DEE dué nuovi fascicoli, Taro e quinto, della 1 ] 


LIRE WEISSENBORN e poi da H.J. MiiLLER. Ora è la volta di pie 
‘RossBacH, del quale già in Boll. XXX pp. 29-30 il povero Valmag 
recensiva la decima edizione del libro XXI. Qui cì sta innanzi la ses 
ediz. dei libri VI-VIN (vol. HI, fase. 1 di tutta l'opera: 1924; 8° PP. I 


29) I DES SIE cui il Rossbach s'è duetgzio HERO sua a rovisio 


Stridioro a proposito del bre XXI: per (a è da pensare. di 
noi ci limitiamo quindi a rimandare a‘ciò che ne disse con la sua. 
petenza il compianto Maestro. Noteremo solo che, posto il gran 
tervallo di tempo trascorso fra la quinta e la sesta edizione (poco me 
di quarant'anni), la coscienziosa revisione del Rossbach' lo. portò 211 
alterare e ad aggiungere questa pipa assai di più. Per la dissim a 
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Ue E cd lotti 


| zione dei composti, toltà via in generale dal Rossbach, non posso che 
| essere d’accordo col povero scomparso amico, la cui osservazione (efr. 
recens. cit., p. 30) è del resto di così palmare evidenza che da tutti 
| dovrebb'essere senz'altro accolta. MA il piccolo neo, di così poca îm- 
| portanza del resto in un’opera la quale vuol essere essenzialmente 
. (per quanto nel più alto, e migliore senso della parola) scolastica, non 
RI impedirà davvero all’eccellente libro ein particolar modo all’eccel- 
«_—‘’lente commento di rendere assai buoni servigi a chi lo prenderà come 
— guida‘ nella lettura di Livio [T.]. i 


dI X._Un altro gradito invio della casa Weidmann è MENANDER. Das 
È Schiedsgericht (Epitrepontes) erklirt von U. v. WILAMOWITZ-MoETLEN- 
v DORFF (1925; 8° pp. vIr-219). Riservandoci di riparlarne di proposito 
al più presto, diciamo qui che il libro, dopo una breve introduzione 
concernente due punti Tradizione e restituzione del testo e Palcosce- 

nico e attori, comprende il testo della famosa commedia con buon ap- 
| parato critico, un ampio commento, una larga trattazione sull'arte di 
3 Menandro, la traduzione in versi, ed opportuni indici. 


«| XUn'assai fedele e precisa traduzione in versi non privi di spi- 
gliatezza e di garbo è quella che ci marda M. A. MicaLeLLA: EURIPIDE 
| Ippolito (Monteleone Calabro, tip. G. Raho, 1923: 16° pp. 116). Una 
breve appendice dà ragione dell’espunzione di alcuni versi. Non per 
colpa nostra, ma per forza di cose diamo con qualche ritardo notizia 
dell’utile libriccino. 


| X Ci limitiamo Qui ad annunziare l'importante volume, di cui sarà 

«discorso di proposito al più presto, di WILHELM KRoLI Studien zum 

* Verstlindnis der ròmischen Literatur (Stuttgart, J. B. Metzler, 1924; 

8° pp. 390). — i È ; 

| X Il quarto tomo della seconda serie (R-Z) della nota Rea/- Encyclo- 

O pidie der classischen Altertumswissenschaft di PA ULY-WISSOWA-KROLL- 

Wire (Stuttgart, J. B. Metzlor, 1923; 8° coll. 1265-2566) va dalla voce 

| Selinuntia alla voce Sila: in più contiene una quindicina di colonne 
È di Naehtriige und Berichtigungen al presente tomo © al precedente. - 

Importanti soprattutto per ampiezza di trattazione e dottrina di con- 

tenuto gli articoli Selinus, Sempronius, Septuaginia, Servilius, Seth, 

Severus, Sealius, Sibyllen, Sibyllinische Orakel, Sieben Weise, Sieger- 

— statuen, Siglae, Signa, Signum, YixeXta, Sikyon. Riparleremo al più 

| presto dell’interessantissimo volume. 


“I X E così ci proponiamo di riparlare quanto prima di un nuovo vo- 
— lumetto del ‘Corpus Scriptorum Latinorum Paravianum” e cioè CAL- 
| purnII ET NeMESIANI Bucolica iteratis curis edidit, Finsidlensia quae 

‘dicuntur carmina adiccit.Cansar GrarraTANO (In aed. lo: Bapt: Pa- 
| raviae et Soc., S. di-« ‘ima: 1924 —; 16% pp: xxxv-94). A 


DN 


152200 n DA, 35 AQLARELINO DI VL9Lo9, AGRA Da 
ii PCRPRI RO LAI DERE UA È BEE SES È si da 


Moe Recensioni di Zanini) PARIERRA italianep.o00 WS ANI 


| BoNFANTE, PE Storia del diritto romano (F. de. Visscher: (RDS 
de phil. et d’hist, III, 1924, 391 219 

GrsaRro, E., Le traduzioni: italiane: ‘delle monografie di Sallustio 
Klotz: Phil. Woch. 1925, 6°) 

CHIAPPELLI, A., Virgilio. nel nuovo Testamento (H. Koch: Theol 
zig. XLIX, ci 250) | 3 "da 
© CoccHIa, E , Saggi glottologici (M. Galdi: Mouseion 1925, 2°); Ip. 
letteratura latina anteriore all'influenza ellenica, 1. (A. Kiota:: 


Woch. 1925, 6°) 
DE FaLco, V., Sull’idillio decimo di T'eocrito o. Sitzler: Phat." 


1925, 1°) 
DE SancTIS, G., Storia dei Romani. IV (E. Ziebarth: Philo!. w 


1925, 2°) | 
Ducati, P., Guida del Museo civico di Bologna (V. Mullen Ori I 


Lit.-Ztg. XXVII, 1924, 12°). 
_ FERRI, Sa Contributi di Cirene alla storia della religione greca 


EGR 


| GHEDINI, Gi Lettere cristiane di papiri greci del Il e IV Not; pi 
(I. Bidez: Rev. one de a et d'hisl. Il, 1924,39%; M. Hob a 


LAVAGNINI, B., I Lirici Greci d. Sitzier: ‘ Philol. Woch. 1924, 52 
Levi DELLA VIDA, G., Storia e Religione nell’Oriente ni 
Hempel: Orient. Lat. -Zg. XXVIII, 1925, 1°) | 
Pala M.,, Spigolature glottologiche. I (E. Hermann: ‘Philol. ww 
1920278 E 
PepROLI, U., Cicerone. Della Repubblica libri sei. Testo rivedui 
illustrato (L. Castiglioni : Mouseion, 1925, 2°) 
“’SABBADINI, R., Giovanni da Ravenna (W. P. Mustard: Americ, 
Journal of Phil. ‘XLV, 1924, 4; K. Brandt: | Deutsche Lit.-Ztg. 1924, 3 
«SoHIAPARELLI, L., La scrittura. latina. nell’età romana (E., Otten 
Mit. d. ‘oesterr. Inst. f. Geschichtsforsch. XL, 1924, 1-29) i 
Tacconk, A., Gli Acarnesi (0. Tescari: Riv. di Fil. e d'Istr.cl. 1924, 
USSsANI, V., Le liriche d’Orazio (W. P. Mustard: Class. Weekly X 


1923, 229) 
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LUIGI VALMAGGI 


Si Luigi Valmaggi, la cui immatura perdita, dolorosissima per 
Big la scienza e per la scuola, piangono con noi quanti alimentano 
vivo il culto degli studî nostri e delle buone tradizioni nell ’inse- 
gnamento universitario, nacque addì 27 febbraio 1863 in Susa, 
dal Signor Zaverio, impiegato alle Dogane, e dalla Signora Feli- 
cita Aicardi. Teneramente diletto dai suoi genitori, per i quali 
sempre a sua volta professò il più profondo e reverente amor 
filiale, dopo la prima educazione ricevuta in casa dall’adorata 
Mamma, frequentò in Susa le scuole elementari presso i Fratelli 
delle Scuole Cristiane, i quali non pensavano davvero allora che 
tanti membri della pia Società avrebbero un giorno avuto come 
dottissimo e zelantissimo Maestro. nell’Ateneo torinese l’uomo 
insigne che allora vispo e intelligente ragazzetto apprendeva cu- 
‘riosamente in' quell’umile scuola i primi rudimenti del sapere. 

Anche gli studi classici li iniziò il Valmaggi in Susa, e m'è 
caro qui ricordare con quanta commozione uno dei più diletti 
discepoli del povero scomparso, Benedetto Romano, ora Preside 
del R. Ginnasio di Susa e nostro bravo libero docente, mi rife- 


«BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 


risse-poco addietro di aver compulsato i registri del suo Ginnasio {| 
e'di aver veduto come tutti voti massimi virapparissero segnati  |{ 


accanto al nomé del giovinetto Luigi Valmaggi non ‘ancora de- | 
cenne, Trasferitasi poi, per causa del servizio paterno, la famiglia 
a Torino, proseguì il V. in questa città gli studî ginnasiali; i ‘ 
corsi liceali invece seguì ad Ivrea, poichè essendo nel frattempo | 
troppo presto mancato il padre, la madre andò a stabilirsi presso 
parenti suoi in quella città. E nel liceo d'Ivrea ebbe il V. la ven- 
tura, non piccola certo, ma ingrandita ancora dall’animo ricono-. 
scentissimo del povero amico, d’imbattersi in Giuseppe Finzi, 


lavoratore infaticabile e appassionato suscitatore d'energie. Certo ;| 


al Finzi spetta verso il povero Valmaggi una grande benemerenza: 
quella di aver compreso le magnifiche energie che si celavano — 
in quel giovinetto ii quale, un po’ depresso allora dalla tremenda 
sventura di recente toccatagli, e forse un poco altresì dal brusco 
passaggio ad una piccola scuola di provincia, attraversava, come. . 
tante volte il compianto amico ebbe a dirmi nei nostri lunghi © 
affettuosi conversari, un periodo d’una certa fiacchezza e Svo- 
gliatezza. Fu il Finzi, a quanto il Valmaggi affermava, che lo 
salvò : egli intuì il bene che si sarebbe potuto ricavare da quella 
viva intelligenza che pure in quel periodo a tratti si manifestava 
con luminosi sprazzi, egli confortò, incitò, spronò affettuosamente ci 
il giovine, e il giovine in breve rispose meravigliosamente all’a- 
bile e amoroso conforto e riprese di lena quel cammino che doveva | 
poi percorrere senza più esitazione nè sosta alcuna e che doveva di 
condurlo a così alti fastigi nel campo della scienza e della scuola. 
Forse, anzi certo, pur con le sole forze dell’indole sua generosa Ù 
avrebbe il Valmaggi trovato la propria strada; ma ciò non toglie 
che il Finzi sia stato di lui davvero benemerito, anche se, ripeto, 


l'animo del povero amico, estremamente sensibile ad ogni benchè 


minimo beneficio ricevuto, abbia senza dubbio quelle benemerenze — 
assai ingrandito : come è costume del resto d’ognuno che, perve- | 


nuto a vera.grandezza, solo con essa conquista il senso della | 
vera umiltà, e di quel che vale tende ad attribuire il merito a 


‘tutti fuor che a se stesso. 


Ed ecco il giovine licenziato dal liceo, dove s’è ferrato di buona 
preparazione per gli studî classici, ed ha soprattutto preso l’abitu- 
dine del lavoro indefesso, affacciarsi alla soglia dell’insegnamento 
superiore, tutto preso dall’avida smania di apprendere, di spingere 
l’acuto sguardo addentro nella ricerca delle ragioni delle cose. 


E naturale che l'insegnamento, im partito allora da molte cattedre 


secondo i gusti e le tendenze del tempo — 0, meglio, ancora 


‘impartito secondo gusti e tendenze che per fortuna s'andavano 
‘«bramoso non di sentirsi solo accarezzar l'orecchio da ben torniti 


‘secondo le regole retoriche ma di acquistar severo e rigoroso abito 
‘scientifico. Per fortuna sua un valoroso manipolo di giovani inse- 


‘insigni, s’affaticava aliora attraverso ad aspre battaglie ad impri- 
‘mere ai corsi universitarî quel carattere di rigorosa e a un tempo 


apr sarote ere 


‘sempre dal povero Valmaggi particolare culto di Maestri, pur 


e nella limpida straordinaria perspicuità dell’esposizione, come 
pure una non so quale impronta del sempre giovenile Stampini 


‘nell’eleganza dello scrivere sceltissimo e pur privo d’ogni affet- 
‘tazione, nel mirabile equilibrio mentale, nella stessa signorile 


poi quasi tutti averlo valoroso collega, il Valmaggi entrava prima 
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affievolendo — non soddisfacesse troppo alle aspirazioni di lui 


e risonanti periodi accuratamente e faticosamente messi insieme 


gnanti.che s’avviavano a diventare e in parte già erano maestri 


geniale ricerca scientifica che doveva portare la nostra Facoltà 
di Lettere ad essere uno dei maggiori centri d’irradiazione della 
rinnovellata coltura superiore; uno dei' più fecondi vivai di me- 
ravigliose energie che di qui dovevano spargersi ad onorare le 
cattedre di quasi tutti gli Atenei italiani e il nome dell’Ateneo 
torinese dovevano più d’una volta far risonare ben chiaro anche 
presso i più insigni istituti superiori stranieri. Alla scuola soprat- 
tutto di quei giovani valorosi e coraggiosi, tra i quali ebbero 


quando tra il novero dei Maestri ben degnamente ancor egli fu 
assunto, Domenico Pezzi, Arturo Graf, Ettore Stampini, Luigi 
Valmaggi venne affinando e scaltrendo l'ingegno, pur profittando 
ampiamente dell’insegnamento di quegli anziani che, come Giu- 
seppe Miller, ai lenocinì della retorica preferivano la vasta cono- 
scenza diretta degli autori. E di quei Maestri i quali più d’ogni 
altro contribuirono alla formazione della sua mente e della sua 
coltura, il povero Valmaggi assimilò e conservò sempre alcuna 
delle caratteristiche più nitide e migliori: per modo che non 
era ‘difficile, a chi avesse avuto la fortuna di udire le lezioni o 
di godere la famigliarità e di quelli e di questo, riconoscere alcun- 
chè del Miiller nella vastissima conoscenza diretta degli autori 
classici, specie latini, che il Valmaggi dominò da vero signore; 
come alcunchè del Pezzi nel rigore assoluto della ricerca parti- 
colarmente linguistica, nella meticolosa preparazione delle lezioni 


nella vivacità e nel'brio del dettato e del discorso, come infine 
un ricordo di quel meraviglioso maestro che fu Arturo Graf 


distinzione dei modi compitissimi. 
Formatosi adunque sotto la guida di tali Maestri, che dovevano 
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ancora di aver conseguito la laurea nell’arringo scientifico con . 
quella sua dissertazione Di un testo falsamente attribuito ad 
Elio Donato che come pubblicazione della Scuola di Magistero 
della Facoltà di Lettere e Filosofia giovata dei sussidî del Consorzio 
universitario vedeva poi la luce nella ‘ Rivista di Filologia e d’I- 
struzione classica’ (anno X1V pp. 1-106) poco dopo la brillante 
laurea del Valmaggi (6 giugno 1885 con punti 120/120). Disser- 
tazione ampia, minuziosa, coscienziosissima, e già dettata con 
quella purezza di dizione e con quel festoso garbo che saranno 
poi sempre, ognor più man mano affinandosi, simpatiche caratte- 
ristiche formali delle scritture del Valmaggi, essa rimane ancora 
a tanti anni di distanza un vero modello del genere. 4 

Dal giorno della pubblicazione di quel suo primo e pur già 
esimio lavoro incomincia a svolgersi ininterrotta l’attività del 
povero Valmaggi, il quale, pur in mezzo alle cure assidue di un 
lungo e faticoso insegnamento medio dapprima e poi di un più 
lungo insegnamento universitario cui anzi da principio esercitò 
senza abbandonare il primo, pur in mezzo alle noie infinite e 
ai perditempi senza numero causatigli dalle cariche alle quali 
e la stima e l’affettuosa pressione di colleghi e di Ministri lo 
chiamarono, trovò modo di scrivere una mezza biblioteca. E. 
pur essendo classicista fervido e convintissimo e del pari scal- 
trito tanto nell’agile ricerca letteraria e nella rigorosa indagine 
scientifica quanto nella signorile padronanza delle eleganze del: ; 
dettato latino, non dimenticò mai i suoi primi studî di lettere. 
italiane compiuti ancora al tempo dei giovanili anni del liceo, 
e anzi da quei primissimi studî un poco rudimentali seppe trarre 
spunti che più tardi maturò e sviluppò conquistandosi ad esempio 
bella fama di parinista tra i migliori. 

Di lui non si può dire davvero che sia stato uomo unius libri : 
a tanti campi, e non sempre affini, la sua magnifica. attività 
egli seppe rivolgere! 

La ‘Rivista di Filologia’ l’ebbe, dall'epoca della sua prima» 
pubblicazione, collaboratore assiduo: dal 1886 agli ultimi anni 
della sua vita operosissima non cessò mai il V. di dare a questa 
egregia tra le nostre pubblicazioni periodiche il suo contributo 0 
di memorie originali o di assennate, acute e pur sempre misura-. 
tissime critiche bibliografiche. Nello stesso 1886 vi vedeva la luce 
un lungo articolo dal titolo Dî alcune recenti pubblicazioni per 
l'insegnamento delle lingue classiche (pp. 316-335); l’anno dopo 
una saporosa memoria Le letture pubbliche nel I sec. dell’ Era 
volgare (pp. 64-96). E la serie continuava lunga e cospicua per 


. 
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mole e importanza di contenuto : a tacere delle infinite recensioni, 
ricorderemo solo La quistione del saturnio secondo una recen te 
teoria (1888), Il virgilianismo nella letteratura romana (1890), 
Aneddoti di grammatica e lessicografia latina (1892), Tablifer 
(ibid.), De casuum syntari apud Herodam (1898), Ennio e 
Ausonio (1899), Nuovi appunti sulla critica recentissima del 
dialogo degli oratori (1902), Varia (1901-2-3-5-10),. Ancora 
«stlata» (1907), Briciole oraziane (1908), L’imprecisione sti- 
listica in Tacito (ibid.), Ortografia e morfologia (1913), Cor- 
tesie da desco (1917). Rileggendo Agricola (1918), ecc. ecc. 

‘Ma la infinita produzione che dalla penna del Valmaggi sgorgò 
nel campo della nota e dell'articolo erudito, dove sempre osservi 
l'originalità del pensiero e la serietà del contributo, richiedeva 
ch'egli avesse a sua disposizione una sua propria rivista, e questo 
sogno egli potè vedere tradotto in realtà quando l’anno 1894 
riuscì a dar vita, insieme con Giacomo Cortese, al ‘Bollettino 
di filologia classica’, a questo nostro ‘Bollettino che divenne 
d'allora la creatura sua prediletta, a cui era attaccato al punto 
ch’io gli sentii dire più volte nelle nostre affettuose quasi coti- 
diane conversazioni che quand’anche gli fosse mancato l'appoggio 
della Casa editrice egli anche coi soli mezzi suoi, anche a costo 
di sacrificarvi parte del non lauto stipendio, lo avrebbe tuttavia 
continuato. Ma la solerte e intelligente Casa editrice non gli diede 
mai quel dolore e il “Bollettino” potè vittoriosamente superare 
più d’una crisi conservando anche in tempi assai tristi quella 
esistenza che speriamo possa continuare a lungo sempre più 
vigorosa. i 19) l 

Le recensioni, i contributi originali, gli annunzî bibliografici 
che il Valmaggi disseminò nei trenta e più anni di vita del 
‘ Bollettino” non si contano: le note originali si troveranno in- 
dicate nell’elenco che segue questo modestissimo cenno; pel. 
rimanente, chi voglia formarsi un’adeguata idea della massa di 
lavoro del povero amico, ricorra alle annate della rivista. Dove 
poi furono quasi sempre tutte sue le numerose e succose notizie, 
gli spogli delle riviste straniere, l'elenco delle recensioni di pub- 
| blicazioni filologiche nostrane. 

Eppure, anche con la direzione d'una rivista sua (il Cortese 
non gli diede mai grande aiuto, ed anzi per sola sua bontà d’a- 
‘nimo il Valmaggi ne conservò il nome nella testata del ‘ Bollet- 
tino” anche quando da molti anni tutto passava unicamente per 
le sue mani) e con l’assidua e cospicua collaborazione che ve- 
demmo, anche con la vasta accennata collaborazione alla ‘ Rivista 
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‘di filologia”, quante altre riviste poterono ornarsi di un qualche . 
scritto del Valmaggi! Il quale, generoso e buono com'era, non 
negava mai nè la parola di conforto e di lode nè l'ambito onore | 
di un suo scritto a tutte le riviste affini che man mano sor- 
gessero anche quando le particolari contingenze dimostrassero 
all'evidenza che la vita loro non sarebbe stata lunga. E anche — 
riviste d’indole più generica l’ebbero apprezzato collaboratore. 
‘Così lo troviamo collaborare alla ‘Biblioteca delle Scuole ita-. 
liane’ (Per il così detto Dialogus de oratoribus, Quistioni 
scolastiche, Stacciata Tacitiana, Per l’arcaismo, Neofilologi, 
Di un passo del Parini e di un errore dei suoi commentatori, 
Nota a un passo di Gellio, ecc.), e alla ‘Rassegna italiana di 

: lingue e letterature classiche’ (Per una digressione), e al ‘Dida-. 
skaleion’ (Minucio Felice 6, 1 e 7, l), e a ‘Classici e neolatini”. 
e alla “Rivista d’Italia’ e al “Fanfulla della Domenica” e alla 
‘Cultura’ e al ‘ Giornale storico della letteratura italiana’ nonchè. 
a talune riviste straniere quali la ‘ Klio” e la ‘Berliner philo-, 
logische Wochenschrift”. Ma 

E anche le pubblicazioni delle Accademie che lo ebbero membro 
tra i più attivi e stimati acquistarono spesso pregio dagli scritti. 
di lui: in particolar modo gli “Atti della R. Accademia delle. 
Scienze di Torino” dove a parecchie riprese egli trattò di qui-. 
stioni e scientifiche e scolastiche. 

Ma tutto il minuzioso lavorio rappresentato dalla enorme con- 
gerie di note, comunicazioni, articoli e simili non solo non do- 
veva bastare ad esaurire l’attività del Valmaggi, sì non doveva 
costituire se non il lavoro di preparazione ai più nutriti e co-. | 


spicui scritti d’assieme. Purtroppo perchè taluni dei maggiori 
fra essi, ormai pressochè pronti per la stampa, vedessero la luce 
non bastò la vita al povero amico: tra quelli ch'egli, amoro- 
samente potè curare vanno in prima linea i cinque volumi taci- 
tiani usciti nella ‘ Collezione Loescher di classici latini e greci * 
(i primi tre libri delle Storie, il Dialogo degli Oratori, la Ger- 
mania). L'intento scolastico della collezione (sebbene scolastico | 
nel senso più alto e nobile della parola) non ha impedito al Val- | 
> niaggi di scrivere un commento che pur nella sua indispensabile 
; stringatezza dimostra in particolar modo agl’intenditori quanto. 
i addentro nella conoscenza della forma e dell’anima del difficilis- 
‘i simo autore abbia saputo _il V. penetrare: sicchè ben a ragione 
i commenti tacitiani del povero amico furono unanimemente 
dalla critica nostrana e dalla straniera esaltati come veri capo- 
lavori. Come pure quale vero capolavoro fu esaltata la edizione, 
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| comparsa nel ‘Corpus Paravianum*, dell’ Octavius di Minucio 
Felice (1916) parecchi anni dopo. che la stessa Casa gia aveva 
pubblicato l’edizione scolastica fornita di largo commento € di 
acconcia introduzione. 

“Men conosciuta forse nell’insieme rimase, probabilmente perchè 
un po’ soffocata dalla congerie di consimili pubblicazioni straniere, 
. un'altra opera del Valmaggi che anche oggi quando fosse ripubbli- 
cata con le necessarie aggiunte potrebbe rendere utilissimi ser- 
| vigi agli studiosi italiani di cose classiche e in particolare agli 
studenti universitarî : voglio dire il Manwale storico-bibliografico 
di filologia classica, opera pressochè giovanile (non aveva ancora 
trent'anni il Valmaggi quando la scriveva) e che pur rivela nella 

larghezza e pienezza dell’informazione e nella dirittura dei giu- 
dizî il filologo ormai giunto a completa maturità. 

Ma quanto doloroso è che il povero scomparso amico non abbia 
potuto almeno le due maggiori opere sue, a cui da tanti anni 
attendeva con infinita passione, vedere ultimate definitivamente 
ed uscite col suo nome alla luce! Voglio dire un’opera di vastis- 

“ sima lena, il Dizionario lalino-italiano completamente rifatto 
sulle fonti, e un’altra, di lena minore ma d’interesse fors’anco 
più largo, la Storia del Cicisbeismo, la quale avrebbe palesato 
in questo nostro valorosissimo classicista un conoscitore profondo 

“come pochi, un espositore arguto e brillante come forse nessuno, 

| della vita del nostro Settecento. Coloro che già sgranavano tanto 
d’occhi al vedersi succedere l’una all'altra le edizioni pariniane 
del Valmaggi e al leggerne le nutrite rassegne pure pariniane 

| quanto maggiore meraviglia non avrebbero, e ben a ragione, di- 
mostrato, nel vedere di lui un’opera capace di reggere al con- 
fronto delle migliori dei cultori specifici di letteratura italiana ! 
Quante volte nelle quasi cotidiane passeggiate serotine lungo Ì 
portici di via Sacchi scambiandoci a vicenda le notizie sui nostri 
studî, sui nostri propositi per l'avvenire, ebbi a sentir dalla voce 
dell’indimenticabile amico le ansie, i travagli, i tormenti che gli 
davano quelle due creature tra le sue maggiori! Il manoscritto 
dei Cicisbei si potrà forse anche pubblicare poichè poco vi mancava 
ad essere definitivo : ma che avverrà dell'enorme lavoro in tanti 
anni compiuto dal Valmaggi per la schedatura del Dizionario ? 
Quel lavoro era ormai finito 0 pressochè finito, € comprendeva 

| moltissime migliaia di schede: un altro paio d'anni di vita 
avrebbe permesso al Valmaggi di riordinare l'immenso mate- 

|| riale e di dare all'Italia un dizionario sotto alcuni rispetti mi- 
|  gliore dello stesso Thesaurus. 


pe AL 


"SE, Pu 


N PR TE Pe LI SEZ em < 
Mer SRI AEREI MOIS TONNO LL RNA NOIR 
n d A E Pdl 


160 BOLLETTINO DI FILOLOGIA CLASSICA 


Ma come già dicemmo più sopra, tutta questa così conside-. 


revole massa di lavoro fu dal Valmaggi compiuta mentr’egli non 
menava già comoda e ritirata vita di semplice studioso, bensi 
gran parte del tempo suo si faceva assorbire dall’insegnamento. 
Nel quale più rapida e brillante carriera avrebbe potuto percor- 


rere se l'attaccamento tenerissimo alla Mamma già innanzi con 


gli anni e la tema di assoggettarla a troppo gravi strapazzi non 
l'avessero indotto a rifiutare sempre posti assai vantaggiosi che 
gli erano offerti fuori di Torino per accontentarsi di più modesti 


nella città dove la Mamma sua era tornata e dove, circondata . 


dalle affettuose premure di lui, si trovava così bene. Dopo qual- 
che tempo d'insegnamento privato, il 22 ottobre 1888 fu con 
lettera ministeriale incaricato, a partire dal 1° novembre succes- 
sivo, dell’insegnamento delle materie letterarie nelle classi su- 
periori annesse al R. Ginnasio Umberto I, dove un decreto mi- 


nisteriale in data 24 agosto 1890 lo nominava, con decorrenza 


dal 1° ottobre successivo, reggente, poichè nel frattempo egli 


aveva rifiutato il posto di reggente di latino e greco in un liceo — 


di Firenze, posto al quale, come la cortesia dello Stampini mi 
comunica, il Cavazza, che del Valmaggi era caldo estimatore, lo 
aveva fatto nominare in riconoscimento dei non comuni meriti 


del giovine filologo. E in quel Ginnasio superiore insegnò come _ 
reggente sino al 1895, quando conseguiva, per merito, la pro- 
mozione a titolare di 3% classe, con decorrenza dal 1° maggio. | 
Un decreto ministeriale in data 14 nov. 1895 lo comandava al ? Î 
R. Ginnasio Cavour dal 1° novembre 1895 al 31 luglio 1896, {| 
comando che con successivo decreto min. 12 novembre 1896 gli 1 i 


era rinnovato’ per un altro anno, sicchè con R. D. 23 dicembre 


1897 egli era trasferito definitivamente al R. Ginnasio Cavour, 7 
dove ancora quattro anni doveva rimanere, conseguendovi nel 
1901, ancora per merito, la promozione a titolare di seconda | 
. classe, finchè col 1901 gli si aprirono finalmente le porte dell’in- 


segnamento universitario di ruolo. 


Di ruolo abbiamo detto : chè dell’insegnamento universitario 31058 


egli nel 1901 era ormai benemerito da molti anni. Aveva infatti | 


sin dal 12 giugno 1890 conseguito per esami la libera docenza in 


letteratura latina presso la nostra Università e vi aveva subito 


professato tenendo, fra l’altro, una serie di efficaci e coraggiose 
prolusioni (Neofilologi ? Prolusione a un corso libero di lett. la- 


tina letta nella R. U. di Torino addi 4 dic. 1890; Teorda e pra- | 


tica nella grammatica latina. Prolusione ecc. 1891; La storta 
della letteratura romana e i suoî metodi di trattazione. Prolus. 
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ecc. ecc. 6 dic. 1892). E l’anno 1895, con decreto min. in data 
22 novembre, era incaricato, a partire dal l° dicembre successivo, 
dell’insegnamento della grammatica greca @ latina nella nostra 
Università, incarico che gli venne regolarmente riconfermato 
sinchè con decreto min. 23 ott. 1901 egli era finalmente nomi- 
nato, dopo che le nobilissime ragioni sopra esposte gli avevano 
impedito di accettare prima altrove la cattedra di letteratura 
latina, straordinario per quell’insegnamento che gia da tanto 
tempo aveva con tanto decoro tenuto quale semplice incaricato. 
L’anno 1906 infine, con R. D. 6 maggio, e con decorrenza dal 
16 maggio, il Valmaggi conseguiva la nomina al grado di or- 
dinario. 
Il lungo insegnamento medio nelle scuole regie ed anche in 
scuole private (il noto e meritamente famoso Istituto Ricaldone 
ad es. l’ebbe insegnante valoroso ed apprezzatissimo per molti 
anni, al punto che salda e costante amicizia si stabilì tra il 
Valmaggi e l’allora proprietario e direttore dell’Istituto) portò, 
tra l’altro, come prezioso frutto una serie di testi egregi ad uso 
dell’insegnamento medio, e testi non solo concernenti le materie 
classiche. Così, oltre i lavori tacitiani più sopra ricordati e la cui 
intonazione più elevata li rende più ancora che all’insegnamento 
medio acconci all’universitàrio, videro la luce ad es. nel 1889 
| (Porino, Casanova) una Storia della letteratura romana per 
le scuole secondarie (la quale, ricca com'è. di singolari pregi 
di conteriuto e di forma, potrebbe ancora oggi con opportuni 
ritocchi e completamenti recare non poco utile agli studenti delle 
scuole medie), nel 1889 stesso le Tavole storico-bibliografiche 
della letteratura italiana compilate dai professori G. Finzi e 
L.Valmaggi (Torino, Loescher), ancora nel1889 la prima edizione 
del fortunatissimo libriccino Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto 
e commentato, con una scelta di Odi annotate a cura del prof. 
L. V. (2* ed. 1894, 3* 1908, 48 1906, 5* 1910, 6° 1015,7 19195 S8E 
-8* 1922, 9* 1923), nel 1891 (presso il medesimo Casanova) una. 
Antologia di lettere degli scrittori italiani, scelte ed annotate 
pel ginnasio inferiore, le scuote tecniche, ecc., nel 1891 stesso 
presso l'Hoepli di Milano una Grammatica latina (2° ed. 1896), 
nel 1893 (Torino, Loescher) la riduzione italiana della 22* ed. 
della Grammatica latina di Schultz-Wetzel, nel 1894 (Palermo, 
Sandron) gli Ammaestramenti ed esempi di civile e morale 
virtù, mostrati con luoghi di classici latini (in collab. con G. 
Cortese), nel 1901 (Torino, Paravia) M. Valerio Marziale. Epi- 
grammi scelti ed annotati, nel 1902 (Paravia) M. Fabii Quin- 
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‘tiliani Institutiones oratoriae. Liber decimus. Testo e com 
‘mento, nel 1902 stesso (Paravia) ‘gli Elementi di letteratura. 
Nel 1899 il Casanova pubblicava «ancora Giuseppe Parini. Il 
Giorno e le Vi. Edizione ‘integra con ORA RE AI ‘ 
il dialogo della nobiltà. si 
Chiamato definitivamente alla cattedra universitaria, il Val- i 
maggi, ch'ebbe ‘sempre un senso serupolosissimo: e. persino esa- 
‘gerato — se esagerazione possa mai essere nella onesta dirittura 
di vita — del proprio dovere, abbandonò pressochè del tutto il 
campo fors'anco alquanto redditizio dei testi scolastici e tutto 
si ‘diede alla scuola scientifica; alla produzione scientifica, alle | 
cure del diletto ‘ Bollettino”. Nell’insegnamento universitario | 
della grammatica egli stampò orme indelebili e per universale 
consenso del complesso insegnamento di tale disciplina egli di- | 
venne in breve il più autorevole e il più completo rappresen- 
tante fra noi. Poichè non volle egli considerare come purtroppo 
‘usò e forse usa ancora altrove, l'insegnamento suo come sem 
plicemente propedeutico a quello delle due letterature, ma pure. 
facendo la debita BALE a questa concezione la quale, se aleunchè , 
di vero contiene, è ben lunge dal contenere tutto il vero, ritenne 
indispensabile che il coscienzioso docente universitario di gram- 
matica latina e greca studiasse ed insegnasse pure la gramma- 
tica comparata fra le due lingue e la grammatica storica di en- i 
trambe. La lettura poi dei testi, e greci e latini, doveva servire 
per l'applicazione pratica delle teorie esposte nelle lezioni cat- {| 
tedratiche, naturalmente non interdicendosi punto il Valmaggi Ta 
(era uomo troppo colto e troppo di buon. gusto per giungere e 
tale estremo) anche ove occorresse il commento storico, anti- | 
quario, mitologico e magari estetico. Sicuro, estetico; poichè Do 
quest'uomo che tanta parte della sua vita passò nella faticosa | 
ricerca di scientifiche verità minute era poi dotato in materia. 
d’arte d'una signorile squisitezza di giudizio che molti esteti di 
professione gli avrebbero invidiato. E lo dimostrò pure in saggio 
particolari’ del tipo di quello 72 valore estetico dell’episodio vir- cà O 
giliano di Didone (‘ Riv. di Fil.” XXV 1897), oltrecchè. in note s HB 
infinite sparse nei suoi garbatissimi commenti, e più l’avrebbe | 
provato al mondo di chi poco lo conobbe da vicino se la morte | 
immatura non gli avesse impedito di licenziare alle ug la È: 
sua Storia del Cicisbeismo. Di 
Nell’insegnamento universitario tenne pure il Valmaggi ‘con 
molta lode l’incarico della letteratura greca durante parte del- 
l'anno scolastico 1904-05 e per tutto l’anno. 1905-06, e più 
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tardi quello della glottologia durante parte dell’anno scolastico 
1917-18. i 

Già mettevamo in rilievo qui addietro alcune delle pregevo- 
- lissime qualità del mirabile carattere del Valmaggi, quale la sì 
gnorile distinzione dei modi, l’arguta e briosa vivacità del con- 
versare, e soprattutto il suo mirabile equilibrio mentale che lo 
tenne sempre in ogni manifestazione della sua vita lontano da 
qualunque eccesso. Or quando a simili doti gia per sè ben rare 
e pregevolissime s’aggiunga la inconcussa onestà sua, € l'alto 
senso di dignità che sempre e dovunque ne accompagnò ogni 
atto, quando si rifletta all’ascendente che come scienziato e come 
insegnante egli s'era venuto man mano conquistando, quando si 
consideri alfine un altro fatto, che ‘cioè pure in mezzo alle infi- 
nite occupazioni e brighe di cui discorremmo nessuno forse mai 
tra i colleghi universitarî seppe quanto lui tenersi in corrente 
di tutta la complessa nostra legislazione scolastica ch'egli sa- 
peva poi interpretare e all'occorrenza magari integrare con un 
acume da provetto cultore di diritto amministrativo, quando 
a tutto questo complesso di cose si volga l’attenzione, si com- 
prenderà bene come non potessero mancargli nel mondo nostro 
le cariche, cariche che egli non sollecito, ma che la stima con- 
corde di colleghi e Ministri lo costrinse ad accettare. E così, 
nominato, in seguito a designazione unanime dei colleghi, Pre- 
side della nostra Facoltà di Filosofia e Lettere, con D. L. in data 
1° giugno 1916, per il triennio accademico 1916-1919, venne con- 
fermato in quell’ufficio dalla fiducia dei colleghi per un altro 
triennio (1919-1922) e per un terzo dalla fiducia del Ministro. 
E certo, se la morte non ne avesse troncato troppo presto la 
vita preziosa; altre conferme avrebbe avuto — comunque dovesse 
avvenire la nomina — il povero amico nell’alto ufficio, perchè 
egli era veramente il Preside nato. Garbatissimo ed anzi affet- 
tuoso con tutti i colleghi, alle cui vicende non solo scientifiche 
e didattiche ma -pur famigliari s’interessava con commovente 
premura, rispettosissimo dell’autorità sia della Facoltà sia mini- 
steriale, sapeva tuttavia mostrare in ogni contingenza una fer- 
mezza e una dignità che gli conciliavano il più vivo rispetto. 
Zelantissimo, come in ogni altro suo ufficio, così pure in questo, 
non affrontava mai seduta alcuna senza una conoscenza e una 
convinzione meditate e profonde su ogni argomento posto al- 
l’o. d. g., per modo che i colleghi venivano da lui in pochi mi- 
nuti pienamente illuminati e posti in condizione di poter subito, 
ex informata conscientia, esporre il loro parere, il quale del 
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Ri: Lo 
resto ben di rado differiva da quello del Preside, non già e” 
imposizioné@ ch'egli pretendesse di fare del suo punto di vista 
(nulla di più alieno di ciò da lui!) ma perchè lo studio di ogni 
argomento era stato per opera sua così accurato, egli aveva sa- If 
puto con tanta meticolosità e tanto acume voltare e rivoltare || 
da ogni lato il problema, che pochi lumi restavano ormai da con- | 
tribuire. Sicchè durante la presidenza del povero Valmaggi di- 
vennero ùn mito certe lunghe, interminabili sedute cui ricordo 
di avere altra volta assistito, interminabili sedute alla fine delle | 
quali per giunta bene spesso nulla s'era conchiuso non essendosi | 
trovata nella disparità dei pareri la via dell’accordo. Gol Val- | 
maggi sedute brevi, succosissimée: un'ora 0 poco più duravano 
le sedute con ordini del giorno lunghissimi. E il povero amico. | 
se ne compiaceva, é metteva una specie di piccola bonaria ci- I 
vetteria in ciò: povero caro grande indimenticabile amico, che 
tanto bene hai sparso attorno a te, che tanto bene hai fatto a i 
tua Facoltà che era per te una vera famiglia! 

E la fama dell’abilità somma del Valmaggi nel dirigere i Lal IN 
vori dei colleghi lo portò pure ad un’altra carica nella. quale | 
altresì venne sempre riconfermato, quella cioè di Presidente | 

della nostra sezione dell’Associazione tra i professori universi 
tarî. Nè ci voleva meno della abilità del Valmaggi e della sim- {J. 
patia personale ch'egli inspirava per indurre un certo numero 
di colleghi torinesi, individualisti tutti per eccellenza, ad asso-. 
ciarsi è a non squagliarsi dopo le prime sedute. Proprio, anche | 
questo miracolo seppe il buon Valmaggi compiere: l'Associazione {{ 
ebbe qui la sua sezione e fiorente e tenne non piccolo numero || 
di proficue sedute. E la prova migliore del merito del Valmaggi 4 
in ciò sta nel fatto che, scomparso lui, la sezione nostra è morta | i 0 
e anulla approdano gli sforzi di pochi volonterosi per ricostituirla. % L 
Ad un uomo di tal fama e di tale abilità non potevano man- || 
care incarichi sia ministeriali sia di nomina ministeriale bensì | | 
ma su designazione dei colleghi. Ed egli fu infatti molte volte | 
membro di commissioni giudicatrici di concorsi universitari oli Il 
di promozioni, sia per la grammatica, sia per materie affini quali. | 
la letteratura latina e la greca, fu membro di commissioni per 
concorsi medî, membro delle commissioni per gli esami di ma- BILI 
turità (molte volte era stato prima R. Commissario nelle Scuole || 
Pareggiate), e solo per un voto, sembra, non fu chiamato a 
far parte del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, alla . | 
quale altissima carica l'aveva designato una bella votazione dei iù 
colleghi di tutte le Facoltà letterato: Un’assai lusinghiera vota- 4 
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| zione riportò pure una volta per la designazione a Rettore della 
‘nostra Università. 
| Anche parecchi sodalizî accademici lo vollero — ed era ben na- 
turale — nel proprio seno. Egli era socio corrispondente dell'Ac- 
| cademia properziana del Subasio in Assisi, della R. Accademia 
{ virgiliana di Mantova, della R. Accademia di scienze, lettere, 
ed arti di Padova, e socio nazionale residente della R. Accademia 
‘delle scienze di Torino. In particolare negli ‘Atti’ di quest'ultima 
egli pubblicò una nutrita serie di lavori, importanti lavori e 
d’indole scientifica e d’indole didattica: ricorderò soltanto Del 
luogo della così detta prima battaglia di Bedriaco (vol. XXXI), 
Come trascrisse Ennio il greco 9? (vol. XXXV), Per la novella 
nell'antichità (vol. XXXVIII), Postille enniane (vol. XLII), 
| Postille pariniane (vol. LIII), Per è! regolamento della facoltà 
di Lettere (vol. LIV), Per la grammatica (vol. LIV), Verna, ver- 
naculus (LVII). 
Uno dei lati più simpatici, già abbiamo detto, del carattere 
del povero Valmaggi, era l'interesse vivo ch’egli prendeva alla È 
vita degli amici e dei colleghi, il che lo traeva come a condolersi ‘a 
con loro d’ogni anche piccola contrarietà, così a gioire vivamente 2: 
‘d’ogni loro letizia. E questa gioia egli sentiva il bisogno, il po- 9 
_|{ vero caro scomparso, di manifestarla, oltrecchè con le più cordiali 
‘| e affettuose espressioni, con qualche cosa di men caduco, di più 
«durevole. Ed eccolo pertanto in occasione di nozze di colleghi o 
d’amici offrir loro premuroso e gentile l'opuscolo che attestasse, ; 
direi, palpabilmente, la parte ch'egli prendeva alla loro felicità. Ro 
‘ Non pochi sono questi opuscoli nuziali: ricorderò tra gli altri 3 
Da Orazio Sat. I, 9 (Nozze Riva-Casanova), Attorno alle fonti 
di Plutarco (Nozze Rasi-Saccardo), Forum Alieni (Nozze De 
Sanctis-Rosmini), Spigolature (Nozze Dosio-Ferrero).. 

Ma dove più si manifestarono la bontà e la gentilerza infinita i 
dell'animo del Valmaggi si fu nelle affettuose e commosse necro- OLE 
logie degli scomparsi colleghi, specie in quelle ch'egli ebbe occa- Mt. 
sione di scrivere in questi ultimi anni. Forse era un oscuro in i 
tuito della sorte a non lunga scadenza serbata pure a lui, forse 
era piuttosto semplice frutto dell'animo suo generoso . Non senza 1 bp. 


profonda commozione sì leggono le sue commemorazioni di Do- spie 
menico Pezzi, di Ermanno Ferrero, di Antonio Cima, e in par- dr 


ticolare di Italo Pizzi, la sua più affettuosa e più bella, magni- 
fico esempio del genere. : 
Riconoscentissimo sempre a chi in qualunque modo l'avesse be- dI 
neficato, non poteva il V. dimenticare mai il suo antico maestro i CA 


I 


‘nace amore al lavoro e un così alto e nobile sentimento del 


egli fu quindi ben lieto di cogliere l'occasione di farsi promotore: 
di una Miscellanea di studî critici la quale, pubblicata dall’edi 
tore Lattes di qui, venne solennemente consegnata al. ‘festeggiato 
con uno di quei meravigliosi discorsi del povero Valmaggi tutti. 
pieni di festose arguzie, a tale che uno dei più venerandi nostri 
uomini politici, presente alla cerimonia come amico ed estimatore 
dello Stampini, S. E. Boselli, non potè frenare frequentissimi — 
cenni di approvazione e al chiudersi della cerimonia volle por-. 
gere al Valmaggi per quella sua sempre fresca lepida vena le. 
più vive congratulazioni. X 

‘Tale l'Uomo che, come la mia ‘povera penna ha saputo e potuto 
nella brevità del tempo lasciatami da occupazioni e preoccu- 
pazioni infinite rievocare, fu per tanti anni lustro e decoro del- tf 
l’Ateneo torinese e salda colonna degli studî classici in Italia; ff 
tale il Preside saggio e buono, che sempre desidereremo e rimpian- (ER 
geremo ; tale l’amico incomparabile che dei difetti, degli umori. i 
neri, delle bizze dell'amico non si adontava, ma lo compativa 
e lo confortava. Informando la sua vita ai più nobili ideali e | 
al più pieno ed altruistico disiriteresse, egli visse in dignitosa 
povertà operando solo il bene e largendo tesori d’affetto, al Ge- 
nitori adorati, alla buona e gentile Consorte, ai Colleghi, agli 
amici, ai discepoli, tra cui dilettissimi ebbe quei pochi che in. 
più particolar modo si applicarono al culto della sua disciplina, 
Lorenzo Dalmasso, Benedetto Romano, Augusta Teresa Mesturini. | 

O povero caro indimenticabile Amico, troppo presto da un ine- 
sorabile fato rapito ai nostri studî, al nostro affetto, alla nostra | 
ammirazione, noi che stretti in una sola grande famiglia, Tast 
famiglia del tuo diletto ‘ Bollettino”, ci sentiamo più di ogni 
altro avvinti da spirituali profondi legami a Te, alla cara me- | 
moria tua, noi preghiamo che l'esempio delle tue mirabili virtù. 
sia presente.sempre ai nostri occhi e ci conforti nell’aspro cam- 
mino che ci rimane a percorrere: voglia Iddio che un così te- 


buono e del giusto quali tu sempre nutristi ci assista in ogni 
momento, e che anche in noi sempre s’alimenti una così bella 
serenità come quella che con tanta costanza tu serbasti ognora 
nella tua vita, pur nei giorni delle più acerbe sofferenze, pur 
nei tristi giorni che così immaturamente ti dovevano schiudere | 
la tomba! i 
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI 


DI 


LUIGI VALMAGGI © 


1. Di un testo falsamente attribuito ad Elio Donato (‘ Riv. di filol. e! 
ti d’istr. class.” XIV 1886). i 
2. Di alcune recenti pubblicazioni per l'insegnamento delle lingue 
classiche (‘Riv. di fil.” XIV 1886). 
3. Notizia di un codice eporediese delle etimologie di Isidoro, 1886. 
4. Le letture pubbliche a Roma nel I sec. dell'Era volgare (‘ Riv. di 
fil. XV 1887). 
I precursori di Frontone, 1887. 
. La quistione del saturnio secondo una recente fra (Riv. di fil.’ 
XVI 1888). 
Quaestiones frontonianae, 1889. 
Storia della letteratura romana per le scuole secondarie, Torino, 
Casanova, 1889. 
9. Tavole storico-bibliografiche della letteratura italiana compilate 
dai proff. G. Finzi e L. Valmaggi. Torino, Loescher, 1889. 
10. Giuseppe Parini. Il Giorno ridotto e commentato con una scelta 
di Odi annotate. Torino, Casanova, 1889. 
1]. Libro di prosa e. poesia latina ad uso di traduzione per la 52 gin- 
3 nasiale e per il licco, 1890. 
12. Cornelio Tacito. Dialogo degli oratori con introduzione e commento. 
Torino, Loescher, 1890. 
13. Lo spirito antifemminile nel Medio Evo, conferenza. Torino, 1890. 
Il Virgilianismo nella letteratura romana. Virgilio anomalo? (* Riv. 
di fil.” XVIII 1890). 
. Per il così detto Dialogus de oratoribus (‘Biblioteca delle scuole 
. italiane’ II 1890). 
Quistioni scolastiche (‘ Bibl. d. sc. it.’ II 1890). 
L’arcaismo in Tacito, studio grammaticale e lessicografico. Torino, 
Bona, 1890. sti 
Antologia di lettere degli caro italiani, scelte e annotate pel gin- 
nasio inferiore, per le scuole tecniche, ecc.. Torino, Casanova, 1891. 
Per l’ablativo assoluto, nota di grammatica latina. Verona, D. Te- 
deschi e figlio, 1891. 


(*) Ho procurato che questo elenco riuscisse il più possibile completo, e spero che poco 
mi sia sfuggito. Naturalmente non sono state indicate le recensioni che, sparse per le 
$ riviste accennate nella necrologia, sono in numero di molte centinaia. 
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20. Neofilologi? Prolusione a un corso libero di letteratura latina 100» 
nella R. Università di Torino addì 4 dicembre 1890. Verona, D. 
Tedeschi e figlio, 1891. 

21. Stacciata tacitiana (‘Bib. d. sc. it.’ II 1891). 

22. Per l’arcaismo (‘ Bibl. d. sc. it.’ IMI 1891). 

23. Cornelio Tacito. Il primo libro delle Storie con introduzione e com- | 
mento. Torino, Loescher, 1891. 

24. Grammatica latina. Milano, Hoepli, 1891. 

25. Neofilologi. A proposito di una recente pubblicazione di Bibl. d. se 
o, IVI 

26. Teoria e pratica nella grammatica latina. Prolusione a un corso. 
libero di letteratura latina nella R. Univ. di Torino. Verona, pal È 
Tedeschi e figlio, 1892. SP l 

27. Aneddoti di grammatica e lessicografia latina (‘ Riv. di fil. XX Mic 
1892)._ > 

28. La leggenda del Carnevale d'Ivrea (‘Le conferenze al Circolo ca- - f i 
navesano’ anno I. Torino, G. Candeletti, 1892). 

29. M. F. Quintiliano. Il libro decimo dell’Instituzione oratoria, saggio. 
di versione. Torino, Loescher, 1892. c 

30. Ad Tac. Hist. II 7 (‘Riv. di fil.” XX 1892). 

31. Tablifer. Nota a un passo d’Ovidio ecc. (‘ Riv. di fil.’ XXI 1898). 

32. La storia della letteratura romana e i suoi metodi di trattazione. 
Prolusione a un corso libero di storia della letteratura romana 
letta nella R. Univ. di Torino addì 6 dicembre 1892. Torino, Ca- 
sanova, 1893. DA 

33. La fortuna di Stazio nella tradizione letteraria latina e basso la 
tina. Torino, Loescher, 1893. w 

34. F. Schultz. Piccola grammatica latina interamente rifusa dal dott. 
M. Wetzel, nuova versione italiana conforme alla 22 originale. 
Torino, Loescher, 1893. Lt SMS 

35. Manuale storico-bibliografico di filologia classica. Torino, Cc. Ciau È i 
sen, 1894. ì 


36. Bollettino di filologia classica, annata I (in collaborazione con G. | Se 
Cortese). Torino, Loescher, 1894. sl 


37. Ammaestramenti ed esempi di civile e morale virtù, mostrati ‘coni 10 
luoghi di classici latini. Palermo, Sandron, 2 voll., 1894 (in col- 
laborazione con G. Cortese). bo 

38. Per l'esilio d’Ovidio (‘ Boll. di fil. cl.” I 1894). È 

39. G. Parini. I» Giorno commentato e una scelta di Odi annotate, | 
2a ed. riveduta e corretta. Torino, Casanova, 1894. ti 

40. Bollettino di filologia classica, annate I e II (in collab. con G -Cor- | 
tese). Torino, Loescher, 1895. 

41. Per un passo poco chiaro del Parini (‘ Giornale storico della lett. 
italiana’ XXV 1895). 

42. Note a Giovenale (‘Boll. di fil.’ a. 1). 

43. Di un grecismo assai frequente in Tacito (‘Boll. di fil.’ a. Il). 
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5 Bollettino di filologia classica, annate Il e HI (in collaborazione 


con G. Cortese). Torino, Loescher, 1896. 


. Da Orazio. Sat. I, 9 (nozze Riva-Casanova). Torino, tip. A. Ba- 


glione, 1896. 

. Attorno alle fonti di Plutarco (nozze Rasi- -Saccardo). Torino, tip. 
A. Baglione, 1896. 

Sull’autenticità delle opere maggiori di Tacito (‘ Boll. di fil.’ a. II). 
. Tacito, Hist. Il 41, 18 (‘ Boll. di fil.” a. Il). 

. Di una correzione necessaria in un passo delle Storie di Tacito 

(‘ Boll. di fil.’ a. IL). 

. Locus Castorum vocatur (‘ Boll. di fil. tao HI): 

. Del luogo della così detta prima battaglia di Bedriaco (‘Atti della 

R. Accad. delle Scienze di Torino’ XXXI 1896). 

. La critica di Tacito e particolarmente delle Storie nell’ultimo quin- 

quennio. Torino, Loescher, 1896. 

. Bollettino di filologia classica, annate III e IV (in collaborazione 

con G. Cortese). Torino, Loescher, 1897. I 

. Grammatica latina, 2* ediz. riveduta e corretta. Milano, Hoepli, 1897. 

. P. Cornelio Tacito. Il libro secondo delle Storie, con introduzione, 

commento e appendice critica. Torino, Loescher, 1897. 

. Giuseppe Parini. Il Giorno, le Odi; il dialogo della nobiltà, con in- 

troduzione e commento. Parte 1: il Giorno (edizione integra). To- 

rino, Casanova, 1897. 

. Il valore estetico dell’episodio virgiliano di Didone (‘ Riv. di fl 

XXV 1897). 

: Sul sogno di Ennio nel DI SSirO del libro I degli Annali (‘ Boll. di 

‘fil’ a. ID. 

. Ancora sul luogo della prima battaglia di Bedriaco (‘Boll. di fil.’ 

a. II. 

. Sull’uso dell'infinito con ernia (‘ Boll. di fil.’ a. III). 

. Per la storia dei manoscritti illustrati di Terenzio (‘Boll. di fil.’ 

Has Py 

. Il genitivo ipotattico in Tacito (‘Boll. di fil.’ a. IV). 

. Bollettino di filologia classica, annate IV e V (in collaborazione 

con G. Cortese). Torino, Loescher, 1898. 

. De casuum syntaxi apud-Herodam (‘Riv. di fil.’ XXVI 1898). 

. Per la storia del Circo Massimo e per due passi di Livio (‘ Riv. di 

fil.” XXVI 1898). 

. Tomaso Vallauri. Necrologia (‘Annuario della R. Univ. degli Studî 

di Torino’ anno accademico 1897-98). 

. Note enniane (‘ Boll. di fil.” a. IV e V). 

. Di un passo del Parini e di un errore dei suoi commentatori (‘ Bibl. 

A. S0D'IV-VHDI 

. Bollettino di. filologia classica, annate V e VI (in collaborazione con 
__ G. Cortese). Torino, Loescher, 1899). 

. Ennio e Ausonio (‘Riv. di fil.’ XXVII 1899). 


100. 


.. La critica del « Dialogo degli Oratori » nell'ultimo docgnni ( Ri 
. Un nuovo frammento di Ennio? (‘ Atti della R. Accad. delle Se. di 


. Nota a un passo di Gellio (‘ Bibl. d. sc. it.’ VI) 
. Giuseppe Parini. Il Giorno e le Odi. Edizione integra con commento. 


. Bollettino di filologia classica, annate VI e VII (in collaborazione 


. Stlata navis (‘Boll. di fil.’ a. VI). 

. Sul dativo « me » (ibid. a. VI). 

. Per la pronunzia del nesso «gn» in latino (ibid. a. VI). 
. Un probabile esempio arcaico di genitivo Iporatira in latino (Fid 


. Pauli Festi 5, 6 Th. (ibid. a VII). 
. Festo 340, 21 Th. (ibid. a. VII). 


. Postille grammaticali. Torino, Loescher, 1900. ei 
. Come trascrisse Ennio il greco 9? (‘ Atti della R. Accademia. delle i 


. Bollettino di filologia classica, annate VILe VIII (in collaborazione | DI 
. Quaestiones grammaticae Ennianae (‘Riv. di fil,” XXIX 1901). — 
. Varia (ibid. XXIX 1901). 
. M. Valerio Marziale. Epigrammi scelti ed annotati. Torino, ‘G. B. | 


. Fricare Ano (‘ Boll. di fil.? VII. È 
. Bollettino di filologia classica, annate VIII e IX (in collaborazione 


. M. Fabii Quintiliani Institutiones oratoriae. Liber decimus. Testo 
. Elementi di letteratura. Torino, Paravia, 1902. 
. Varia. II *(ibid. XXX 1902). i i 
. Osservazioni sul libro X di Quintiliano (‘ Atti della R. Accademia 


. Proverbi latini (‘ Boll. di fil.’ VII). 
. Per l’interpretazione di due epigrammi di Marziale (‘ Boll. di. fl.’ , 


. Bollettino di filologia classica, annate IX e X (in collaborazione 
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di fil.” XXVII 1899). 


Torino vol. XXXIV). 


Aggiuntovi il dialogo della nobiltà, Torino, Casanova, 1899. | cus 
con G Cortese). Torino, Loescher, 1900. sur 
La prosa metrica e il dialogo De oratoribus (‘ Boll. di fil.’ a. vw. 


a. VI). 


Scienze di Torino’ vol. XXXV). 


.Q. Ennio. I frammenti degli Annali editi e illustrati. Torino, Loe- | T 


scher, 1900. di 


con G. Cortese). Torino, Loescher, 1901. 


Paravia e C., 1901. hi DL 


con G. Cortese). Torino, Loescher, 1902. 
e commento. Torino, Paravia, 1902. 

Nuovi appunti sulla critica recentissima del Dialogo degli oratori 
(Riv. di fil.” XXX 1902). 


delle Scienze di Torino’ vol. XXXVII). 


a. IX). 


con G. Cortese). Torino, Loescher, 1903. E 
Per la novella nell’antichità (‘Atti della R. Accad. delle Scienze _ £ 
«di Torino’ vol. XXXVIII). i 
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. Varia. III (‘Riv. di fil.’ XXXI 1903). 

. Per i frammenti di .Difilo Sifnio (‘Boll. di fil.” a. IX). 

}. Secreta castrorum (‘Boll. di fil.’ a. X). 

. Sul congiuntivo iterativo (ibid. a. X). 

. Forum Alieni (nozze De Sanctis- A Torino, tip. Baglione e 

. Momo, 1903. 

. Elementi di stilistica e metrica. Torino, IPirazia, 1903. 

. Giuseppe Parini. Il Giorno ridotto ec commentato con una scelta 

di Odi annotate. Terza ediz. ritoccata. Torino, Casanova e C., 1903. 

. Bollettino di filologia classica, annate X e XI (in collaborazione 

con G. Cortese). Torino, Loescher, 1904. 

. Sur quelques passages du troisième livre des Histoires de Tacite 

(‘ Mélanges Boissier’ Parigi, Fontemoing, 1904). 

. Tacito, Storie, III, 23, 12 sgg. (‘ Boll. di fil.” a. X). 

. Trebellio Pollione, Gall. 13, 9 (ibid. a. X). 

. Di an passo interpolato nelle Storie di Tacito (‘Atti della R. Ac- 

cademia delle Scienze di Torino’ vol. XXXIX), 

. Bollettino di filologia classica, annate XI e XII (in collaborazione 

con G. Cortese). Torino, Loescher, 1505. 

. Tacitiana (‘Atti d. R. Accad. d. Se. di Torino” vol. XL).. 

. Catuli vilia templa (‘Bib. d. sc. ital.’ a. XI). 

. Varia. IV (‘ Riv. di fil.’ a. XXXIII 1905). 

. Sull’ufficio dei tabliferi (‘Boll. di fil.” a. XI). 

. Cornelio Tacito. Il terzo libro delle Storie commentato, con in- 

troduzione e appendice critica. Torino, Loescher, 1906. 

) Livio. Epitome di Ossirinco, 204 (ibid. a. XII). + 

. Vitata Ravenna (ibid. a. XII). 

| Bollettino di filologia classica, annate XII e XIII (in collaborazione 
con G. Cortese). Torino, Loescher, 1906. 

. Domenico Pezzi. Neerologia (‘ Annuario della R. Università di 

Torino’ anno accad. 1905-06). 

. Spigolature (nozze Dosio-Ferrero). Torino, stabilimento tipografico 

. Torinese, 1906. 

Seneca, De beneficiis, I, 3, 5 (‘ Boll. di fil.’ a. XII). 

Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto e commentato; con una scelta 
di Odi annotate. 4* ediz. Torino, Casanova e C., 1906 

Bollettino di filologia classica, annate XIII e XIV (in collabora- 
zione con G. Cortese). Torino, Loescher, 1907 

Ermanno Ferrero. Necrologia (‘ Annuario della R, Univ. di Torino 
aano accad. 1906-07, e ‘Riv. di fil.’ XXXV 1907) 

Tacito. Hist. III, 5, 1 (‘ Boll. di fil.” a. XIII) 

Postille enniane (‘ Atti della R. Acccad. delle Scienze di Torino 
vol. XLII) 

Ancora «stlata» (‘ Riv. di fil.’ XXXV 1907) 

Bollettino di filologia classica, annate XIV e XV (in collaborazione 
con G. Cortese). Torino, Loescher, 1908 


22. Briciole oraziane (‘ Riv. di fil.” XXXVI 1908). 


60. A proposito di Petronio (ibid. XIX). 
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. L'imprecisione stilistica in Tacito (ibid. XXXVI 1908). 
. Magnetes a Sipylo. Tacito, Ann., II, 47 (‘Boll. di fil.’ a. xIVI. sà 
. Bollettino di filologia classica, annate XV e XVI (in collabora 
zione con G. Cortese). Torino, Loescher, 1909. sth 
. Attorno a una lacuna (‘ Fanfulla della Domenica’ 24 gennaio 1909) : 
. Sulla campagna flavio-vitelliana del 69 (‘ Klio, Beitràge zur alten. 
Geschichte IX 1909). 


satira X (nozze Fontana- Biculdegnii Torino, Tip. Guido Momo. 
. Antonio Cima. Necrologia (‘ Riv. di fil.’ XXXVII 1909). 1 
. Bollettino di filologia classica, annate XVI e XVII (in collabora: 
zione con (3. Cortese). Torino, Loescher, 1910. i 
. Varia. V (‘ Riv. di fil? XXXVIII 1910). 
. Svetonio Gr. 2 (ibid. XXXVIII 1910). 
. Homo ironico (‘Boll. di fil.’ XVII). 
. Minucio Felice 6, 2 (ibid. XVII). Î 
. Za Minucius Felix (‘Berliner philologische Wochenschrift” XXXI ID 
nr. 29). 
. Minuciana (‘Classici e neolatini’ a. VI). i i "e 
. Gastronomia settecentesca (‘Le Cronache letterarie? 23 6400 1910). i) TL 
. M. Minucii Felicis Octavius, con introduzione e commento. TAÙi | 
rino, Paravia e C., 1910. LI "pa 
. Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto e commentato, con una scelta 
di Odi annotate. 5% edizione, Torino, Casanova ‘e C., 1910. i 
. Di alcune particolarità grammaticali di Minucio Felice (* Riv. ‘d ni 
fil.” XXXVIII 1910). Yue ci us 
. Bollettino di filologia classica, No XVII e XVIII (in collabora | 
zione con G. Cortese). Torino, Loescher, 1911. 
. Per il pleonasmo in Minucio Felice (‘ Boll, di fil.? a. XVID): 
. Bollettino di filologia classica, annate XVIII e XIX (in collabo si 
zione con G. Cortese). Torino, Loescher, 1912. 
. Tertulliano, Apologetico, 2, 10 (‘Boll. di fil.” a. XVIII). 
. Tacito, Hist. II 2 (ibid. a. XIX). 
. Minucio Felice 6, 1 e 7, 1 (‘Didaskaleion’ I 1912). ti | 
. Bollettino di filologia classica, a. XIX e XX (in collaborazione con | 
G. Cortese). Torino, Loescher, 1913. 
. Un nuovo frammento di Laberio (‘ Boll. di fil.’ a. XIX). 
, Lepcitanus (ibid, a; XIX). 


. Ortografia e morfologia (‘ Riv. di fil.’ XLI 1913). vi x 
. Bollettino di filologia classica, annate XX e XXI (in collaborazione — 
con G. Cortese). Torino, Loescher, 1914. 

. Federico Eusebio. Neerologia (‘Riv. di fil.’ XLII 1914). 

. Quisquilie di ortografia (ibid. XLII 1914). 

5. Varianti neoteriche dell’Eneide? (‘ Boll. di fil.” a. XX]). 
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66. Ancora il dialogo De oratoribus (ibid. a. XXI). 
. Illo vindice nec Probum timeto (ibid. a. XXI). 
. Bollettino di filologia classica, annate XXI e XXII. Torino, Loe- 

scher, 1915. 

). Aetna v. 23 (‘Boll di fil. a XXII). 

. Per la recensione virgiliana di Probo (‘ Atti e Memorie della R. 

Accad. virgiliana di Mantova’ nuova serie, vol. VII). 

. Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto e commentato, con una scelta 

di Odi annotate. Sesta ediz. ritoccata. Torino, Casanova e C., 1915. 

. Bollettino di filologia classica, annate XXII e XXIII. Torino, Loe- 

scher, 1916. i n 
3. Genitivus inhaerentiae (‘ Boll. di fil.” a. XXII). VUE 
. Pindaro e Parini (ibid. a. XXII). Pas 
. Minucio Felice 19, 4 (ibid. a. XXI). 

. Omissione o interpolazione? (ibid. a. XXIII). 

LE M. Minuci Felicis Octavius. Recognovit, praefatus est, appendicem 

criticam addidit Aloisius Valmaggi. In aed. Io. Bapt. Paraviae et. 

Sociorum, 1916. 

. Perchè il Parini non terminò il Giorno? (‘Riv, d’Italia’ 31 mag- 

gio 1916). 

. Bollettino di filologia classica, annate XXIII e XXIV. Torino, Loe- 

scher, 1917. 

. Haud semper errat fama, aliquando et eligit (‘ Bol]. di fil.’ a. XXIV). 

. Fuori i lumi! (‘Riv. d’Italia’ 30 giugno 1917). 

. Rassegna di studi pariniani (‘ Giornale stor. della lett. ital.’ LXVIII). 

. Cortesie da desco (‘ Riv. di fil.’ XLV 1917). 

. Nuovi riscontri classici al Parini (ibid. XLV 1917). 

. Bollettino di filologia classica, a. XXIV e XXV. Torino, Chiantore 

succ. Loescher, 1918. 

. Postilla (‘Boll. di fil.” a. XXV). 

. Solus boletos, Caeciliane, voras (ibid. a. XXV). 

. Rileggendo l’Agricola (‘ Riv. di fil.’ XLVI 1918). 

. Postille pariniane (‘Atti d. R. Accad. d. Se. di Torino’ vol. LIIl). 

. Per l’epistolario del Parini (ibid. vol. LIII). 

. Cireumnavigazione della Britannia? (ibid. vol. LIII). 

. Bollettino di filologia classica, a. XXV e XXVI. Torino, Chiantore 

«succ. Loescher, 1919. 

. Incerti poetae Octavia (‘ Riv. di fil.’ XLVII 1919). 

. Per una digressione (‘ Rassegna italiana di lingue e letterature 

classiche’ a. I). 

. Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto e commentato, con una scelta 

di Odi annotate. Settima edizione. Torino, Casanova, e C., 1919. {ff 

Per il revolamento della Facoltà di Lettere (‘ Atti della R. Accad. 

delle Scienze di Torino’ vol. LIV). Mia 

Per la Grammatica (ibid. vol. LIV). Ni Po 
Scorci tacitiani (ibid. vol, LIV). Lo: 


199. Bollettino di filologia classica, a. XXVI e XXVII. Torino, Chi 


,203. Bollettino di filologia classica, a. XXVII e XXVIII. Torino, Chi 


211. Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto e commentato, con una scelta 
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‘succ. Loescher, 1920. 
200. Appunti (‘ Boll. di fil.” a. XXVII). 
201. Cornelio Tacito. Il terzo libro delle Storie. Seconda edizione 
rino, Chiantore succ. Loescher, 1920. 
202. Geografia caledone (‘ Miscellanea di studî critici in onore di Ettori 
Stampini ’).. Torino, Lattes e CO. k; 


"È 
0) fio 


tore succ. Loescher, 1921. Ro 
204. Duriora genti corpora (‘ Boll. di fil.’ a. XXVII. di 
205. Equitazione germanica (‘Atti della R. Accademia delle Scienze 
Torino’ vol. LVI). ; 
206. Bollettino di filologia classica, a. XXVII e XXIX. Torino, Gui: 
tore succ. Loescher, 1922. 
207. Nullis raptibus aut latrociniis (‘Boll. di fil.’ a. XXIX). 
208. Giuseppe Parini. Il Giorno, ridotto e commentato, con una scelta 
di Odi annotate. 8% edizione, Torino, Casanova, 1922, ul, to 
209. Bollettino di filologia classica, a. XXIX e XXX. Torino, Chania 
succ. Loescher, 1923. n° 
210. Tacito. La Germania commentata. Torino, Chiantore ‘suce, Lo 


scher, 1923. "A 


l di Odi annotate. 9* edizione Torino, Casanova e C., 1923. 
212. Italo Pizzi. Necrologia (‘ Annuario della R. Univ. di Torso “anno 
accad. 1922-23). A PARA 
213. Principis dignatio (‘Boll. di fil.” a. XXIX). 
214. Tacito. Germania 43, 6 (ibid. a. XXX). 
2)5. Aut copulativo (ibid. a. XXX). a 
216. Verna, vernaculus (‘Atti della R. Accademia delle Scienze di 
rino’ vol. LVIII). i; 
217. Bollettino di filologia classica, a. XXX e XXXI (sino al nume ‘ 
incluso). Torino, Chiantore succ. Loescher, 1924. a 
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ALFRED SCHMIDT. Drogen und Drogenhandel im Altertum. 
Leipzig, Verlag von Johannes Ambrosius Barth, 1924; 4 
pp. 130. : 

Benché se ne sia già data notizia alquanto diffusa i in uno del 
ultimi fascicoli, torniamo volentieri a questo volume, egregi 


(il dott. Alfredo Schmidt è membro della Camera di commerci 
di Colonia) accoppia una larga e sicura preparazione filologic 
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{I E anzitutto fermiamoci un istante ‘sul limitare: Che cosa in- 
| tende l'A. (perché anche il preciso significato della parola è con- 
| troverso) per‘ Drogen’? E detto subito. ‘ Drogen ’ sono per lui, 

oltre alle droghe in senso stretto, tutti i prodotti greggi o semi- 
greggi dei tre regni della natura, che trovano applicazione nella 
medicina e nelle industrie, come pure le sostanze che nell’an- 
‘tichità sì usavano a scopo di culto o di lusso. Da siffatta defi- 
nizione scende naturalmente una prima partizione della materia 
în sei capitoli, dove si prendono successivamente in esame le 
applicazioni nella medicina, nelle arti (colori, pittura, fabbrica- 
. zione della carta e del vetro, ceramica, industria dei preziosi, 
imitazioni e falsificazioni), nella profumeria e nei segreti della 
toilette, nel culto (incensi, unguenti, imbalsamazione, ecc.), 
negli incantesimi e nei veleni e controveleni. Il sesto capitolo 
| tratta delle droghe propriamente dette, cominciando dal sale, 
| per passare poi alle droghe indigene ed esotiche, e in ultimo 
ai vini preparati con droghe, che erano molto ricercati dagli 
‘antichi, e tenevano press’a poco il posto dei nostri liquori. 
Questi sei capitoli servono in certo modo d’introduzione alla 
seconda parte, che è la parte destinata al commercio, e com- 
| prende a sua volta altri dieci capitoli. Nei quali VA. si occupa in 
primo luogo della provenienza, confutando le idee errate che ave- 
vano corso presso i Greci prima di Teofrasto, e facendo seguire la 
tavola comparativa delle regioni d'origine secondo Dioscoride e 
secondo Plinio. Viene quindi alla produzione, e appresso al com- 
mercio .al, minuto e all'ingrosso. Al commercio al minuto sono 
dedicati due capitoli, nono e decimo : notevoli tra altre le pagine 
x in cui l'A. cerca di precisare la vera differenza tra unguentarii 
e seplasiarti. Ed eccoci alla conservazione e confezione (capitolo 
. dodicesimo), ai prezzi di vendita (capitolo decimoterzo), ai dazî 
e monopolî di stato (capitolo decimoquarto), alle contraffazioni 
e alle frodi (capitolo -decimoquinto), e per ultimo (capitolo deci- 
mosesto) alle vie commerciali tra cui primeggia l’Arabia, grazie 
alla sua posizione geografica, come transito naturale tra l'Asia 
orientale da una parte, e l'Africa e l'Europa dall’altra (argo- 
mento sul quale è da vedere anche il Rostowzew ArcQ. f. 
| Papyrusfosrch. IV 306 sgg., ben noto all’A. al pari di ogni 
altro particolare bibliografico), finché non sopravviene la deca- 
denza per effetto del fiorire di Alessandria. 
Disegno ampio, come si vede, ma senza divagazioni o prolis» 
sità, e tracciato, come non si potrebbe meglio, dalla mano sa- 
| piente dell'A. Né sarà il caso di perdere tempo e di sciupare 
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spazio a segnalare qualehe piccolo neo. La trattazione si i chind 
con un buon indice analitico della materia, ed è preceduta d 
una copiosa bibliografia generale, senza dire della non men co- 
piosa bibliografia spicciola disseminata, qua e là nelle note, no! 
solo a complemento del testo, ma altresi per avviamento e istru- i 
zione di chi desiderasse approfondire qualche speciale ricerca. 
Insomma un volume da impararvi, E gli danno anche rilievo 
le non infrequenti illustrazioni e tavole fuori testo 
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AL LETTORE 


È consuetudine che quando per una causa qualsivoglia la di- 
rezione di un giornale o periodico viene a mutare, la nuova 
direzione rivolga ai. fedeli abbonati e lettori una parola per 
significar loro la propria cordiale simpatia e per tracciare 
agrgndi linee il programma ch’essa intende tradurre în atto. 
Da tale usanza, destinata come a cementare tra î nuovi re- 
sponsabili e il pubblico i vicendevoli buoni rapporti che questo 
univano con la direzione antica, non vogliamo derogar noi, 
se anche non sia intenzione nostra introdurre nelle linee co- 
stitutive del Bollettino variazioni che ne modifichino profon- 
damente l’essenza. 

I trent'anni invero e più di vita che il nostro Bollettino 
trascorse sotto la sagace e solerle guida del compianto pro- 
fessor Luigi Valmaggi dimostrano a chiare note che così co- 


 m’era foggiata e costituita la nostra rivista rispondeva nell’in- 


| il disegno, e le conserveremo soprattutto quel carattere di larga 


| naturali esigenze di quello che è în massima il pubblico nostro, 


di studî e pur sempre desiderosi di rinnovare la propria cul da; 


. dia il maggiore affidamento di poter esprimere sul libro il = R 
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sieme alle esigenze dei lettori. Noi non ne i lergnoni pertani 
e immediata informazione il quale corrisponde così bene alle 


formato specialmente di giovani studiosi e degli egregi inse- 
gnanti medî che în mezzo alle loro gravose e faticose occu- 
pazioni, lontani poi il più delle volte da un grande. centro , 


tura e di portare un alito di freschezza e novità nel loro 
insegnamento, hanno bisogno di essere informati in breve e. 
con piena sicurezza di tutto quanto può essere interessante. 
novità nel campo degli studi classici. ta 

Costante resterà adunque il disegno generale della rivista; 
ma non crederemo di venir meno all’affettuoso ossequio che 
professiamo verso la cara memoria del nostro’ predecessore A 
se osiamo riprometterci e promettere ai nostri lettori d’in- | 
trodurre nei particolari non lievi migliorie. Noi avremo. 
somma cura che la recensione delle singole opere, în parti- 3 
colare delle più importanti, sia volta per volta affidata a chi 
per profondità di studî compiuti e per equa serenità d'animo 


più esatto e è più spassionato giudizio; ci studieremo che L 
comunicazioni possano presentare una bella varietà rifere 
dosi a tutti i più interessanti argomenti delle classiche disci 
pline; impiegheremo ogni studio acciocchè la rassegna delle. 
riviste si allarghi sempre più comprendendo un sempre mag- 
giore numero delle migliori pubblicazioni del genere è fa- 
remo ancora sì che il sobrio ma preciso riassunto del con- > 
tenuto d'ogni più cospicuo articolo abbia a divenire la regola 
invece che l'eccezione; ma in modo particolarissimo rivol- 
geremo le nostre premure al notiziario che vorremmo dav- 
vero vasto, vivace, pronto ragguagliatore non soltanto diopu- 
scolî e studî di qualche rilievo, ma di qualunque interessante 
notizia riferentesi al campo nostro. Ù 
Non ci mancano adunque î propositi di fare, di fare molto 
e bene, e vi riusciremo, disposti come siamo a dedicare le 
migliori nostre energie al Bollettino, dî cu? confidiamo ‘di. 
poter anche in non lontano avvenire accrescere È. numero N 
delle rubriche, se ci conforteranno nel mondo degli studiosi n 


sempre più larghe simpatie. 
ANGELO TACCONE 


LUIGI CASTIGLIONI. |. 
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| fAnthotogia tyrica. Edidit E. Dren. NI. Iamborum scriptores; 
IV. Poetae melici. Monodia. — Lipsiae, in aed. B. G. Teub-. 
o neri, 1923; 8° pp. 11-211-323 e IV-325-492. 
I criteri seguiti dal Diehl nella redazione di questi due nuovi 
fascicoli della sua Anthologia lyrica che deve sostituire nella 
| raccolta teubneriana quella ben famosa, ma ormai per necessità 
«di eventi troppo invecchiata dei Bergk-Hiller-Crusius, sono quelli 
stessi da lui seguiti negli altri due precedenti fascicoli che com- 
prendono i poeti elegiaci. Non è bisogno spender parole a questo 
| riguardo, se non per riconoscere ancor una volta i pregi ed il va- 
| Jore di tali criteri. In tre sezioni separate per ogni pagina sì pre- 
| sentano il testo, le indicazioni della fonte con qualche notizia bi- 
| bliografica necessaria, e l'apparato critico. E questo — ecco la sua 
originalità rispetto agli apparati critici di altre edizioni — nella 
| suna brevità, imposta ad esso da intuitive necessità e dalle funzioni 
| sue rispetto all’economia dell’opera tutta, apporta non soltanto 
_ le più importanti lezioni 0 varianti o correzioni, ma anche som- 
mari riscontri letterari che servono non solo a meglio chiarire il 
| testo nella sua interpretazione letterale, ma ancor più a metterlo 
nella piena luce del suo valore artistico per lo spirito che 
| l’informa e l’influsso esercitato su altri artisti. Certo la prima 
‘e la terza sezione, che sono la parte fondamentale delll’opera, 
sono anche le parti più interessanti e che possono dar motivo 
a discussioni di vario genere. Discussioni anzi che si potrebbero 
| fare ad ogni pagina, ad ogni verso si può dire, trattandosi in 
| gran parte di testi conservatici da papiri, pur troppo, mutili, 
‘frammentari, sì che è làrgò il campo per gli studiosi ad inda- 
gini, supplementi, integrazioni, intuizioni d’ogni specie: è il 
| campo in cui maggiormente si può esercitare l’industriosa atti 
| vità personale d'ogni filologo. Tanto più che il materiale è di 
— ‘sommo interesse. Si tratta non di figure scialbe, incolore e senza 
|. importanza che cì fanno resuscitare i frustuli papiracei, ma si 
. tratta di poeti quali Archiloco, Saffo, Alceo che si presentano, 
‘talora sotto nuova luce, e di figure quasi nuove che si affacciano 
| sulla scena della vita letteraria non più per qualche indiscrezione 
di curioso erudito; ma con buona parte dell'opera propria, che 
ne determina le caratteristiche, come Corinna, Gercida, Fenice. E 
dei vecchi poeti taluno era ed è ancora una grave crux înter- 


‘tori di giambi (puri, scazonti, meliambi) ed i-melici monodici. 
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pretum, come Filosseno. E poi anonimi che si presentano es 
gendo anch'essi la loro parte al banchetto dell’arte e della dot 
trina... come l’autore del 7. aicyponepdetac e del Mersdy®pwros 
Chi pensi a tutto questo facilmente si darà ragione dell’impor- 
tanza che hanno questi due fascicoli che comprendono gli serit- 
Il Diehl sent? l’importanza del suo lavoro e vi prestò tutte le: 
sue più diligenti e delicate cure. Infatti non soltanto egli è. 
lodevole per la precisione e l'abbondanza delle notizie, la scelta. 
delle varianti — sarebbe questo sempre un grande merito, ma. 
un merito, per così dire, sempre esterno —, ma anche per: 
il contributo di studi suoi personali, sì che il lavoro acquista 
un merito anche intrinseco, diventando opera originale. Non. 
dimentichiamo che primo il Diehl pensò di venire in aiuto degli. 
studiosi che non potevano aver facilmente tra mano le grandi. 
e costose e non sempre facili a ritrovarsi raccolte di papiri: S48 
e pubblicò quel Supplementum lyricum (ed. Marcus e Weber,. 
Bonn) che apportò tanto giovamento agli studi. Il Supple- 
mentum ora con tutto il materiale nuovo si fonde nella vecchia. 
Anthologia, riveduta, corretta, rinverdita, rinnovata. Il Diehl: 
tien conto accuratamente di tutti gli studi più recenti e non. 
senza nostro compiacimento notiamo che, finalmente, anche di là. 
dell’Alpi si comincia a notare che pure in Italia si lavora. Così, 
ci imbattiamo sia nelle note bibliografiche sia nelle note critiche: 
nei nomi del Fraccaroli, del Cerrato, del ‘Taecone, del Miche-- 
langeli non solo, ma troviamo ricordati anche il Castiglioni, il: 
Terzaghi, il Vogliano. Chi volesse andare per il sottile troverà . 
anche in questo qualche lacuna. Ebbene? Non è da dubitare che- 


la diligenza stessa del Diehl in altra edizione — poichè questa | 


Anthologia deve avere larga diffusione fra gli studiosi — sup- È; 5) 


plirà a questi piccoli difetti, punto capitali. Farne cenno qui. 
sarebbe far torto all'autore ed a noi stessi. era 
I CAMILLO CESSI. ii 


1. von WILAMOWITZ-MoELLENDORFF. MHellenistische Dichtung 
in der Zeit des Kallimachos. Erster Band, 8° - pp. VII-244;. 
Zweiter Band, Interpretationen, pp. 338. — Berlin, Weid-- 
mannsche Buchhandlung, 1924. © i 


L’indefesso professore di Berlino continua a regalare alla: 
scienza, cui ha dedicato una lunga ed onoratissima carriera, vo-: 
lumi preziosi per dottrina, per acume e specialmente per quella: 
facoltà di sintesi che in lui è caratteristica. Dopo i libri su Pin-- 
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«soltanto quelli venuti a luce dal 1920 in poi), ecco ora questi 
‘due nutritissimi volumi su Callimaco e, in genere, sulla poesia 
alessandrina considerata non solo in se stessa, ma anche nelle 
‘sue propaggini e nei suoi riflessi specialmente nella lirica di 
Roma. Parrebbe quasi che la guerra avesse moltiplicato la capa- 
‘cità di lavorare in questo illustre vegliardo, che con maggior 
lena, se è possibile, di quella che ha mostrato in una ormai 
lunga serie d’anni, si affretta a partecipare ai dotti i frutti delle 
.sue lunghe e severe meditazioni e, direi quasi, il raccolto d’una 
‘messe che egli ha amorosamente curato, rendendosi conto di 
‘tutto lo sviluppo letterario dei Greci. 

È quasi superfluo lodare l’acume delle ricerche condotte dal 
‘Wilamowitz anche nel campo della letteratura alessandrina. 
«Già, per Callimaco egli aveva mostrato una speciale predilezione 
‘fin da quando, or sono molti anni, curò quell’edizione degli 
Inni e degli Epigrammi che nessuno ha ritentato di poi. La 
poesia degli inni in genere e l'epigrammatistica trovano ora, in 
«questo nuovo libro, uno sviluppo adeguato all’importanza del- 
l’argomento. E le osservazioni, tecniche estetiche critiche filolo- 
‘giche, le quali sono sparse a piene mani a proposito dell’ An- 
tologia, sono non solo numerosissime, ma valgono, che conta 
‘molto di più, a far capire l’arte e la vita sia dei poeti, sia del 
l’epoca in cui vissero e scrissero. Del resto, per quanto riguarda 
‘epoca alessandrina, a tutte le ricerche è premessa una lunga 
»parte introduttiva in cui sono esaminate compiutamente le con- 
dizioni storiche di quel complesso letterario che si è convenuto di 
chiamare Alessandrinismo; ed essa serve magnificamente per 
‘aiutare il lettore a riguardo degli avvenimenti e della vita di 
Alessandria e della Grecia, in modo da far quasi resultare che 
Ja letteratura, date quelle premesse storiche, non poteva essere 
‘se non quale fu e quale noi o la conosciamo 0, per le opere che 
pur troppo ci sono ignote ed imperfettamente note, possiamo 
‘supporla.. 

La storia, diciamo così, esterna della poesia alessandrina, è 
‘studiata ed esaminata e non rare volte corretta (anche rispetto 
‘al grande e pur scheletrico libro fondamentale del Susemihl, 
‘che il W. non ricorda mai) nel primo volume, dove si ha una 
| sintesi, fatta da chi può dominare tutta la produzione poetica di 
‘quel periodo. Ma non meno importante è il secondo volume, più 
‘analitico, nel quale il W. entra nell’arte e nel vivo del pensiero 
«di Callimaco e di altri poeti (Epigrammatisti, Teocrito, Licofrone, 


«daro, su Platone, su Omero, sull’Arte metrica dei Greci (ricordo i 
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ecc.) per trattenersi poi a lungo particolarmente su Catullo 
cui carmi ellenistici ricevono un rilievo che forse non avevano 


NET 


mai avuto. PO 

Che in tanta raccolta di materiali tutto possa venire approvato 
da tutti senza discussione è, naturalmente, poco probabile. Spe- SO, 
cialmente là dove si tratta di giudizi estetici è facilissimo che sì 
possa essere talvolta in disaccordo con l'A. E certo, su question 
particolari riguardanti Callimaco, Teocrito, Apollonio Rodio ece., 
si potrà dissentire da lui. A me preme qui rilevare ancora una 


volta il giudizio perseverantemente ingiusto del W. su. Eroda, sid 
che egli, come aveva gia fatto nella Storia della Letteratura 
Greca or sono molti anni, continua a voler tenere in ispregio: 
ed a non considerare secondo quel giusto valore che ha, negan- 
dogli persino qualità di artista, mentre ciò non corrisponde al 
vero, secondo quanto mi sono sforzato di mostrare recentemente. 

Ma è noto come sia difficile indurre il W. a cambiare i suoi 
giudizi. E, del resto, se consideriamo anche questi punti di dis- 
senso nel complesso del libro, essi verranno scemati assai d'im- 
portanza, nè il libro stesso perderà se non una piccolissima parte: ‘59 


dell’indiscutibile suo valore. 


N. TERZAGHI. . 


tacrro. Germania commentata da L. VALMAGGI. — Torino, Di 
Giovanni Chiantore succ. E. Loescher, 1924; 8° pp. XIV-99- 

È un libriccino di modeste apparenze-che ci offre l'occasione. vie 
di insistere sulle alte benemerenze che il compianto Maestro | 
seppe conquistarsi pure nel campo della letteratura scolastica, 
alla quale nobilmente dedicò tanta parte del suo eletto ingegno 
e della sua profonda cultura. ‘00 
Poche pagine di prefazione e poi un minuzioso commento che 
costituisce una vera miniera di notizie preziosissime sul testo — 
e sull’autore, che il lungo studio e il grande amore avevan reso 
al V. così famigliari. Dalle opere del Keyssler (1720) e del Klef- 
felius (1733) ai giorni nostri nulla, nè il più minuto opuscolo, 
nè la più insignificante notizia, si può dire sia sfuggito all'A 
eppure neanche l'ombra qui di quella facile e ingombrante erudi 
zione, che caratterizza pur troppo le opere del genere. Tuttc 
questo materiale ricco e prezioso non entra nel commento se: 
non attraverso una lenta e matura elaborazione e soltanto per 
allargare, approfondire l’intelligenza del testo in tutti i suoi più 
minuti particolari di lingua, di grammatica, di stile, la esatta. 
nozione dei luoghi, dei tempi, degli uomini, la retta conoscenza. 
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| dell’autore come uomo e come storico. Ed è così che questo 
| commento, un vero ornamento del testo, riesce originale nel 
suo insieme da capo a fondo e di piacevole e interessantissima 
lettura. QUER, di "i 

‘La lezione preferita è quella accertata dai codici di almeno. 
due delle tre famiglie derivate dall’ archetipo di Herschfeld, 
quali esse sieno, quindi non è la cosidetta lezione migliore ma 
«quella che più si avvicina all'originale, cioè a questo archetipo, 
del quale son conservati anche gli errori, che non siano errori 
‘materiali di scrittura, perchè nulla ci autorizza, dice il commen- 
tatore, e noi di questo autorevole giudizio dobbiamo essere ben 
paghi, ad attribuire tali errori all'uno o all’altro trascrittore 
| più che all’originale. i 

da L’ortografia, naturalmente, è quella dell'età e della scuola 
dello scrittore e non già quella dei codici, né poteva essere al- 
| trimenti per parte di chi ebbe il primo felice intuito di questo 
| metodo razionale, del quale seppe anche dettare le norme riu- 
scendo, se pur faticosamente, con tenacia e con fede a vincere 
| l'indifferenza e la diffidenza dei più. 

‘Quanto alle parole, alle espressioni, alle frasi tradotte non ci 
si potrebbe aspettare maggior precisione €@ grazia da chi alla 
| conoscenza perfetta della lingua e dello stile di Tacito accoppiò 
sempre in ogni suo scritto una non comune eleganza e squisita 
venustà di dettato. 

‘ Forse vedrà ancora la luce il nuovo commento a parte delle 
| storie di Tacito.già preparato, e sarà un altro grande servizio 
“reso alla scienza e alla scuola in questo tumultuoso è farragi 
< noso moltiplicarsi di libri scolastici, ma non farà nel contempo 
| ‘che rendere sempre più vivo il rammarico nostro contro la fa- 
© talità del destino da cui non si permise che il compianto Maestro 
raccogliesse, coordinasse le sue innumeri osservazioni e ì savi 
giudizi sulla vita e sull'opera di Tacito e utilizzasse tutto l’im- 
— menso materiale raccolto, dal quale sarebbe balzata fuori la vera 
figura di Tacito, alquanto dissimile, son sue parole, dal Tacito 
immaginario dei più. BENEDETTO ROMANO. 


| — ALFRED GUDEMAN. Geschichte der Lateinischen Literatur.I. Von 
den Anfiingen bis zum Ende der Republik; II. Die Kaiserzeit 
bis Adrian. — Berlin u. Leipzig, Walter de Gruyter u. Co; 
16° pp. 120 4 1483. 

Ciascuno dei due volumetti del Gudeman si apre con delle 

.  brevissime indicazioni bibliografiche, nelle quali però dei lavori 
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‘italiani nel campo della filologia latina non è indicato che quello 
su Virgilio nel Medio Evo del Comparetti, e non e a dolers i 
della cosa, perchè nessun altro libro, non tedesco, vi si. trova. 
menzionato, nemmeno quello, non scevro di difetti ma certo 
assai ricco di pregi, del Plessis, La poésie latine. Segue in | A 
ciascun volumetto un’ Introduzione: quella al I (p. 1-9) contiene (D Jo 
anche alcuni brevissimi accenni alla letteratura delle origini; — 
nell’altra (p. 1-11) si discorre di parecchie cose, ma troppo 
superficialmente, talvolta: ciò sia detto specie per quanto ili 
scrive del «Mecenatismo» (II 9). ; 00 LE 
Nella trattazione, sia per i due periodi dell’Età repubblicana 
sia per quello augusteo e per l’Età d'argento, il G. mantiene 
distinti i prosatori dai poeti. È il metodo da tempo, general- 
mente, seguito e da me stesso adottato nei due miei volumi 
della Storia della letteratura romana ma che ora io decisi- 
vamente ripudio. Ciascuno scrittore va studiato nel posto che 
gli tocca nel complesso movimento del pensiero d’un popolo in 
un dato momento storico, e tra Virgilio e Livio corrono più 
stretti vincoli ideali che non tra Orazio e Tibullo. Per questo | 
e per aver dovuto il G. ridurre, spesso, in troppo esigue pro- 
porzioni la vasta materia che aveva tra le mani, la sua tratta- 
zione, in generale, riesce frammentaria. Voglio dire che il lettore 
di questi due volumetti non si forma un'idea di quello che sostan- 
zialmente fu la Letteratura romana fino a tutta l’ Età argen=. 
tea; ma apprende solo parecchie notizie e giudizi dati dall'A. 
con molto garbo e in forma vivace. Cito, a titolo di lode, alcune. 
delle parole consacrate da lui a Plinio il giovane (IT 141 
sg.): «Plinius war zweifellos ein fein gebildeter, fir alles 
«Gute und Schòne ehrlich  begeisterter, wahrmherziger Mann | 
«von makelloser Lebensfùhrung, und eine schriftstellerische Be- % 
« gabung wird man ihm ebenfalls nicht absprechen diirfen ». Ma, 
così a proposito di questo scrittore come, spesso, altrove, i giu- 
dizi del G. non vanno al fondo delle cose. Per ciò è accaduto 
che egli abbia seritto (I 24), per esempio: «Von schlechthin LG 
schòpferischer Originalitàt war aber Plautus auf dem Gebiet der 
Sprache » e che Tibullo (II 44) è «ein Vorganger der “Lie 
beskunst” des Ovid geworden ». Io credo che alla composizione. n A 
di una storia letteraria, anche del genere di quella contenuta 
‘ nel piccolo Manvale che qui nomino, bisogna prepararsi con una. 
più ampia e più profonda lettura degli scrittori di quel che il G. 
non abbia fatto. Il quale non è nemmeno sempre informato di 
tutto ciò che si è scritto su ciascun classico. Da tutto questo 
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derivano equivoci talvolta anche gravi, come il dare per dialogo 
l’Orator di Cicerone (I p. 106) e affermazioni campate in aria, 
come quando dei mss. delle opere di T acito lA. scrive (II 130): ‘ 
«Sie alle entstammen einer einzigen Handschrift des 9/10 Jahrh. 
in Fulda». i A. G. AMATUCCI. 


J/MarouzeAU. L'ordre des mots dans la phrase tatine. I. Les: 
groupes nominaux. (Collection linguistique publiée par la 


Société de Linguistique de Paris. XII). — Paris, Librairie; 

ancienne Honoré Champion, 1922; 8° pp. xvI-236. © 
L'ordine delle parole nella frase latina era gia stato oggetto: 
di studiò per gli stessi Latini, e se nè occuparono specialmente. 
l’ignoto autore della &Rretorica ad Herennium, Cicerone, Seneca, 
Quintiliano. Ma gli antichi lo consideravano più come questione 
“ d’armonia che di stile, e non avevano coscienza chiara di leggi 
che applicavano istintivamente. Nei tempi moderni il primo 
studio veramente importante su questo argomento fn compiuto: 
dal Weil nel 1844, ma egli cadde nel difetto di cercar di deter- 
minare nella frase rapporti logici e psicologici, indipendente- 
mente dalle relazioni grammaticali e sintattiche, e solo occasio- 
nalmente si occupò di gruppi sintattici. Nel 1845 O. Jahn asserì 
che si dovesse studiare l'ordine delle parole nell’interno di gruppi 
sintattici, ma non seppe poi ben delimitare questi gruppi, che 
talvolta consistevano per lui in una proposizione sola, talvolta 
in un'intera frase, e sempre erano una porzione di testo tagliata 
arbitrariamente, che faceva considerar troppi elementi insieme. 
Nel 1878 A. Bergaigne, per il primo, studiò le variazioni d’'or- 
dine in gruppi sintattici elementari rigorosamente definiti. Il 
Marouzeau ha molto ben distinio ciò che già era stato fatto da 
questi ed altri suoi predecessori, e ciò che restava da fare, e si 
| è messo all’opera con grande diligenza ed acume, continuando 
Ja via che sola può portare a buoni risultati : lo studio dei gruppi 
| sintattici. Nella presente memoria egli studia i gruppi nominali 
costituiti da un sostantivo e dal suo determinante (che può es- 
sere un aggettivo determinativo, un aggettivo qualificativo, un 
participio, un complemento determinativo, un possessivo, un 
dimostrativo, un aggettivo pronominale, un numerale). Per cia- 
scuno di questi gruppi egli anzitutto determina quale sia l’or- 
dine normale (che è poi l'ordine banale ed inespressivo), e quale 
sia il mezzo usato per dare forza ed espressione alla locuzione, 
‘in deviazione dall’ordine normale. Questa deviazione dall’ordine 
normale (che l’autore della Rheforica ad Herennium chiama 
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transgressio), può consistere nell’inversione dell'ordine normale | 
| (dal medesimo autore chiamata perversio), e nella disgiunzione 
(dallo stesso chiamata transiectio), ossia nella separazione del | 
sostantivo e del suo determinante, mediante altre parole che 
vengono ad inserirsi fra essi. i al 
Lo studio del M., basato sopra molti e svariati autori, è fatto 
con grande rigore scientifico ed è convincentissimo. Benchè sia 
impossibile, come ognuno comprende, riassumere tutto un la-. 
voro tli questo genere, mi sforzerò di darne un'idea, coll’esporre. 
in succinto i principali risultati a cui giunge VA. C'è grande 
differenza fra l'aggettivo determinativo (es.: un animale acqua- 
tico) e l'aggettivo qualificativo (es. : un del fiore) : nel primo caso — 
la qualità appartiene in proprio all’oggetto, indipendentemente do 
dal nostro apprezzamento, e l'aggettivo ha un valore oggettivo, 
intellettuale ; nel secondo caso la qualità non esiste che in quanto 
è sentita da noi, e l'aggettivo è soggettivo, affettivo. Orbene, — 
l'ordine normale dell’aggettivo determinativo è il secondo posto, 
mentre il qualificativo si trova per lo più al primo posto. Ma j 
quando sia necessario di mettere in rilievo speciale un aggettivo 
determinativo, interviene il procedimento dell’inversione, ed esso 
va al primo posto. Al contrario, il qualificativo che ha uno spe- 
ciale valore espressivo, va al secondo posto, e così, mentre DA 
qualificativo che ha un semplice valore enunciativo è preposto , 
al nome, è invece posposto al nome il qualificativo che ha un 
valore predicativo (pressappoco, aggiungo io, come in greco sta 
fa distinzione fra 6 tAobotoc dvijp, in posizione attributiva, @ 6 
àvip TAobstos, in posizione predicativa). Inoltre l'aggettivo qua- 
lificativo è messo in rilievo, pur rimanendo anteposto, per mezzo A 
della disgiunzione. Il participio, quando rappresenta una vera... 
proposizione completa abbreviata, è analogo ‘all’aggettivo predi-. ; 
cativo, e, come quello, si mette normalmente al secondo posto. | 
Spesso è simile all’aggettivo determinativo, ed allora ugualmente suo 
va al secondo posto. Ma, normalmente posposto, il participio può 08 
esser messo in rilievo per mezzo dell’inversione, ed allora, an- — 
teposto, tende a perdere il suo valore verbale per divenire un 
vero aggettivo qualificativo, perfino suscettibile dei gradi di com-_ pci. 
parazione. Il complemento determinativo è perfettamente analogo st 
all’aggettivo determinativo (infatti < vita hominum» corrisponde. 6 
a «vita humana ») è quindi va normalmente al secondo posto; 
ma per mettere in rilievo speciale il complemento determinativo, . — 
gli si dà il primo posto, proprio come si fa coll’aggettivo deter- 
minativo. A proposito di ciò, il M. avrebbe potuto parlare anche 
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dell’ordine del complemento determinativo, quando questo è un 
nome d’autore, perchè quest'ordine conferma mirabilmente la 
sua teoria. Per mettere in rilievo l’autore, quando questo era 
celebre, si metteva il suo nome, in genitivo, al primo posto: 
« Plauti comoediae » — < Ciceronis opera». Invece si metteva 
in seconda linea il nome dell’autore, quando questo era ancora 
oscuro e quindi non presentava un interesse speciale. Ciò noi 
.sappiamo dal grammatico Donato, che infatti, nel suo commento 
7 all’Andria, osserva che si disse Andria Terenti e non Terenti 
Andria, < ob incognitum adhuc nomen poétae et minoris apud 
populum auctoritatis et meriti», (tu l’Andria infatti, come 
ognuno sa, la prima commedia di Terenzio, e quindi il poeta 
era allora un ignoto). È i 

Il possessivo, che è propriamente un determinativo, è nor- 
malmente posposto, ed è invece preposto, .se deve esser messo 
in rilievo. Contrariamente al possessivo, il dimostrativo è nor- 
malmente anteposto al suo sostantivo, ma l'inversione, in questo 
caso, non mette in rilievo il dimostrativo, come erroneamente 
credono alcuni, ma il sostantivo, cosicchè, quando il dimostra- 
tivo è posposto, non è su di esso che si vuol richiamare l’at- 
tenzione, ma sul nome: Romulus ille vuol dire «quel famoso 
Romolo », e l’attenzione si porta tutta sul sostantivo. Invece, se 
si vuol mettere in rilievo il dimostrativo, bisogna lasciargli il 
| primo posto ed applicargli la disgiunzione (es.: « ne in îîs quidem 
rebus... >»). Un fatto analogo avviene cogli aggettivi pronominali, 
che occupano normalmente il primo posto, ma lo cedono al s0- 
stantivo, se questo deve esser messo in rilievo. Più difficile da 
stabilirsi è l’ordine dei numerali, ma il M. riesce a dimostrare 
che il numerale di carattere enfatico è anteposto, e quello di 
‘ carattere tecnico è posposto. 
‘Gli studiosi devono essere molto grati al M. di quest'opera, 
che viene ad aggiungersi alle altre due che lo stesso A. ha pub- 
blicato su argomenti affini: <La place du pronom personnel sujet. 
en latin» e «La phrase à verbe é#e en latin». Colle sue ge- 
nialissime investigazioni il M. sa trovare nei testi nuove inte- 
ressanti sfumature di significato, nuove bellezze prima nascoste, 
perchè importantissimo è l’ordine delle parole in una lingua 
come la latina, che, non essendo legata ad un ordine forzato, 
poteva dalla varia disposizione delle parole ottenere effetti spe- 
ciali di eflicacia e di grazia. 


MARIO BARONE... 


| trentacinque anni fa, raccogliendo l’eredità lasciatagli dalla morte 
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G. GOETZ (1).. De glossariorum latinorum origine et fatis k 
I Glossariorum latinorum 1). — Lipsiae, in aedibus UE SE 
Teubneri, MDCCCOXXIII, 16° pp. vit-431. Mall ci 


Narra il Goetz in questo suo libro come egli, ormai più di 


del Loewe, si accingesse dubitosamente all’edizione del Corpus È 
glossariorum latinorum; e nel ricordo di quegli anni lontani 
sin quel suo compassato latino accademico ha fremiti di com- 
mozione. Ed il filologo, al quale il Corpus appariva ormai da 
tempo come un tutto irrigidito in un'immobile compattezza mo- " 
numentale, nel trovare oggi in questo tardo volume come paia 
chiave di tutta l’opera, impara anzitutto — con qualche sorpresa 
e con molta riconoscenza — a conoscere nei suoi dubbi, nei suoi 
ondeggiamenti, nella candida difesa delle idee sue contro critiche 
antiche e recenti, l'animo di colui che del Corpus fu l'autore. 
principale e che ad esso dedicò non poca ‘parte della vita sua. È 
Il libro contiene la storia della glossografia latina: il G. i 
espone le ragioni per cui questa nacque ed esamina i ivan 
del suo stadio più antico, quali noi possiamo ricostruire, oltre | 
che da Nonio e da Festo, attraverso i glossari bilingui ed il glos- p i 
sario di Placido (1-104). Passa poi ad esaminare i glossari più Ra 
tardi del tipo Abolita, Abstrusa, Affatim, Abavus, ecc. nelle — sla 
loro fonti e neì loro rapporti reciproci; giunge così alle compi- 
lazioni più ampie che su questo materiale sì fondano, come il 
Liber Glossarum o le Glossae Amplonianae entro le quali co- 
mincia ad innestarsi la tradizione delle glosse bibliche. Il Goetz 
insegue ancora la fortuna dei glossari, lungo tutto il medioevo, 
sino al primo rinascimento, al fine soprattutto di mostrare fino. 
a che punto in queste tarde elaborazioni si celi materia antica 
(105-243). Col soffermarsi a lungo sull’ attività dello Scaligero, i 
il Goetz imprende poi a tracciare la storia degli studi glosso- 
grafici moderni, che conduce rapidamente sino al Loewe, termi- 
nando col ricordare la storia del Corpus e coll’elencare i lavori 
che da questo presero origine o furono favoriti (244-283). Del- 
l’ultima fase però di questi studi, quella segnata dalle note e 
numerose pubblicazioni del Lindsay e della sua ‘scuola, tutte 
posteriori al 1916, il Goetz che a quell'epoca aveva gia il libro 
sotto stampa, preferì non occuparsi di proposito, ed incaricò il 
Wessner di dare in un’Appendice (309-390) una rassegna critica 
di queste ricerche. Chiude il volume un indice delle glosse in esso — VE | 
contenute e di altre per vari rispetti notabili, che costituisce un 
supplemento al Thesaurus glossarum emendatarum (893-431). 
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La linea di questo libro è in sostanza quella dell’articolo : G05- 
| sographie che il Goetz aveva redatto nel 1910 per'l’« Enciclopedia » 
del Pauly-Wissowa: vi è cioè tracciata soltanto la storia interna 
«dei glossari, mentre sul modo con cui i glossari possono venir 
messi a profitto per una migliore conoscenza della lingua e della 
letteratura latina il Goetz, se ha qua e là ottime osservazioni, 
per solito non entra nel cuore della questione, a parte îl capi- 
tolo sui rapporti fra scolii e glossari (938-104) che riguarda di- 
rettamente l’argomento suo. Anzi tutta questa storia delle fonti 
‘e della fortuna dei glossari è particolarmente impostata al fine di 
‘spiegare e giustificare i criteri seguiti nella edizione del Corpus. 
Avviene quindi che, se già: nei primi capitoli, trattando delle 
fonti dei glossari più antichi, da lui:‘editi integralmente, il Goetz 
dà via via saggi di glosse inedite da scolii (Gl. da scolii ovi- 
diani: p. 95-7), o di prontuari sul tipo dei De synonimis Cice- 
‘romis (81-86), o dei De vocibus animalium (91-93) ed abbonda 
in indicazioni di manoscritti non noti, o non utilizzati al mo- 
mento dell’edizione, com’egli giunge a quei glossari di tipo 
prettamente secondario di cui nori pubblicò che estratti, giusti- 


‘tegri dei mss. di cui si servi. 
Questi sparsi supplementi sono integrati da un indice di tutti 
i mss. usati per l’edizione (287-293) cui segue un supplemento 
‘con indicazioni e brevi estratti di glossari inediti; e parecchi 
di questi sono particolarmente interessanti per l’epoca tarda 
-cui ci riconducono certe interpretazioni: ricorderò, per esempio, 
l’Escurialensis Z IL 2 (p. 199) che, per dati esteriori e per 
«qualche voce, parrebbe contenere elementi visigotici. 
Quanto ai risultati particolari esposti qui dal Goetz, o su inda- 
gini altrui, 0, più sovente, su ricerche proprie, sono di speciale 
interesse i capitoli sui glossari bilingui (12-59, 227-236), sulle 
glosse Abstrusa e Abolita (118-129), Affatim (139-141), ecc., sui 
«glossari Amploniani (150-165), e per la novità dei risultati cui 
pervengono, e perchè sono fra quelli al cui studio si dedicò pure 
in questi ultimi anni il Lindsay con un metodo di critica interna 
che, se si riattacca a procedimenti già noti e largamente ‘usati 
dal Goetz, non cessa per questo ‘d’aver tratti assai originali, e 
per essere esplicato interamente, richiede la pubblicazione inte- 
.grale dei glossari (v. W. M. LINDSAY and H. I. THomSsoN, An- 
.‘cient Lore in medieval Glossaries. Oxford 102% 
Nella Rassegna del Wessner è evidente lo sforzo di dimostrare 
‘che le conclusioni del Lindsay, almeno nella sostanza loro e nei 


fica i criteri della sua scelta dando brevi ma numerosi saggi in- 
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loro, ‘elementi più sicuri, erano già. state raggiunte. dal Goetz, i 
ed è pure evidente l'intento di. difendere il Goetz dall’ appunto: — 
di aver pubblicato i glossari non integralmente e dall’aver di 
conseguenza dato nel Thesaurus come l’edizione critica delle ; 
singole glosse e non l’indice dell’intera fortuna loro attraverso 
i glossari. Il Goetz, dal canto suo, accampa nuovamente (p. 277). 
le ragioni d’indole pratica che lo persuasero a questa limita- 
zione; mette però conto di accennare alle ragioni d’indole teo- x 
rica che risiedono in fondo a questa disparità di vedute. 

La richiesta del Lindsay — al di sopra d’ogni questione di 
fonti — muove senza dubbio da un interesse ai glossari tardi, 
come opera a sé, come testimonianza della lingua e della cultura 
medievale. Questo interesse diretto per gli elementi più tardi della. 
latinità è già ben segnato dal Loewe: come il Loewe intendesse. DE 
tradurre nel Corpus la sua visione complessiva dei glossari non 
si sa; il Goetz non vide negli estratti di lui che arbitrio (p. 276), 
e nell’escogitare un nuovo metodo di scelta lasciò prevalere in sè 
soprattutto il latinista e adottò come criterio, di cogliere nei glos- ua 
sari più tardi gli elementi più antichi che potessero contenere; 
da essi scelse ciò che avevano di non consonante cogli altri, 
abbandonò il resto come « Zristissima et vilissima », cioè come. 
già noto per fonti più genuine. E, dal punto di vista di un lati 
nista una scelta simile era sufficiente; sta a prova di ciò, per, 
esempio, il fatto che il Goetz non pensò a munire il Thesaurus 
di un indice delle interpretazioni: proprio quella parte che più dv 
interessa per le fasi recenti della lingua. D'altra parte, nel The- 
saurus tenendo conto dei glossari anglosassoni, e in questo libro. 
estendendosi volentieri sulla composizione di essi o su quella | 
delle glosse bibliche, mostrò il Goetz d’aver acquistato, alla fine 5008 
dell’opera sua, ‘un interesse più vivo ed immediato per questa 
glossografia dell’infima latinità. 

Ma forse la visione complessiva della tradizione che ininter-: 
rottamente lega il mondo classico a quello medioevale non sa- 
rebbe maturata così rapidamente dal Loewe al Lindsay, se il 
Corpus scindendo l’individualità dei glossari medioevali per 
mettere in rilievo gli elementi comuni di cui si compongono, ‘I 
non avesse provveduto subito a dare di questa tradizione un "idea. A A 
inadeguata certo, ma generale ed immediatamente tangibile. 


‘B. A. 'ERRACINI. 
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HuGo BEHRENS. Untersuchungen uber das anonyme Buch de 
Viris illustribus. — Heidelberg, Carl Winter, 1923; 8° 


pp. 71. 


v Il libretto De viris illustribus urbiîs Romae ci dà, com'è noto, 
/ una storia di Roma dell’età regia e dell'età repubblicana in forma 
biografica, ed insieme con gli altri due opuscoli ugualmente ano- 

- nimi, l’Origo gentis Romanae e l’Epitome de Caesaribus (ac- 
‘canto ai Caesares di Aurelio Vittore che vanno fino al 360 d. Cr.), 
costituisce un compendio di storia romana dall’età mitica del 
regno di Giano fino alla morte di Teodosio (395 d. Cr.). Questo 

i libretto è stato oggetto, direttamente o indirettamente, di ipotesi 
Sj ‘e di studî diversi, dal Borghesi (il quale riteneva che tali bio- 
3 grafie risalissero agli elogia incisi sotto le statue onorarie in- 
9 nalzate nel Foro di Augusto) al Mommsen, al Wolfflin, al Haupt, 
al Pichlmayr, ecc., fino alle presenti ricerche del Behrens, utili 
Bi anche se non giungono sempre a risultati notevoli e nuovi, ma 
tv i talvolta solo a migliore chiarimento di opinioni già affacciate. 
| Ii Behrens ritiene giustamente in base ad una minuta ed ac- 
curata indagine che il libretto è un excerptum e che in tale 
excerptum si vede «die Abhingigkeit des Verfassers von einer 
Vorlage ». Una parte notevole di queste ricerche è dedicata ad 
un confronto minuto delle notizie del De viris illustiribus con 
Livio, per mostrare che Livio fu l’originale della fonte (pp. 33-56), 
con le Periochae, con Floro, con Ampelio, con Eutropio (pp. 
‘56-67). Intorno alle fonti di questo libretto si fecero ipotesi di- 
verse. Ora il Behrens afferma: «Als Verfasser der Quelle glaube 
ich Sueton erweisen zu kònnen, dessen Viri illustres demnach 
nicht nur literarische Berilhmtheiten behandelt haben kònnten, 
sondern denen des Nepos, Varro und Hygin àhnelten ». È questa 
un’ipotesi plausibile, ma la prova credo che manchi tuttora. Il 
diligente confronto tra il c. LAXVIII dell’Anonimo e la biografia 
suetoniana di Cesare ed altri raccostamenti con la biografia di 
Tiberio e con altre notizie saltuarie di biografie di Suetonio e 
‘con la prefazione di S. Gerolamo ad Eusebio a me pare che non 
sia conclusivo nè per farci ritenere provato che il De viris il- 
lustribus di Suetonio cominciasse dalla presa di Troia, nè che. 
l’Anonimo che ci interessa derivi dall'opera di Suetonio andata 
perduta. Ci occorrerebbe qualche altro meno incerto termine di 
raffronto, che purtroppo ci manca, per una conclusione sicura. 


GIUSEPPE CORRADI. 
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X Scena di Gigantomachia di arte midiaca. — I due fram- % 
menti riuniti ed illustrati. nella tavola VI, vol. IX, dei ‘Monumenti: 
dell’Instituto”, appartenenti ad un cratere trovato a Ruvo, ed ora con- 
servato nel Museo di Napoli, furono già studiati con acuta analisi, 
per quel che riguarda l’interpretazione delle figure, dal MAYER Die 
Giganten und Titanen p. 353, dal KUHNERT in RoscHER Lex. S. V. Gi-. 
ganten I 2 coll. 1658 sg., e da altri; qualche più preciso risultato sarà. 
invece possibile raggiungere circa la determinazione dello stile e del 
l’età, cui essi appartengono. sa 

È noto che il mito dei Giganti ribelli, i quali non temono nella loro. x 
folle audacia di dare l'assalto al cielo e sono sterminati da tutti gli be: 
Dei riuniti insieme, fu antichissimo, e non solo largamente ripetuto: 
nella letteratura, ma anche frequente nelle manifestazioni sia dell’arte». 
seultoria, sia, e più, della ceramica. Ora fra le molte Gigantomachie: — 
che cî rimangono, rappresentate dall’arte figulina, sarà possibile, credo, 
definire a quale stile ed a quale tempo si debba riferire in modo SI 
ticolare la nostra figurazione, solamente ricorrendo al COR con. 
altre opere simili, di cui non sia ignoto l’autore. i 

Queste battaglie dei figli della Terra contro gli dei, in tempi più x 
antichi mantenevano in genere la disposizione delle persone combat- | 
tenti a corpo a corpo, a coppie od a piccoli gruppi diversi; in questo 
cratere si trova invece la ‘composizione più libera e più grandiosa 
della scena divisa in due grandi parti, distinte per mezzo di un arco, 
le cui estremità toccano il suolo ; al di sotto si aggirano tutti i giganti, 
al piano superiore solo gli dei. Questo semicerchio, che ha l’aspetto di. 
una corona di foglie di alloro, intecciate e legate, rappresenta l’arco- 
del cielo che circoscrive l’azione degli abitanti terrestri : ‘qualcosa di 
analogo, se non proprio di simile nella concezione, ritroviamo nelle 
due hydrie di Populonia, riferibili allo stile di Midia (MILANI 77 i pera 
Mus. Arch. di Firenze: p. 222). Infatti nella. prima delle hydrie il gruppo 
di Faone e di Demonassa è isolato sotto una specie ‘di arco formato. 
da un ramo di foglie e di bacche di alloro che: rappresenta pure la. 
volta celeste ; nella seconda, dove è raftigurata una vera apoteosi, il 
ramo è spezzato in alto, per lasciar libera l’ascesa dalla terra al cielo. 

Ma insieme con l’alloro, che nei vasi midiaci si trova costante, ò 
ha pressa poco il valore di una firma, altre caratteristiche notevi Mio 
ci richiamano all’arte del maggior pittore vascolare dello. stile fiorito; — 
prima fra tutte la simmetria delle diverse parti, che fu una dell 
qualità di cui maggiormente si compiacque l’arte di Midia.! (0 

Infatti ‘nell’hydria del British Museum:(1) la rozza statua in Jegn 


nel piano superiore, e nell’inferiore:l’ara presso cui è seduta: Afrodit 
price net: 

(1) GrorGEs NicoLE Meidias et le style fleuri dans la-céramique at- 
tique (Genève, Libr. Kiindig, 1908) tav. II. i sà 
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‘segnano il centro, attorno a cui le figure che animano il quadro, ad 
__* eguali distanze, si fanno riscontro ; anche nel vaso di Talos, ai lati 


% .del gigante, è stabilita una eguale disposizione di personaggi, e così 
Sa pure in altri vasi della medesima categoria; non altrimenti è in questa 
Bs: raffigurazione, ove i giganti del centro sono posti in un ordine tale 
«| Che quasi si corrispondono a due a due, e mentre all'estremità sinistra 


i 


Sa 
î 


«dell'arco sorge Encelado che si prepara alla lotta con lo sguardo ri- 
volto.in alto, fa riscontro a lui dalla parte opposta la figura della 
‘Terra, disegnata dalla cintola in su, anch’essa con lo sguardo e le braccia 
| levate al cielo, per incitare i suoi figli alla battaglia. Inoltre, nella parte 

‘esterna a destra si avanza Helios sopra la sua quadriga, mentre al 
| limite opposto del semicerchio, alla stessa altezza, è conservata la 
parte inferiore di Selene che discende l'orizzonte sopra' un cavallo, 
così che le due figure sono perfettamente parallele. — 

Se passiamo poi all’analisi particolareggiata del quadro, non si no- 

tano differenze per il disegno sia degli abiti, sia dei vari atteggiamenti, 
-dai vasi sopra ricordati. 
Particolarmente interessante è il modo con cui è stato rappresentato 
il Sole: giovane e ricciuto, egli porta sul petto una corazza a squame, 
‘e sopra di essa una clamide svolazzante, che sta sollevata in alto ad 
indicare la rapidità del movimento; il tratteggio delle pieghe del man- 
‘tello è identico a quello della clamide di Castore che rapisce Erifile, 
mell’hydria del British Museum; e del resto tutta la figura ha rasso- 
miglianza con quella di Castore, e per il viso di tre quarti, che ha la 
stessa espressione, e per i capelli ricciuti, che sono i medesimi, e per 
‘il capo leggermente inclinato sulla spalla che è un altro carattere 
proprio di Midia. Aggiungiamo che questa rappresentazione del Sole 
non è unica in ceramica: si ritrova somigliantissima per la posizione 
‘e per i particolari nell’hydria di Karlsruhe; in ambedue i vasi Helios 
‘ed il suo carro sono rappresentati come estranei al Sole, perchè questo, 
in forma di disco raggiato, sta in alto, ed Helios rimane sotto e si fa 
«guidare, con una concezione un po’ diversa da quella per cui il Sole 
‘ed il suo carro formano un tutto unico. 

La figura di Selene invece è completamente avvolta in un ampio 
himation, orlato con un bordo di porpora, sotto il quale spunta scen> 
«dendo fino ai piedi il chitone poderès, con infinite piegoline spezzate 
‘che formano un ricco panneggiamento; essa ha una tale affinità di 
«disegno con la ninfa Chryse nel cratere di Faone (NicoLE tav. VI — Cra- 
tere di Palermo) e con l’altra bellissima donna che sta in piedi dietro 
‘all’Eros che si allaccia il calzare, da rendere anche qui ‘evidentissima 
l’affinità di scuola. E non diverso è il chitone dorico della Menade con- 
trassegnata col nome di Paidia da quelli che sono nelle hydrie di Po- 
pulonia e del British Museum; è un vestito di stoffa fine. e leggera, 
.che aderisce in modo da far risaltare le forme del corpo, con ‘quella 
‘ben nota trasparenza che è una tradizione dell’arte di Eufronio e di 
:Duride che si continua nello stile progredito di Midia. 


pali * 
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‘gambe, e dalla tunica svolazzante, pienamente subordinata ai contorni 
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La Menade ba le braccia sollevate in alto e regge con la sinistra 
un tirso; una gamba è piegata cor viva espressione di movimento edi 
è come modellata a parte, perchè la porzione di stoffa ché aderisce 
ad essa è fortemente distinta dalle altre pieghe che cadono diritte; 
essa ci ricorda l'atteggiamento di Agave, la ninfa più vicina a Zeus, 
nel giardino delle Leucippidi, e più ancora la Peitho che fugge dalla 
parte opposta e la Nike fuggente nel vaso di Talos. UN AC 
Sono tutte figure queste in cui, dalla posizione delle braccia e delle 


del corpo, nascono contrasti di linee che nel loro complesso suscitano: 
quella espressione di. movimento e di grazia che è la precipua ricerca. 
del ceramista. i Vate 
Il sollevamento del braccio in alto del resto è un motivo assai fre- | 
quente nei vasi di questo stile: anche Medea nella partenza degli A 
gonauti, Ilera ed Erifile nell’hydria del British Museum, Lipara ed. 
Hygieia nell’inferiore zona che rappresenta il giardino delle Esperidi 
e numerose altre donne nei vasi di questa categoria hanno un atteg-. 
giamento grazioso simile a quello di Paidia, nel braccio rialzato a trat 
tenere una sciarpa svolazzante od a sollevare una collana; così puri 
con ambedue le braccia sollevate e con la tunica dorica che forma alla 
cintura il Kolpos è raffigurata nel nostro vaso la Terra, in una rap- 
presentazione che si può paragonare @ quella che è nella Gigant e) 
machia dell’altare di Pergamo: i capelli le scendono attorno al viso 
tondeggiante sulle spalle a lunghi riccioli come quelli di Adonio edi. 
Faone nelle idrie di Populonia (NicoLe tav. Ill) e nel cratere di Pa- 
lermo (NicoLe tav. VI). MÙ i 
Nè si deve dimenticare che nel centro di quest’ultimo cratere deci 
mina una figura di Pan, o, come altri vogliono, di Ercole giovanetto,. È 
che porta sulla spalla una pelle screziata, con le zampe che cadono | 
con naturalezza terminando alle estremità con artigli arrotondati; le 
stesse particolarità hanno le nebridi che alcuni giganti portano qui av: 3 
volte sul braccio sinistro. Là 
È notevole anche nel nostro frammento la parte rimastaci dei c 
valli che trascinavano Zeus sulla sua quadriga, poichè essi hanno le 
zampe anteriori sollevate in un movimento simile a quello dei cavalli | 
nella scena del ratto delle Leucippidi; e quella stessa villosità con cui 
Midia ha cercato di rendere più vivo ed evidente il suo disegno sì 
petto e sulle zampe di quegli anìmali, la ritroviamo in questi com 
indizio di un’arte non solo progredita, ma anche un poco manierat 
Resta da esaminare la conformazione dei corpi maschili, che ci a 
testa ancora il medesimo stile: sono corpi giovani e teneri, dalle giun- 
ture fini e delicate, corpi di efebi che hanno più grazia che vigore i 
sebbene non manchi il rilievo dei muscoli sul dorso e nelle gambe; : 
capelli sono disegnati a riccioli corti, o a linee seure ondulate sopr: 
uno strato di vernice diluita; i visi hanno perduto la durezza 
avevano nei vasi anteriori, e sono caratterizzati, quando sono di pro 


o. 


> 
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filo, da una sola linea retta che denota la fronte e il naso; gli occhi 
sono eseguiti in modo eguale, con la palpebra superiore segnata da una 


doppia linea che si abbassa @ coprire a metà l’iride, dando al viso una. 


espressione pensierosa. i 

Come vediamo quindi evidentissime sono le somiglianze sia nella 
composizione generale del quadro su due piani distinti e sovrapposti, 
sia nel raggruppamento e nel disegno delle fivure; specialmente gli 
atteggiamenti gentili delle teste inclinate, la linea ‘ondulata di ogni 
figura, l’aggraziato muoversi in corsa, l'abbandono elegante dei perso- 
naggi seduti, ci rivelano un pittore che segna i suoi tratti con estrema 
sicurezza di mano, seguendo però determinati segni stilistici e ras- 
giungendo nella minuzia dei particolari e nella grazia un poco manie- 
rata, il gusto miniaturistico e la viva espressione di movimento che 
rendono tanto delicate e vive le figure dell’hydria del British Museum. 

Concludendo, se si passa dagli altri vasi attribuiti a Midia ed alla 
sua scuola, a questo, non si sente un distacco, ma una dipendenza 


stretta, una conformità assoluta di stile; si deve ritenere quindi che 


questo cratere, sebbene trovato .a Ruvo, non sia di arte pugliese, ma 
sia invece, insieme col vaso di Talos, oggetto di importazione. 

Si tratta qui certamente non di unicità di persona, ma solo di una 
unicità di indirizzo; quindi attribuiamo questo vaso con sicurezza al- 


| l'epoca ed allo stile di Midia, arricchendo così la pur vasta conoscenza 


che avevamo di questo pittore, specìalmente dopo la monografia dedi- 

catagli dal Nicole, con la quale si può non concordare in alcune parti, 

ma a cui sì deve riconoscere la bontà e la larghezza dell’informazione.. 
" i ELENA VocATURO. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI E NOTIZIE 


X Una nuova rivista critica dell’intera antichità classica, dal titolo 


‘«Gnomon’ ci è annunziata da Berlif0. Sarà pubblicata dalla casa 
Weidmann, già tanto benemerita dei nostri studi, anche nei momenti 


meno lieti per essi. Redattore della rivista che uscirà mensilmente în 


| faseicoli di quattro fogli di stampa, a cominciare dall’aprile di que- 


stanno, sarà il Dr. Richard Harder, Berlin S W 19, Jerusalemer Str. 56. 
Circa glintenti del periodico abbiamo fra mani un manifesto, che 


porta la firma di quindici personalità di tutti i vari rami dei nostri - 


studi. Lo scopo dei fondatori è la « creazione di un organo, che riguardi 
in ugual misura la filologia classica, l'archeologia e la storia antica 
con le loro scienze sussidiarie, e così tenga in contatto il cultore della 
singola disciplina durevolmente con la vita della scienza classica nel 
suo insieme». Le recensioni degli studi che, qualunque sia l'estensione 
eda provenienza, abbiano contenenza d’idee o siano principio di utile 


| discussione, vorranno essere critica produttiva e non inutile registra- 
zione di contenuto e di risultati. 
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‘degli scopi che si prefigge [C.]. 


-delle più riuscite fra le numerose versioni del noto poemetto Ero e © 


‘adunque colore ad una sua felice idea, o piuttosto seguendo il natu- 


‘meno meritata, e che dalla valentia del traduttore va del resto a ris 


tata d’aria piena di balsami e.di profumi [T.]. 


‘ceroniano e al postaugusteo, e studiandosi poi di aiutare del. suo megli 


‘ch'egli s'è prefisso ci pare che sia in generale raggiunto e in maniera 


dere bene accetta la modesta ma utile fatica [T.]. 


Auguriamo al periodico vita fortunata e raggiungimento perfetto. È, 


X Una bella e graziosa idea ha avuto un valoroso cultore degli studî | 
nostri, poeta di gusto squisito ch’egli aveva già dimostrato in una 


Leandro attribuito a Museo (Assisi 1909). RAFFAELE ELISEI — di lui | 
intendiamo parlare —, favorevolmente conosciuto nel nostro campo 
anche per numerosi dotti e acuti articoli di critica letteraria e per 
l'appassionato volume Della città natale di Sesto Properzio (Roma, 
Loescher e C., 1916 8), ci manda un elegante volumetto, stampato con . i 
singolare nitidezza di tipi dallo stabilimento Ariani di Firenze in oe- 


«casione delle nozze della signorina Anna Brizi col dottor Giuseppe 


Settimj, dal titolo Lon6o SoFIsTA. Gli amori pastorali di Dafni e Cloe. 2. 
Prima traduzione poetica in sestine. Libro IIl (16° pp. xvI-43). Dando 


rale impulso che Ia sua anima d’artista riceveva dalla lettura dell’o- 
pera famosissima, l’E. ce n’ha regalato una parte, la più vivace e bi- 
richina forse, resa in sestine di tale freschezza e scorrevolezza da 
parer davvero originale opera di getto. Lode non piccola, ma non 


flettersi pur sulla meravigliosa vena dell'autore antico. E benedetti. 
sian l’uno e l’altro, cui le menti nostre, affaticate dal diuturno assil- 
lante e logorante lavorio di scienziati, debbono il conforto d'una ven- 


X La casa Paravia ci manda un Nuovissimo vocabolario ftaseologico | 
italiano-latino per ogni ordine di scuole di Luici Luciano (s. d. (ma. Ss 
1924); 8° less. pp. xIx-873). Questo vocabolario non ha, come modesta- — 
mente riconosce nella prefazione l’autore medesimo, nè pretese d 
grande originalità nè tanto meno pretese scientifiche; frutto della. 
lunga pratica acquistata da un solerte insegnante in sette lustri e più 
d’esercizio, esso sì propone di suggerire ai giovani e a chiunque aspiri 
a scrivere in corretto latino le parole e le frasi del buon latino cor- 
rispondenti alle parole e alle frasi del buon italiano, non disdegnando 
di ricorrere, ove sia necessario per rendere espressioni che non tro- 
vino adatta rispondenza nel latino dell'età migliore, al latino preci 


nella traslazione dei neologismi anche più moderni e audaci. E, posta 
la solida conoscenza pratica che l’A. dimostra della latinità, lo scopo 


abbastanza soddisfacente. L’A. si preoccupa forse più della correttezza 
e della precisione che nòn della venustà dell'espressione: il che del _ 
resto non sarà gran male, non essendo il lessico suo rivolto, nell’in- 
sieme, a chi vada in caccia di raffinatezze stilistiche. La bella ed at, 
traente veste tipografica contribuirà anch'essa per la sua parte a ren 
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X A meno di tre anni di distanza la solerte casa Teubner c’invia 


la 2* edizione del bel volume Die antike Kultur in ihren Hauptzùgen» 


dargestellt von FRANZ PoLAND, ERNST REISINGER, RICHARD WAGNER 
(cfr. Boll. XXIX p. 200). Grandi innovazioni non sono state introdotte 
nell’eccellente libro, sicchè all'incirca noi non abbiamo che a ripetere 
per questa seconda edizione quel già molto favorevole giudizio espresso 


a proposito della prima. È tuttavia da notare la ‘vigile cura degli. 


egregi autori nell’aggiungere questo particolare o quell’altro: così 


nella sezione I (Letteratura) al termine del S C, al SE parte 1, al. 


S F pure parte 1; così nella sez. II (Filosofia e Scienza) $ A; così 
nella IV $$ D ed F; ecc. ece. Anche le figure sono alquanto aumentate 
di numero (una decina circa in più): bellissime talune, sono alcune 
altre un po’ come offuscate. Preziosa, è soprattutto l’aggiunta di un 
indice alfabetico assai particolareggiato. Il volume è cresciuto da 242 
pagg. a 270. Non è dubbio che tanto in Germania quanto fuori arri- 
derà alla 24 edizione la medesima fortuna già toccata alla prima [T.] 


X Una buona e diligente dissertazione è quella che riceviamo dalla 
signorina TEREsA' CuPAIUOLO La teoria della derivazione della lingua 


latina dall’eolico (Palermo, Scuola tipografica ‘ Boccone del Povero ”,. 


1925; 8° pp. 69). La dotta autrice studia dapprima in due capitoli in- 
troduttivi per causa di quali avvenimenti potè a poco a poco farsi 


strada presso gli antichi l’opinione della derivazione del latino dal’ 
greco e in particolafe dall’eolico e quali furono le concezioni etimo-. 


logiche dei Romani, da cui la teoria di quella derivazione potè sorgere; 


îndi in una chiara e minuziosa rassegna ci presenta efficacemente il’ 


maggior numero deglî antichi grammatici che si occuparono di studi 
etimologici specie in rapporto con la quistione che la interessa, da 
L. Elio Stilone Preconino giù giù sino a Plutarco non solo, ma a Servio, 


a Macrobio, a Isidoro di Siviglia. Il garbato lavoro che è, con qualche- 


rimaneggiamento, tratto dalla tesi di laurea della signorina, fa assai 
bene sperare di questa nuova recluta degli studî nostri ed onora la 
brava autrice e la scuola del Funaioli, cui essa appartiene [T.]. 


X._L’editore Vallecchi ha ora iniziata una raccolta di ‘ Tésti filosofici 


“‘commentati’, di cui abbiamo sott'occhio due fascicoli, che sono parte. 


«di un corpus platonico, affidato alle cure di A. Guzzo: PLATONE Dia- 


loghi. I. L’Apologia di Socrate. Traduzione di F. Acri. Introduzione e- 
«commento di A. Guzzo; pp. 144; II Eutifrone. Trad. di F. Acri. Introd. 


e comm. di A. Guzzo; pp. 71. Al primo fascicolo va innanzi uno studio 
del Guzzo sul « problema di Platone », già edito nel ‘Giornale critico 


| della filosofia italiana’ IV 3. Il commento illustra particolari di fatto. 


e sopra tutto ha di mira l’interesse filosofico. Non soltanto alle scuole 
secondarie, ma anche alle persone colte che vogliono iniziarsi ad una 


più intima conoscenza di Platone riuscirà utile la pubblicazione cost: 


cominciata [0.]. 
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X Più particolareggiata relazione faremo, se ci sarà vino per 
recensione, del volume di Lkon HERMANN Le théatre de Sénèque (Paris; 
Les Belles Lettres, 1924, pp. 585) che in maniera. del tutto completa Te 
studia la produzione drammatica di Seneca e le questioni che vi sono. ; 
# connesse. Libro eccessivamente minuzioso forse, ma indispensabile per 
> POLO chi voglia farsi un’idea esatta del molto — che è troppo e troppo POR 4 

‘scritto intorno all'argomento. li 

Presso la medesima Casa lo stesso autore ha pubblicato anche uno ii 
scritto particolare sulla Ottavia, tragedia pretesta [C.]. 6 


X. Nel fasc. dello scorso settembre già venne dato l’annunzio della. 
pubblicazione dell'Italische Graeberkunde (parte prima) di FRIEDRICH, 
von DuHN (Heidelberg, Carl Winter, 1924; 8° pp. vin-688, con 37 ta- 
vole ‘e 12 carte: è il secondo volume della; ‘ Bibliothek der klassischen | 
Altertumswissenschaft ’ diretta da J. GEFFOKEN). Abbiamo ora sott'occhio 3 
l’opera imponente, di cui gli studiosi saranno certo molto grati all’in- | 
signe archeologo. Dopo poche pagine d’introduzione ove sono esposti 
i criteri direttivi della sua ricerca e le molte difficoltà che per essa 
lA. dovette incontrare, nonchè accennati brevemente i contributi più 
cospicui dei suoi predecessori, il v. Duhn dedica un brevissimo capi- 
toletto all’età paleolitica, in quanto solo dubitativamente s incontrano — 
in Italia tombe di quelle età, indi passa ad esaminare, in tre vasti e po- | 
derosi capitoli, prima le tombe delle popolazioni primitive innanzi e 
dopo l’influsso di stirpi più tardi sopraggiunte e*poi le tombe degli 
“strati ‘italici’ ossia latino-sabellici, distinguendo in questa seconda 
ricerca i seguaci dell’incinerazione da quelli dell’inumazione. Ciascuno, 
dei tre grandi capitoli ond’è costituito il nocciolo dell’opera si divide | 
in numerose sezioni le quali studiano le tombe secondo la loro distri 
buzione geografica. Seguono in fine del volume alcune pagine di ag- 
giunte e poi quattro minuziosi indici, quello (ampio ed accuratissimo) 
delle materie, quello delle figure, quello dei luoghi, quello finalmente R; 
dei numeri indicanti i luoghi sulle carte (con la relativa spiegazione. 
per ogni numero). Dell’opera importantissima per la vastità dell’infor- 
mazione e la precisione delle descrizioni, dirà più ampiamente al più 
presto persona competentissima: qui ci limitiamo a richiamare su di. 
essa l’attenzione degli studiosi. Il volume è dedicato con gentile e 

affettuoso pensiero a un grande Maestro italiano nel campo di questi 
studî, Luigi Pigorini. Il volume secondo comprenderà le tombe delle 
stirpi straniere immigrate in Italia, e cioè delle illiro-balcaniche ad CS 
Oriente, e poi degli Etruschi, dei Greci, dei Cartaginesi ce dei Celti [T.]. i 


7, 


A X Anche di un altro assai interessante volume di materia archeo-. Î 
$ logica, del quale pure tra breve discorrerà più partitamente un compe- 

tentissimo, diamo per ora una breve notizia. Si tratta del libro di. 
ni ‘. Lillian M. Wilson The Roman Toga (Baltimora, The' Johns Hopkins 4 
La | Press, 1924; 8° pp; 132). Costituisce il n. 1 della collezione * The Johns, 53 
Maro Hopkins University Studies in Archaeology’ diretta da DAvip N. Ro-; 
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BINSON. Studia, in base sia ai testi sia ai monumenti, l'evoluzione della 
toga durante tutti i secoli della sua esistenza, dai più antichi tempi 
«della, repubblica per cui si abbiano testimonianze o monumenti, all’età 
bizantina. La documentazione sia di testi sia di monumenti è molto 
vasta ed accuratissima. Settantacinque figure (fotografie, diagrammi, 
disegni: in realtà poi sono assai più di settantacinque perchè spesso 
per un singolo numero si hanno varianti rispettivamente distinte 
«dalle lettere A, B, ecc.) rappresentano nitidamente all’occhio i risul- 
tati delle coscienziose ricerche dell’Autrice. Un’appendice porge utili 
«consigli per chi voglia foggiare le varie forme di toga che l'A. ha po- 
tuto distinguere. Chiudono il libro indicazioni bibliografiche e un pesi 
indice [T.]. 


X Dall’editore Vallecchi riceviamo un volume dei suoi ‘Classici la- 
| tini commentati’: F. Di Capua Il pensiero cristiano. Pagine scelte. 
Parte prima : Tertulliano e Lattanzio (Firenze, s. d.; 8° pp. 347). Ci 
| proponiamo di riparlarne quanto prima. i 


X La'solerte Casa Teubner c'invia Martianus Capella. Edidit ApoLFUS 
Dick. Il grosso volume (1925; 16° pp. xxxIv-570) è fornito di ampia 
introduzione, di vasto apparato critico e' di minuziosi indici. Ne ri- 
| parleremo al più presto. \ 

X.Il fascicolo 4° del XIII volume della collezione ‘Studien zur Ge- 
‘schichte und Kultur des Altertums’ pubblicata dal DrERUP insieme 
col GRIMME e col KrrscH contiene Die Rechistilel und Regierungspro- 
_gramme auf ròmischen Kaisermiinzen (von Caesar bis Severus) di 
‘Orto TH. ScHuLz (Paderborn, Schòningh, 1925; ‘8° pp. x-124). È un assai 
interessante lavoro dove l’accurato studio e musmatico fornisce anche 
— elementi per lumeggiare gl’intendimenti, le tendenze, le figure in- 
somma di molti imperatori. La monografia è fornita di minuziosi in- 
|. dici, Se ne riparlerà più partitamente fra breve. 


X Ci limitiamo semplicemente ad annunziare un libro che, per quanto 
sì riferisca ad un argomento molto interessante, esce dall'ambito degli 
| studî nostri. È il vol. 27 dei ‘Beitraege zur kulturgeschichte des Mit- 
. telalters und der Renaissance’ pubblicati da WALTER Goetz che la 
| Casa Teubner c’invia. Contiene MAx SILBERSCHMIDT Das orientalische 
Problem zur Zeit der Entstehung des tùrkischen Reiches nach venezia- 
4 nischen Quellen. Ein Beitrag zur Geschichte der Beziehungen Venedigs 
zu Sultan Bajezid I, zu Byzanz, Ungarn und Genua, und zum Reiché 
von Kiptschatk (1381-1400). Leipzig und Berlin, 1923; 8° pp. x11-206. 


_ E anche questo semplice annunzio giunge. con molto ritardo; colpa 


non nostra, ma delle dolorose contingenze ben note ai nostri lettori. 


X Riceviamo dalla University Press di Cambridge una breve ma densa 
e interessante memoria di W. E. HEITLAND Iterum or A further discus- 
| sion ‘of the roman Fate (1925; 8° pp. 60). Se ne riparlerà al più presto. 
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DE An dissertazioni di cui pure Hipbrierdino sono A new approa 
to the text of Pliny’s Letters by EpwARD KENNARD RAND (estratto da; 
‘Harvard Studies in classical Philology” XXXV 1924 pp. 138-169), Th. 
manuscript-tradition of Pseudo-Plutarch's Vitae Decem Oratorum by 
€ i CLARENCE GRORGE Lowe (‘ University of Illinois Studies in Language 
né ‘und Literature’ IX fasc. 4. Urbana, The University of Illinois Press, 
1924; 8° er. pp. 53), Virgil's Verse Technique. Some Deductions from eri 
the Half-lines by FREDERICK W. SHIPLEY (estratto dai ‘ Washington dr 
University Studies’ XII — Humanistic Series — 1° — 1924 pp. 115-151), ni 


Prof. ANGELO TACCONE, Direttore responsabile 


Pinerolo, 1925 — Tip. Soc. Anon. Coop. già Chiantore-Mascarelli. 
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SOMMARIO 


ulien. Ocuvres complètes. I, 2: Lettres et Fragments [C. Cessi] — PLESS:S-LEJAY- 
GALLETIER, Oewvres d’Horace, PLESSIS, Q. Horatii Flacci Carmina [N. Terzaghi] i 
— Krott, Studien zum Verstindnis der rimischen Literatur [L. Castiglioni] — SO A i 
| PERSSON, Staat und Manifactur im ròmischen Reiche [M. A. Levi] — Comunica- D 
zioni [V. Costanzi, Una testimonianza esplicita della durata della terza guerra g'. si 
ti messenica). — Annunzi bibliografici e Notizie — Indici = ‘Avviso. È du 


BO RIBLIOGRARIA. ») 9: 


ORUM VETERUM FRAGMENTA collegit I. ab ARNIM. — Vol. . PETRI 
IV quo indices continentur. Conscripsit MAx. ADLER. — \ 


Lipsiae, in aedibus B. G. Teubneri, MCOMXXIV; 8°, pp. VII-220. 


B.un lavoro benemerito, superiore ai consueti indici, anche 

È più diligenti ed intelligenti, messi alla fine di volume o di vo- 
umi, e vicino, per parecchi rispetti, agli indices-lexica speciali. 
Non cè, vale a dire, soltanto la stampa ordinata delle schede, . 
le quali enumerino le parole e indichino dove si trovano, ma 
materia è disposta logicamente, e, direi, filosoficamente, il 
per gli stoici è prezioso. Si vedano per es. le voci pvaréc, x 
7 copia, copds, cod, dvY7, odoia ecc., ed anche ocMy, 

, e peraBoXi, cX7Mpa, 19106, ed anche altre, che parrebbero 


n 


‘di cittadini e le esigenze non meno imperiose degli affetti. 


mitico di Prometeo e di Zeus del drama eschileo, dopo il ti 


mento della tragedia greca: non siamo sempre avvezzi ad u 
fibro di scuola, che sia tenuto in corrente con. gli studi; 


sunt. nu l’index nominum DIOR N non "3 Lt 
elenco di nomi. L'index fontium permette come di a 
raccolta pi frammenti. 3 


DIS ma, temo, raro. 


DOMENICO BASSI. La tragedia greca. III. EURIPIDE. Bi, i 
Aulide. — Napoli, S. An. Ed. F. «Perrella, Ss. 2.; da 


XXXI-97. 

Il tragico contrasto fra la ragione di Stato e il sentimei 
paterno nel cuore di Agamennone ha potenza di emozione an( 
nell'animo moderno. In ogni tempo, pur sotto forma dive 
mille uomini si trovarono in dissidi insanabili tra il loro dove 


mestici. E l’aspra minacciosa rampogna che al supremo duce 
bloccato in Aulide muove Clitennestra, obbedendo a quella p 
cologia tutta speciale che solo la donna madre possiede e 
fronte alla quale si spuntano anche le armi più affilate della. lo 
gica maschile, è ancora la medesima che ne Le bocche inut 
uno dei drammi di guerra di Annie Vivanti, sposa e figlia lan- 
ciano al protagonista, impigliato in un medesimo atroce dilemi i 
fra il suo dovere di soldato e la salvezza dei suoi cati" 

Non sappiamo quindi non approvare Domenico Bassi :chelì per 
offrire al Perrella alcuni saggi della tragedia greca per l’in se-. 
gnamento classico stabilito dai nuovi programmi, dopo lVur 


di Sofocle, OI scelto per Euripide l’Ifigenia in Aulla: 
Il testo è naturalmente quello delle edizioni critiche del. We 
klein e del Murray. Ma questa è la base soltanto, perchè il 
tiene conto altresì delle numerose congetture e proposte di em 
damenti posteriori comparse in riviste specialmente straniere. 
Per il commento IA SUSICE valso prevale At del Weil. 


l’una e l'altra” SIRIANO cospicue. 
Precede un’ampia introduzione (pp. V XXXI), ricca al noti 


e di questioni. Succose le pagine sulle origini e sullo svolgi - 
i: où 


la drammatica greca si è scritto tanto negli ultimi. decenn 
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gi : 
gi Segiie un capitolo sul mito è sulla leggenda d’Ifigenia in gene- 
| rale è sul draina gutipideo (€ qui sono anche, assai bene, ana- 
| lizzati i caratteri); poi vengono cenni sulla scena, sull'azione, 
i personaggi & sulle parti dell’/figenia; infine il B. affrontà 
e delinea la spinosa questione del testo, coricludeti(o, col Weil, 
| che, a parte i ritocchi di Euripide il giovane e le evidenti inter- 
| polazioni posteriori, lacune € mende, si può asserire che la no- 
stra Ifigehia è la stessa che conobbero Aristotele, Ennio è altri 


| scrittori antichi. 
33 | Vorremmo indugiare ancora @ spigolare fra gli appunti notati 
qua e la in margine al commento «carlo di parole, denso di 
| cose, Se il lettore del Bollettihò già non conoscesse, per altre 
“vie èd in altri copiosi saggi, l'opera del Bassi. 

5 RAI i LORENZO DALMASSO. 


|P Binez: L'empereri Jullen. Oeutres completes. ‘Ton. I, part. 
9e: Lettres et frugments. Texte revu et traduit. — Paris, 
société d’édit. « Les belles lettres», 1924: 8° pp. 258. 
Curiosa figura quella dì Giuliano sia nel, rispetto storico, sia in 
| quello detterario ! E si comprende l'interesse ch’essa desta negli 
| studiosi tutti; tanto più che ili Giuliano non si possono tener 
| distinte le due figure dell’uomo politico e del letterato che si 
illuminano e si determinano a vicenda. Nè basta che egli riviva 
fra i dotti specialisti; ma è bene chè si presenti nella sua realtà 
| afiche hella cerchia più larga degli studiosi, perchè si sfatino le 
leggende ‘che intorno a così strana figura si sono andate formando 
| per varie ragioni. Da toi il Rostagili avea presentato al gran 
pubblico dei lettori 10 scrittore politico è mordace, sofista ed 
| uomo di Stato ad un tempo. Il Bidez ora ci presenta Giuliano 
fr: intimo, nelle sue aspirazioni personali, nei suoi vari atteggia- 
menti impostigli dalle condizioni della Corte nella quale vive 
in continue ansie; timori, che fannv destare e rinfocolare in lui 
| l'odio verso le istituzioni presenti, l'ammirazione, per contrasto, 
per le antiche cui si richiamerà come uomo d'azione tosto che 
lo faranno divenire da uomo di lettere, da s0- 
imperatore. Giustamente il B. segue 
la edizione critica da lui curata 


| gli avvenimenti 
| gnatore, uomo di Stato, 
| L'ordine cronologico fissato gia nel 
insieme col Cumont. Così la figura dell’imperatore si presenta 
a poco a poco nel suo naturale svolgimento, @ questo ha il suo 
influsso anche sulle caratteristiche letterarie. Pero trattandosi 
; di un'edizione per il pubblico è di una traduzione in cui un senso 
__ deve:pur darsi al testo il B. con è 
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ncomiabile prudenza spesso . 


‘e quindi troppo personale, per uniformarsi alla lezione corrent 


ogni Sruppo di lettere una breve, chiara introduzione che. dà r. 


delle lettere certe, sicure anche quelle di dubbia autenticità 
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Pie: 


si è allontanato dal testo critico dato nella edizione magg () 


ee 
© 


In nota ad ogni modo. sono segnate le divergenze. Precede 


gione del contenuto e del valore loro e quindi spiega , l'ordine 
cronologico e le allusioni contenute. Aggiunge il B. al grupp‘ 


«quelle spurie, coi frammenti sì ‘che facilmente dal confronto 
sulta la RANA Sea FIS OMentasIoRI pro e contro l’atten 


«al ivo sono iui note critiche, oltre che ‘illustrative, per cu 
il lettore può esercitare anche la propria industria filologica, se n 
ha la possibilità e la volonta. Non sta a noi qui dimostrare i preg 
della traduzione — che è lo scopo principale del libro — . Quant 
alle versioni bisogna tener presente ch’esse debbono adattarsi al lo 
spirito della nazione per cui sono fatte e quindi conviene giudi- 
carle sempre sotto questo riguardo, potendo esser difetto per l’una 
quello che divien pregio per l’altra. Ma se ci dobbiamo astenere 
dal giudicare la versione nel rispetto stilistico non possiamo "Lia 
non riconoscere come per fedeltà e chiarezza essa rappresenti mi- 
rabilmente il pensiero dello scrittore. Un desiderio ci sia lecito. 
esprimere. Poichè Giuliano è un tipo così vario e spesso il ; 
pensiero si manifesta con forme ed allusioni inattese, non . Bra 
rebbe stato male aggiungere una tavola delle materie, un indice Meo: 

qualsiasi che invogliasse con la curiosità destata da certi nomi, 
e allusioni, alla lettura anche un lettore svogliato e che. repu- 
tasse il contenuto delle lettere di un imperatore troppo lontai 
dalla materia particolare delle sue quotidiane ricerche. . ti 


hi 


CAMILLO CESSI. | 
” 


Oeuvres d'HoRACK. ‘Texte latin avec un commentaire critiqu 
«et explicatif, des introductions et des tables, par F. PLESSIS 
P. LeJay et E. GAaLLETIER. Q. HoRATI FLAccI carmina: od 
épodes et chant séculaire, publiés par FREDERIC PLESSIS. 
Paris, Librairie Hachette, 1924: 8° pp. LXXVII- -396. 


La vita di Orazio occupa il primo capitolo della lunga intro-. 
duzione, ed è condotta, si capisce, per lo più sulla falsariga delle 
abbondanti notizie che il poeta dissemina in tutte le opere. su 
E pure non arriva alla freschezza ed alla attualità di quella « 
lebre ed oggi a torto un po’ dimenticata ‘ autobiografia’ oraziana 
che Enrico Bindi premise alla sua edizione pratese delle. opere 
di Orazio. Dirò, anzi, di più, che non manca qualche inesattezza 
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\ il P. riparla come di cosa vera e reale del tribunato militare di 
‘Orazio (p. IX), pure svalutandolo al massimo grado; e non fa 
| nessuna menzione di un ormai vecchio lavoro dell’Ussani in cui 
esso veniva relegato nel mondo delle favole, con la dimostrazione: 
del valore esclusivamente irreale ipotetico da attribuirsi a Sat. I 
6. 48 e della inesattezza della notizia trasmessa da Suetonio, 
| vit. Hor. p. 5. 6-7 Vollmer, basata unicamente sul passo cì- 
| tato delle Safire. Ardua è pure, nè il P. riesce a convincerci 


fitta di Filippi; mentre, al contrario, soddisfa completamente 
Ja notizia riferentesi all'ubicazione della villa sabina del poeta 

(p. XV). i 
«Il secondo capitolo comprende una é/ude littéraire, dove non 
mancano giudizi sobrii e precisi, e dove le caratteristiche della 
| lirica oraziana sono perspicuamente osservate. Tuttavia anche 
qui, il deprezzamento fatto dei carmi di Catullo è eccessivo. 
(p. XX), perchè non tiene conto della profonda personalissima 
ispirazione del disgraziato poeta veronese, contro il quale fw 
certamente ingiusto Orazio, quando lo dimenticò del tutto, di- 
chiarandosi primo introduttore dei classici metri greci in Roma. 

La parte indubbiamente migliore e più chiara dell’introduzione- 
è data dal cap. III, Le Texte d’' Horace, non ostante la dimen- 
ticanza dell’utile volume di G. Curcio, Q. Orazio Flacco stu- 
diato in Italia dal sec. XIII al XVIII. Ad ogni modo, essa 
spiega il criterio da un lato eclettico rispetto ai mss., dall'altro 
rigidamente conservatore, seguito nella costituzione del testo. 
Le undici pagine (LXVII-LXXVII) dedicate alla metrica sono, in- 
vece, molto, troppo semplici. Il P. riduce, ad es., tutti i versi 
| logaedici ad uno schema fondamentale costituito, in sostanza, 
_ dall’adonio : dattilo + trocheo. Aggiungendo prima 0 dopo qualche: 
‘|. trocheo si formano tutte le specie logaediche, saffici alcaici ascle- 
_- niadei gliconei ferecratei aristofanei, ricorrendo abbondantemente 
‘alle ormai screditate anacrusi e, sì capisce, anche alla catalessi 
finale. In compenso le singole annotazioni prosodiche sono giuste 
e chiare. 

Il testo, come ho detto sopra, è eminentemente conservativo, 
ed è un bene: data la tradizione manoscritta di Orazio e le con- 
‘dizioni in cui ci è giunta, innovare in quello che ormai è ac- 
| cettato per lunga serie di secoli più che ardito sarebbe perico- 
—losissimo. Il commento è buono e chiaro (la chiarezza, come per 
incidente ho già osservato più volte, è la dote migliore di questo 


| se bene poggiata su. cosa ammessa ormai tradizionalmente : chè. 


del tutto; la difesa che si fa a p. X della fuga durante la scon-. 
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grosso. volume), Ligol; se. alia) spesso. non aprirofondiaga 
questioni e si limita. ad un carattere poco più che scolastico, | 
senza nemneno affrontare i problemi spinosi. Tanto per darne. 
un esempio, il P. dichiara che è « une pure question grafique SE 
qui ne mérite d’attirer l’attention qu’à titre de curiosité dans 


gt 


l’histoire du teste d’Horace » il problema molto complicato e. 
difficile presentato dalle cosiddette odi romane e dalla loro unità. 
o, rispettivamente, dalla loro separazione. Unico argomento e e 
il P. porta è quello di trovarsi anche altrove due o tre alcaiche 
di seguito : va bene, ma sei, dove si trovano? e sei tutte con 
lo stesso tono, con la stessa elevatezza di concetto, con lo stesso 
filo conduttore, non ostante la differenza di soggetto in ognuna? 
In complesso, dunque, un libro che riuscirà utile e che potrà 
anche rendere dei buoni servizi allo studio del poeta, ma non 
tale, certamente, da segnare una pietra miliare nella storia della. 
critica e dell’interpretazione oraziana. keg 
N. TERZAGHI. 


W. KkoLL: Studiîen sum Verstindnis der ROmischen Literatur. 
— Stuttgart, J. B. Metzlersche VertagsbuchREbPo dg ino 
° pp. vI-390. : 


<Wer vieles bringt, manchem etwas bringen ind è il den 
che Guglielmo Kroll ha posto innanzi a questo solido suo volume. 
con sottile arguzia, poichè l'operà costituisce un ricco dono per 
tutti quanti pongono il loro studio nelle due letterature antiche. 
Nessunò certamente di questi potrà senza suo danno trascurarla. n. 
o leggerla senza suo profitto: quel tanto di fatica, che viene 
dalla densità delle notizie in essa contenute e dalla quantità @ 
qualità dei problemi affrontati, è in larga misura compensat 
dall’importanza dei risultati sicuri e molto bene prospettati. no x 
filologo e il letterato si danno nel volume del Kroll concordi la bi, 
mano così, che ne è superato il pericolo di un vuoto estetismo 
che prescinda dalla realtà in cui vivono le opere degli scrittor 
‘classici, e di un filologismo di corta veduta, per il quale sia su- 
prema beatitudine l’interpretazione della singola frase e l’ elenco. 
di peculiarità formali isolate nel tempo e fuori della loro con- 
sistenza genetica. i 

Un libro di ricerca vera & propria duesia non mi pare neo. 
buona parte delle cose, che vi sono esposte, consta di notizi 
acquisite —; esso è piuttosto di carattere sistematico e com-. 
prensivo. D'altra parte anche le notizie, se pure confermano € 
soltanto lievemente modificano altre a noi' già note, promanano, 
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mon da lavorio compilatorio, ma da ricerca immediata o compiuta 
in altra contingenza dall’autore stesso. Così avviene che la sua 
personalità rimane viva anche in pagine, dove per essa vi sarebbe 
meno spazio e minor possibilità : la versatilità dell'autore, la 
‘competenza grandissima in ogni ramo dei nostri studi, sono 
‘cosa nota per chiunque si sia occupato di classicità e non com- 
pete ora a me il tesserne l'elogio. Con il presente volume egli 
non soltanto mantiene nobilmente il suo posto e ci dà ancora 
una volta saggio della qualità della sua erudizione, ma dimostra 
finezza di gusto e notevole facoltà di sintesi e d’inquadramento. 
‘Chè questo non è soltanto un volume, ma un’opera nel senso 
‘pieno della parola. 

Esiste infatti un legame ideale fra tutti i quattordici ricchi 
«capitoli, di cui il libro è formato. L'attività spirituale degli 
antichi è rappresentata alla luce delle teorie loro riguardanti Ì 
rapporti e la consistenza dei singoli generi letterari ; taluni ele- 
‘menti sono rintracciati e perseguiti nelle loro più varie manifesta- 
zioni e sono ben fissati i fenomeni, che non mancano di presen- 
tarsi e di esercitare il loro influsso di età in età, di genere in ge- 
nere, sia nel mondo greco, sia nel mondo romano ; la produzione 
romana è studiata per la parte veramente indispensabile alla 
sua piena conoscenza, cioè in quanto deriva 0 dipende dal pensiero 
‘e, meglio ancora, dalla teoria dei Greci. Rapporto questo di 
somma importanza, di cui deve. tenere il giusto conto chiunque 
non voglia in questo campo di letteratura scrivere libri destinati 
ad essere semplice divagazione, ma voglia comprendere nella 
loro essenza anche gli scrittori, che pur sembrano avere e a 
volte ‘hanno in realtà la loro vita interiore e una potente perso- 
nalità. Sotto il qual punto di vista è perfettamente indifferente 
‘anche la constatazione del Kroll (p. 22), che la poesia romana 
augustea superi la greca di tutti i due secoli, che la precedono. 
La dipendenza, poi, sussiste al difuori è al disopra del giudizio, 

che il mondo romano può aver fatto del mondo greco. Le testi- 
monianze che il Kroll raccoglie all’inizio del suo libro sulle im- 
pressioni, che i Greci contemporanei facevano sui maggiori e 
‘minori spiriti di Roma, sono certamente interessanti, ma sono 
fuori dei rapporti culturali: il giudizio raramente è prassi. In 
molti di questi, quando non si tratti di una forma tradiziona- 
listica, che Ri ppone la gravità e l'attività romana alla leg- 
gerezza e al verbalismo greco, è piuttosto che un apprezzamento 
«connesso con la realtà contingente, l’espressione della superio- 
rità materiale e pratica. su coloro che li avevano precorsi e 


sia ile conseguenza della visibile Spiroporsiatt) fra. alta 
ideale e piccolezza effettiva nel degenerato mondo ellenico. Co 
munque questo non è che un elemento introduttivo e prepara 
torio nel libro del Kroll, dove io avrei voluto veder emergere 
un concetto, per me di primaria importanza a valutare i rap: 0 
porti fra letteratura greca e romana; che, cioè, qualunque giu- 
dizio Roma facesse del mondo ellenistico, è proprio questo che: 
con la sua vita e la sua arte, con le sue tendenze e si suoi. 
atteggiamenti ha dominato e conformato i gusti letterari romani. 
Quando questi poeti e prosatori rivivono o credono di rivivere 
l’antico, lo comprendono e lo riproducono secondo i concetti 
dell'età ellenistica : così è per Ennio e Virgilio rispetto ad Omero ; 
così Accio e Lucilio, a somiglianza dei dotti poeti della scuola 
alessandrina, mescolano alla poesia la ricerca erudita dei ti ; 
blemi grammaticali. 

Valore in preponderanza informativo hanno i capitoli, che Sal 
tano la creazione poetica e la materia della poesia e la concezione. 
«morale (II-IV). Se non erro, constatazioni di fatto, più che non | 
ricerca e determinazione di elementi, che abbiano avuto influenz 
effettiva sulla composizione delle opere d’arte. Del resto la “poe-. 
tica’ antica è essa stessa opera di constatazione e non nor A 
mativa: teoria più o meno in contatto con la realtà anzi ch 
regola. E in quanto alla ‘morale’, a noi pare evidente che 1 
filosofi non attribuiscano sempre o con convinzione una moralità 
alla poesia e ai poeti, che essi, con certa coscienza del proprio 
arbitrio, adattano alla propria interpretazione dei fatti spirituali. da ._ 
Accanto alla teoria morale, le teorie linguistiche di grammatici Di. 
e retori, dal cui esame l’autore è condotto a considerare gli 
studi eruditi dei poeti stessi, i loro intenti espressi spesso assai 
chiaramente, il formarsi di circoli letterari, le recitazioni, la 
critica e la posizione dell’artista nei riguardi di essa, la critica 


viene ad essere considerato: 90 norma. E da Nere nozione %, 
ben fissata vien luce ad altri problemi ; ; qui stesso infatti e 1 ele 


Poe 
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Sopprimo, per riguardo allo spazio, un più particolare ‘accenno 
‘alla contenenza di altri notevoli capitoli, che trattano la poesia 
didattica, le raccolte librarie di poesie, la scienza e la pseudo- 
scienza, la storiografia considerata in Curzio, Livio, Tacito (VIII, 
X, XIII, XIV); accenno soltanto a un argomento, che mì sta 
particolarmente a cuore, quello cioè sull’imitazione e sull’origi- 
nalità (VII), egregiamente trattato. Nemmeno posso dire come 
si conviene di due importantissime questioni, l’una sulla lingua 
poetica, l’altra sull’inerocio dei generi letterari (XI, IX), forse 

ila parte meglio riuscita del volume, la prima; destinata l’altra 
‘a qualche dissenso. 

‘La lingua poetica non è qui studiata soltanto con un freddo e 
morto elenco di materiali, con quella disperante analisi di ele- 
menti costitutivi, che troppo spesso fa delle ricerche stilistiche un 
indice particolareggiato, ma è considerata come parte integrante e 
‘indissolubile della creazione artistica, anche se non è rilevata con 
‘espresse parole l’inscindibilità di forma e pensiero. Io avrei certa- 
mente desiderato qualche linea tracciata in modo diverso e non 
‘avrei dato così grande influenza al grecismo — pur certissimo 
in parte — sulla lingua romana, che non è li solo a rimpiazzare 
in certo modo in Roma lo studio glossografico della poesia elle- 
nistica e a rendere sempre più raffinata e alquanto astrusa la 
lingua poetica. I poeti dell’età augustea, continuando del resto 
una tradizione Enniana — il poeta muta e ritesse particolari 
delle sue fonti tragiche, ma conserva il bisticcio etimologico del 
nome di Andromaca —, associano elementi formali non percepi- 
bili esattamente se non da chi avesse il chiaro senso della grecità, 
cioè da una ristrettissima cerchia di persone, a cui si rivolge 
in genere la poesia aristocratica, specialmente di Orazio (tristis 
Hyadas, fiammas imitante pyropo, dove l’aggettivo traduce 
jl valore e il contenuto del nome esotico, e altro). Riguardo 
all'incrocio dei generi letterari, io mi sento nel complesso d'ac- 
cordo con le teorie rappresentate dal Kroll, perché io sono con- 
vinto che, nello svolgimento dei tempi, alla differenza dei generi 

‘gli antichi abbiano dato ben altro valore che noi moderni, e 
però non posso accedere alle idee che A. ROSTAGNI, «Riv. di 
Filol.», III (1925) pag. 7, sostiene con l’usata sottile eleganza 
del suo ragionamento, se non in parte. A uno stile dei generi 
€ anche dei minori io credo, senz’arrivare ad estreme conse- 
guenze. Ciò che si vorrebbe dare come intenzionale fusione © 
‘confusione di generi è a parer mio un processo spontaneo, l’atto 
stesso della fantasia poetica, che non può trattenersi nello sche- 


ORI di caratteri mutuati ai “spal” generi “dartaraine pe; 7a 
ad esempio Tibullo innesta nell’elegia il così detto elemento Dura i 
. colico, obbedisce ad una spontanea inclinazione del suo ingegno, — Ri” 
senza la coscienza d’introdurvi germe di altra natura. È il sub-- 
strato o l'estensione stessa del concetto lirico, che fa a volte ve; 
dere tra loro quasi a parte consociati idillio ed elegia, epigramma 
e idillio, lirica melica, mimo ed epigramma. Nello stampo tra- 
dizionale il poeta versa il prodotto della propria sensibilità ar- 
tistica. | dda 
Dell’opera del Kroll ho discorso più a lungo, che non mi, per 5 
mettesse la legge di economia, che regola il nostro Bollettino, 
molto meno di quello, che sarebbe necessario e doveroso. Del 
resto il libro richiamerà da solo, per le sue intrinseche virtù, 
l'attenzione e lo studio dei dotti. Io chiuderò con pochissime: 
osservazioni sul capitolo « Storiografia », per non levare le. 
mani da questo foglio, senza un piccolo contributo anche di 
fatto. Il Kroll doveva, a mio parere, porre in più luce che. da. 
singolarità di Curzio non consiste nella «curiosità» per sè stante. 
— ‘curiosità’ raccolgono Erodoto, Ctesia, Senofonte autore del 
l’Anabasi — , ma nel sacrificare a queste altre cose più impor- 3 
tanti, come nel subordinare nessi vitali del racconto a particolari 
patetici. Se poi è certo l'influsso omerico sulla tradizione di Ale: 
sandro, era bene dire che essa si estende anche fuori della pseu-. 
dostoria e spiegarne la ragione immediata, che non risiede sol- A 
tanto in questa particolare tecnica narrativa, ma è aiutata ed. 
anzi sviluppa un nucleo della tradizione, che accosta la figura — 
di Alessandro ad Achille, e pone a contatto l’eroico duce con lo. 
studio appunto di Omero. Certamente l’episodio di Hipsikles. 
(7,7, 36) ricorda qualcosa di Niso, ma non è verisimile che. 
una storia comune fosse dinanzi a Curzio e a Virgilio ; ‘come. 
spesso avviene, le affinità dell'argomento hanno fatto sì, che i 
retore, memore del poeta, colorisse più sensibilmente i tratti di 
somiglianza. All’episodio di Livio (7, 11, 6) — battaglia in co-- 
spetto dei parenti — si deve accostare la descrizione della Date 4 
taglia di Leucopetra presso Giustino. E da ciò vengono conse- i 
guenze non senza importanza : la constatazione di un ulteriore, do 
sviluppo retorico e la conferma di ciò che il K. vagamente ac- 
cenna e io ho meglio precisato nei miei studi intorno a Giustino 
che Trogo è già nella sfera d’influenza di Livio. Cosa di cui 
potrei portare non indifferenti prove, al difuori dello studio Pia 
. ramente formale e linguistico. L. + GASTIGIIARA 
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AXEL W. Persson. Staat und Manufactur im Ròmischen Reiche 
(Publications of the new society of Letters at Lund, 3). — 
Lund, Gleerup, 1923; 8° pp. 148. 


Questo lavoro, in certo senso poliglotta, fa seguire al testo 
tedesco dovuto alla penna d’uno scrittore scandinavo, un rias- 
sunto in inglese. Il che contribuisce alla chiarezza del lavoro, 
come pure le frequenti ricapitolazioni che nella parte tedesca 
concludono assai spesso le singole sezioni. Il tema è apparente- 
mente limitato : nella realtà appartiene ad un ordine di studî 
di storia economica antica e sovratutto imperiale che si vedono 
con piacere assai coltivati in questi ultimi tempi. Assai oppor- 
tunamente l'A. separa la trattazione del suo argomento per 
quello che si riferisce all'Egitto dal resto della ricerca riguar- 
dante le altre parti dell’impero romano: poichè la dovizia. e la 
singolare qualità delle fonti che possono servirci per la regione 
Egizia fa sì che la si deve distinguere da ogni altra. L'A. ac- 
cenna all’età tolemaica, in cui prevaleva il sistema monopoli- 
stico da parte dello Stato, senza notevoli reali stabilimenti. Ma 
poi, verso il 100 a. C., comincia a farsi strada, invece del sistema 
monopolistico, una specie di sistema di tassazione: cioè somme 
versate dagli artigiani come licenze d’esercizio o somme pagate 
come licenze di commercio. Lo Stato provvedeva ai suoi bisogni 


‘ di manufatti con proprii stabilimenti o col levare tasse in na- 


tura. Colla riforma di Diocleziano l'Egitto cessò di avere una 
posizione a parte nel mondo romano, nel quale l'impero dava 


‘ grande impulso all’istituzione di manifatture, che VA. studia 


partitamente e direttamente sulle fonti, letterarie epigrafiche e 
papirologiche. Servendosi delle <« Tariffe » di Diocleziano e della 
Notilia dignitatum giunge a dare un quadro complessivo di 
queste manifatture imperiali anche negli ultimi tempi dell’im- 
pero. Segue un'appendice sulle vesti delle statue delle divinità. 

Preciso, accurato, sempre largamente informato sulle fonti e 
sulla più recente bibliografia, il lavoro del Persson è forse una 
delle migliori monografie di storia economica antica che siano 
uscite in questi ultimi tempi: ed anche ove si dovesse essere 
in disaccordo per particolari soluzioni di problemi scientifici, si 
sarebbe in dovere di riconoscere che si è di fronte ad una pub- 
blicazione condotta con serietà di intenti. 


MARIO ATTILIO LEVI. 
\ 
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COMUNICAZIONI 


Xx Una testimonianza esplicita sulla durata della terza 
guerra messenica. — Sono ben noti i dubbi sollevati sull’indica- 
‘zione eronologica contenuta nel testo di Tucidide I 103, 1 secondo il 
quale i Messeni si sarebbero arresi nel decimo anno dalla rivolta. Si 
è pensato che il dexdto dei manoscritti derivasse da un A (Busolt III 
1 p. 298 n. 2), e si è perciò visto nella falsa data del 469/8 assegnata 
alla rivolta degli iloti dalla fonte di Diodoro (X 64) lo sforzo per ni 
‘conciliare la distanza di nove o dieci anni (secondo che l’ultimo anno © 
ne vide la fine al suo principio o già parecchio inoltrato) risultante 
- dal testo di Tucidide per la durata della guerra messenica, con l’indi- 
‘cazione di IG 1 suppl. n. 22 g p.9 secondo cui il collocamento dei Mes- ui 
seni da parte degli Ateniesi a Naupatto cadrebbe sotto l’arcontato di 
Filocle (459/8: vedi Busolt èb. : il Wilamowitz Aristoteles und Athen in- 
clude la guerra messenica nei termini 469/8 — 459/8). Ma poichè il 
Filocle, di cui si fa cenno in quest’iserizione, non è l’arconte, bensì 
quasi di certo il ypappatess, in base alla struttura dei decreti (E. Meyer “1 
Ill p. 535); e, siccome la fonte cronografica di Diodoro poneva nel 456/50 
il trasferimento dei Messeni a Naupatto (Diod. XI 84, 7) dopo la capi- 
tolazione, si bandì ogni dubbio sull’autenticità della tradizione mano- 
scritta, (E. Meyer III p. 591 ; Beloch I° p. 484 n. 1), tanto più che questo 
prolungamento della guerra si prestava @ spiegare l’inoperosità degli 
Spartani contro Atene al tempo della prima guerra peloponnesiaca (De — 
Sanctis “Atdis 2 p. 483-484). LR 

Ma, se la durata decennale della guerra messenica può fino a un SASA 
certo punto conciliarsi con l'economia dell'esposizione tucididea, non 
appare naturale che Tucidide, il quale avrebbe avuto davanti alla 
mente la durata decennale della guerra, trovasse lungo il periodo dal i 
principio dell’insurrezione fino alla spedizione dî Cimone (I 102 èpyubveto È 
è néAeuoc) come ho rilevato altrove (Rivista di Filologia L 1922 p. 298). 
Il Beloch (11? 2 p. 195) ha adottato la soluzione radicale di attribuire 
l'errore allo stesso Tucidide: il che a me è sembrato inverisimile, ed. 
ho supposto invece (Rivista ib. p. 309 sg.) che sotto l'influenza della. 
tradizione sulla prima e sulla seconda guerra messenica ravvivata 
«dopo la fondazione di Messene compiuta da Epaminonda, si prolun- 3, 
gasse per dieci anni questa guerra che ebbe probabilmente termine 
poco dopo il rinvio dei soccorsi ateniesi : Eforo poi sarebbe stato SOLE A 
l'influenza di questa concezione formatasi in seguito all'importanza S 34 90 
assunta dalla Messenia, e avrebbe pensato d'avere avanti un testo di 
Tucidide alterato. i Ze 

È tuttavia notevole che a tutti noi che abbiamo studiata questa 
questione, risolvendola chi in un senso, chi in un altro, sia sfuggita 
una testimonianza esplicita d'un autore, più antico di Tucidide: lo. 
Pseudosenofonte nél suo opuscolo sulla repubblica ateniese (IT fine), 
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che suona così nell’ultima parte d'un contesto conservataci integra 
dopo un luogo pieno di corrutele: tosto dè dre sidovto Axmedatovione 
ati Meoayviwy, èvtòs dAlyov yodvov Aaxedaybòviot nataotpepanevor Meconviove 
SmoXépovyAdyvalote. Ora è perfettamente spiegabile la consecuzione rap- 
presentata come immediata tra l’assoggettamento dei Messeni e la 
guerra con gli Ateniesi, che si esplicò nella battaglia di Tanagra (457), 
quantunque fosse decorso qualche anno (giacchè è difficile che l’autore 
abbia avuto in mente la battaglia di Enoe, in cui gli Spartani sotto 
Plistarco avrebbero invaso l’Argolide e sarebbero stati respinti dagli 


Ateniesi ed Argivi nel 461 circa: vedi Rivista ib. p. 296, n. 1); ma riesce 


«difficilmente comprensibile che l’autore dell’opuscolo potesse dire che 


i Messeni fossero sottomessi èvtòs 2A6y2 ypdvo», quando la guerra fosse 
durata quanto l’archidamica e la deceleica. Pertanto, al tempo della 
battaglia di Tanagra i Messeni erano domati da un pezzo, e se gli Spar- 
tani sono rimasti inoperosi per un periodo nemmeno troppo lungo, 
(De Sanctis ib.), ciò può esser dovuto a varie cause non sempre asse- 
:gnabili, e non sono neanche da escludersi quelle derivanti dalle con- 
«dizioni interne. V. COSTANZI. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI E NOTIZIE 


X La casa editrice Walter de Gruyter & Co. (Berlin W. 10, Genthi- 
nerstr. 38) inizia la pubblicazione di una nuova rivista di arte e cul- 
tura classica dal titolo ‘Die Antike ’, che uscirà in formato grande 
con quattro fascicoli di 4-5 fogli di stampa ciascuno, ricca di materiali 
di riproduzioni artistiche. Il prezzo è di 40 Mk. annuali e di 20 per ì 
soci della « Gesellschaft fiir Antike Kultur», di cui la rivista è ema- 
nazione. 

Direttore ne è W. JAEGER ed è assicurata la collaborazione delle più 
illustri personalità che la Germania vanti attualmente non nel solo 
ristretto campo filologico. Il prospetto del primo fascicolo si presenta 
certamente ricco di novità e d’interesse. Alla rivista, che si rivolge 
non soltanto alla cerchia degli scienziati, ma a tutto il mondo colto, 
che parli lingua tedesca, € che si pone il compito di rendere frutti- 
fere per la vita spirituale moderna le cognizioni scientifiche della 
enltura antica, nel nome degli studi, che vogliono al disopra delle na- 
turali differenze etniche e politiche stabilire un legame di proficua 
concordia fra i popoli, l'augurio di ogni successo [0.]. 


x Dalla casa Teubner riceviamo i fascicoli V e VI dell’ Anthologia 
tyrica del DIEHL più un fascicoletto supplementare (V. Poetae Melici. 
Chori: pp. 1v-167; VI. Peplus aristoteleus. Scolia. Carmina popularia. 
Poetae alexandrini: pp. 1v—168-320; Supplementum. Addenda et corri- 
genda. Index auctorum papyrorum librorum: pp. 24). Spiccano, è quasi 
inutile avvertirlo, anche in questi fascicoli i medesimi pregi. che ven- 
nero per i precedenti così bene messi in luce e dallo Zuretti . e dal 
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per la prima: Ralta aglbiti insieme in una iegfainar ter 
buon prezzo gli avanzi della lirica alessandrina : di ciò, tanto più quando 
si consideri il merito dell’edizione accuratissima, gli studiosi saranno 
davvero molto grati al Diehl. Il supplemento offre, aumentati assai, gli. 
addenda e corrigenda che erano stati stampati sulla copertina dei fascì- | 
coli precedenti, sicchè quella copertina potrà essere sacrificata senza | 
danno: l’indice rende noti gli autori, i papiri, i.codici, le iscrizioni da È; 

cui provengono i frammenti ignoti ancora alle ediz. del Bergk L’edi- 
tore desidera si faccia conoscere che tutta l’opera è in vendita anche — 
‘riunita in due volumi, dei quali il primo a marchi (oro, s'intende) 
undici (legato, tredici) e il secondo a marchi otto (legato, diecì) LE Li È 


X Emipio MartINI continua nella collezione paraviana ‘ Classici Lia}, 
tini e Greci tradotti’ la sua-versione dei dialoghi platonici. Ne abbiamo: 
sott'occhio tre volumetti: il primo (16° pp. 88) contiene il Zone, Î 
Lachete, ìl Liside, il secondo (pp. 49) il Menone, il terzo (pp. 46) l’Ippia i 
Maggiore. Le note che accompagnano la traduzione sono forsé qualche A 
volta un po’ troppo scarse, e talaltra persino un po’ troppo elemen- 
tari; spesso tuttavia riescono assai opportune. Le introduzioni ad ogni _ 
dialogo, pure nella loro brevità e semplicità, sono tuttavia sufficienti 
a dare una chiara idea della struttura e dello scopo fdi ‘ciascuno; la 
versione, che si fa leggere sempre volentieri, ci sembra più volte 
raggiungere per la sua limpida naturalezza e scorrevolezza e per la | 
sua garbata signorilità un’efficacia non comune. Ci auguriamo di Vasi 
dere presto altri saggi dell’attività di questo studioso He mostra di 
saper tradurre come pochi fra noi [T.]. je 


he Uno scritto di piccola mole, ma «di notevole importanza per i. 
nostri studii, ha pubblicato A. D. Knox: The. first Greek Anthologist 
(Cambridge, University Press, W. Lewis, 1923, di pp. x1v-37). L'autore 
restituisce con nuove importanti letture e combinando pezzi staecati. 
il componimento coliambico di Fenice, trattando dell'argomento, del- 
l’autore, di Cercida e di un’antologia gnomica, fonte poi di questa tra- È 
dizione poetica. Altri capitoli trattano di Fenice e degli altri poeti 
di coliambi. , Je (Tana n 

Mancandoci qui i mezzi di ricerca necessari, non ci è dato discutere. 
le affermazioni dell’autore. Qualche dubbio, relativo alla restituzione 
dei versi e all’allacciamento dei .vari pezzi, avrebbe potuto essere iis- | 
sipato da un’opportuna riproduzione fototipica dei frammenti. Ad 
esempio, vs. 12, xa @pa (cioè xat yuvatxa) è certamente possibile, ma 
non è sicuro in modo assoluto, e così di parecchio altro. Una strut- 
tura impedita mi sembra 74 sg. osciyyt]at tò ts a[vayane teopa yofivo 
d]mave &[dpeîv] TÒò perdiyideg vai Tposyvès è tosto. Il che mi fa dubitare 
della giustezza della restituzione [C.]. 


Pa 


Xx. Un prodromo dell'edizione di Welleio Patercolo deve considerarsi) x 
insieme con altri articoli, il recentissimo opuscolo di E. BoLaFFI De. 


pe 
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Velleiano sermone et quibusdam dicendi generis quaest. selectis (Pesaro, 
Poligraphica, 1925, di pp. 41). L'autore, in' pagine diligenti: ‘e scritte 
correttamente, ci fa sapere » Volta per volta ‘a ‘quale delle opinioni 
espresse dai singoli studiosi egli accordi la sua preferenza e il più 
delle volte il suo giudizio appare equilibrato e prudente. Se ciò è utile 
a farci conoscere i suoi criteri per la futura edizione, non costituisce 
in genere un contributo di notevole utilità per gli studiosi dell’argo- 
mento. Gli studi grammaticali e stilistici in tanto sono meritevoli di 
ogni riguardo, in quanto ci possono rappresentare la personalità dello 
serittore nel suo complesso e la sua PARiziono nello sviluppo storico 
della. lingua. 

Ad ogni modo ci è grato ripetere che questo scritto testimonia una 
seria preparazione e la giusta ‘comprénsione dei doveri che ineom- 
bono a un coscienzioso editore. 

Attendiamo ora l’edizione, che ci darà modo di esprimere su taluni 
passi la nostra opinione, che ora la mancanza del necessario mate- 


‘ riale renderebbe di scarsa utilità o di dubbia novità. Ad ogni modo 


in I 17, l io preferisco suppari aetate e per II 41, 1 non sottoseriverei 
all’affermazione ‘inepte’ del nostro egregio studioso. In questi autori 
bisogna tener conto della tendenza a variare; anche in Velleio, seh- 
bene per lo più egli appaia desideroso di conservare l’equilibrio «dei 
suoi studiati parallelismi [C.]. 


X Un importante volume, di cui sarà a suo tempo data notizia nella 
forma che si conviene, ha pubblicato B. Morzo: Saggi di Storia e Let- 
teratura Giudeo-Ellenistica (Firenze, F. Le Monnier, s. d. [1924], pp. 
x1-317). Esso fa parte dei ‘ Contributi alla Scienza dell’Antichità’, la 
nota e benemerita collezione pubblicata da G. DE SANCTIS e L. PARETI. 
L'autore amplia e prosegue le sue ricerche nel campo in cui già negli 


anni precedenti aveva dato prove eccellenti, e con l’acuta prudenza 


nel combinare lucidamente i diversi dati di una tradizione variamente 
frammentaria e nel fissarne il valore, congiunge un’invidiabile sicu- 
rezza anche in ciò ch’è più strettamente problema filologico [C.], 


X Richiama la nostra attenzione anche la nuova fatica di N. TER- 
zAGHI Eroda. I Mimiambi. Introduzione e traduzione (Torino, G. B. 
Paravia, [1925], pp. vi1-102). Il dotto autore, che già aveva tradotto 
tre delle otto composizioni superstiti (Napoli, 1921), ha completato ora 
il suo lavoro, tenendo conto anche dei frammenti, e alla versione ha 
premesso un lungo discorso (p. 1-88), in cui tutte ie questioni inerenti 
al.nome, alla persona, all’età e all'arte di Eroda sono trattate con 
ricca informazione bibliografica e indipendenza di giudizio. Sappiamo. 
che il Terzaghi prepara un’edizione commentata di Eroda e però avremo 
occasione di riparlare anche di questo volume [C.]. 


X È uscita in questi giorni la edizione quarta degli. Inni ed Lpi- 
grammi di CALLIMAcO curata dal v. WiLaMmowITz (Weidmann, 1925). 
Il testo è rimasto pressochè invariato; notevoli invece sono le corre- 
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zioni apportate all'apparato critico, in seguito soprattutto alle ricerche 

sulla tradizione manoscritta condotte da R. C. Smiley (‘Classical Quar- — 
terly’ XIV e XV). Il W. è persuaso che il testo degli Inni di Callimaco 
sia giunto a noi pressochè intatto e che senza troppe difficoltà si pos-. 
sano recuperare le parole di Callimaco. Alla chiusa della breve pre- 
fazione suona l’ammonimento « utinam ne Callimachus denuo corri 
gendo interpoletur, terreant vestigia Runkenii et Meinekii, clarorum 
virorum. videant me, quo magis in linguam et artem Graecorum me 
insinuavi, eo pressius archetypum sequi atque a sententiis diu perti- 
naciter defensis recedere». Queste parole sono dirette contro Paolo 
Maas che anche in fatto di critica callimachea non è precisamente un - 

conservatore, come mostra il suo saggio breviloquente pubblicato nel 
‘Sokrates’ di qualche anno addietro (vedi anche le fiere parole del 
Wilamowitz contro Paolo Maas in Hellenistische Dichtung Il, 72 n. 1 
a proposito dell’emendazione in Call. Hymn. 4, 223 proposta dal Maas 
nella sua Metrica Greca p. 23). Ma il Maas non si arrenderà tanto. 
facilmente. A buon conto il Wilamowitz in questa stessa prefazione. 
non esita a dichiarare il Maas benemerito della sua edizione e dà la 
prima notizia di una scoperta del Maas stesso, in base alla quale sa- 
rebbe possibile restituire l’archetipo degli Inni di Callimaco con .P'e- 
satta disposizione dei righi in ciascuna pagina e dimostrare che una 


corruttela sul recto si ripete allo stesso punto sul verso, appunto perehè . 


l'esemplare in quel luogo era lesionato e fu risarcito da un antichis- — 
simo studioso. Se veramente è così non sarà difficile consentire al Maas 
che il testo degli Irni ha bisogno talvolta della mano emendatrice 
anche violenta per restituirci le parole di Callimaco |A. VogLIANO]. ; 


X H. C. NurTING, dei cui lavori nel campo della grammatica, o più 


propriamente della sintassi, latina abbiamo ad occuparci spesso, con- 
tinua nella sua bella attività: riceviamo appunto ora una sua vasta 
e particolareggiata dissertazione The Latin conditional Sentence (* Uni 
versity of California Publications in classical Philology” vol. VII n. 1. 
pp. 1-185; University of California Press, Berkeley, California, 1925) 
di cui si parlerà più di proposito fra breve. E nell’occasione si dirà 
pure più partitamente di un altro abbastanza vasto lavoro dello stesso 
autore, che venne bensì annunziato parecchio tempo fa (v. Boll. XXIX 


n. 4 p. 69), ma non ancora recensito, e cioè Cicero’s conditional Clauses Mie 


of Comparison (‘ ibid.’ vol. V n. 11 pp. 183-251; ibid. 1922). 


Xx Un'altra dissertazione americana di cui sì riparlerà è quella che, 


sebbene pubblicata da un pezzetto, abbiamo ricevuto soltanto ora, The 6, 


introduction of Characters by name in greek and roman Comedy by 
DAvID MARTIN Key (Chicago, 1923; 8° pp. Iv-98). 


— 


Prof. ANGELO TACCONE, Direttore responsabile 


Pinerolo, 1925 — Tip. Soc. Anon. Coop. già Chiantore-Mascarelli. 
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